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PARTE NONA 



1^0 IMBARCO 

SFACTERIA 

SOLIMAN BEY E SANTORRE SANTAROSA 



I. 



Piova sopra la fiamma fiol Cielo 
A coloro die il braccio codanlo 
Han venduto al Profeta bugiardo 
Per vibrarlo di Cristo nel cor. 

Maladetta nei di che verranno, 
Maladetta sia l’empia memoria; 
Sia delitto la stessa vittoria. 

Sia vergogna lo stesso valor. 



Intanto che la Grecia si va consumando in guerre fraterne, 
l’Africa e l’Asia si uniscono, si ordinano, si afforzano per por- 
tare con miglior successo l’incendio e la devastazione nella di- 
visa terra. 

Gli spensierati abitatori di Nauplia si raccolgono sulla spiag- 
gia per vedere il vascello che porta alla sua destinazione il 
condannato Golocotroni. 

Il vascello naviga sulle acque dell’Egeo, e invece della greca 
bandiera, sventola sulla prora un nero stendardo, simbolo di 
lutto e di sventura. 

E lutto e sventura tu porti veramente, o nave fatale, poicht* 
son teco le funeste ambizioni, le atroci discordie, le ire cruenti 
che apersero di dolorosa piaga il seno della afflitta patria, c chia- 
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iiiarono a calpestarla i Negri deirAbissiiiia e gli Arabi del de- 
serto I 

Melienied ha giuralo di vendicare il turbante, e vuole che i 
(Ireci paghino colla schiavitù e col sangue la vittoria che hanno 
riportata sopra la sua flotta nei mari di Creta. 

Il tiranno del Nilo ha proferto all’Europa i suoi tesori per 
avere da essa gli insegnamenti della guerra, e subito (vergogna 
a dirsi!) accorsero a cento a cento gli apostati del nome cri- 
stiano; a cento a cento vennero soldati d’ogni grado e d’ogni 
nazione a contrastarsi l’incarico di ammaestrare i Maomettani 
per condurli a far guerra contro un popolo che ha per insegna 
la libertà e la croce. 

Il più caldo di costoro nel farsi precettore di stragi contro gli 
Elioni è un Francese, che le discipline dei valorosi di Wagram, 
di Marengo, di Austerlitz portava con perverso animo ai Cafri 
e ai Beduini. 

La battezzata fronte ha coperta con un turbante. Ripudiata 
la preghiera del figliuolo di Maria, invoca nelle moschee l’assi- 
stenza del Profeta di Allah; schernitore di ogni fede, sarebbe 
pronto a calpestare la Mecca come ha calpestato il Golgota. 
Degno del suo secolo non crede costui che nell’oro. 

Mehemcd lo accarezza sopra tutti i rinnegati; e Ibrahim se 

10 vuole al fianco nella novella spedizione contro la Grecia. 

Forte di più che trentamila combattenti si raduna la fiotta di 

Alessandria nelle acque di Greta. 

Il giorno della partenza è arrivato. Sul ponte della nave am- 
miraglia il figliuolo di Mehemed va misurando collo sguardo 
rottimo ordinamento de’ suoi vascelli, e sta in procinto di co- 
mandare che siano troncali i canapi e levate le àncore. Col 
volto splendente di feroce gioia e coll’anima piena di esulta- 
mcnto per l’approssimarsi della vendetta, Ibrahim si fa incon- 
tro sorridendo a Soliman-Bcy (con questo nome venne chiamato 

11 Francese), e per tal modo gli favella; 

— E così, Solimano, diain noi ordine alla partenza?.... Dac- 
ché mio padre ci volle per terra e per mare disciplinati all’eu- 
ropea, tu sai che io non posso fare a meno de’ tuoi consigli.... 
Tanto più che tu sei uno scaltro furfante che le indovini tutte. 
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— Lo zelo che m’infiamma, rispose il rinegato, nel prestare 
obbedienza all’ Altezza Vostra, mi fa pronta la mano e sollecito 
l’ingegno. E se non inutili furono sin qui i miei avvisi e le 
opere mie, spero di poter sempre più contribuire alla maggior 
gloria del vostro nome e delle armi vostre. 

Mentre Ibrahim e Solimano si trattenevano in questi discorsi, 
gli officiali della fregata stavansi discosti con sommessa fronte, 
ed i marinari attendevano in disparte agli uffizi loro, nella per- 
suasione di aver pronti ordini ad eseguire. 

Solo si vedeva un mozzo, addetto al servizio del ponte, cor- 
rere da poppa a prora, affaccendarsi ora intorno agli alberi, ora 
intorno ai cordaggi e passare senza riguardo vicino a Ibrahim, 
il quale non degnava di far attenzione ad un ragazzo di ma. 
rina impiegato in cosi bassi uffizii. 

Epperciò continuando il suo colloquio con Solimano, cosi ri- 
pigliava il capitano dell’Egitto: 

— Dunque tu hai per fermo che questa volta la vittoria sarà 
nostra? 

— Ne son certo, replicò Solimano, come della luce del sole 
che ora fiammeggia sopra di noi. Le vostre navi sono cosi bene 
allestite che ne avrebbero invidia Douvres e Tolone. I vostri 
guerrieri sono cosi bene disciplinati che se ne sarebbe compia- 
ciuto il veterano di Mosca e di Vienna. Il governo dei vostri 
legni voi lo vedete affidato ai più esperti marinari dell’Europa.; 
e non pochi di essi li avemmo dalla Grecia stessa la quale, se 
è vero che abbia molti prodi, ha pur molti traditori. Per ultimo 
il comandante della spedizione si chiama Effendina * Ibrahim, 
del quale sanno gli Arabi e sanno i Vechabiti se sia robusto 
il braccio, svegliato l’ingegno q forte l’animo. 

— Pare a te che sia opportuno il momento per dare alla 
vela? 

— I capitani di mare dicono che il vento spira propizio e 
che tutto ci assicura di un fortunato tragitto. 

— Hai tu maturamente considerato verso qual lito si abbiano 
a drizzare le antenne? Hai tu avute notizie delle navi di Miauli? 

• Titolo d’onore die gli Egizi! (Linno a Mehemed-Aly o ad ^braliiin sii.o 
llgliuolo. 



Digilized by Google 




8 



SCENE ELLENICHE 



— Miauli!.... Costui è un lupo di mare più facile ad essere 

ingannato che ad esser vinto e a questo ho già pensato io....* 

Quanto’ ‘allo sbarco è d’uopo si lasci correr voce che debba se- 
guire a Patrasso o a Navarino. 

— E poi! 

— E poi sbarcheremo a Modone. 

Mentre Solimano proferiva queste parole, il mozzo gli passava 
cosi vicino che la sentinella gli fe’ cenno imperiosamente di sco- 
starsi; nullailimeno il furfantello proseguiva nelle sue faccende 
colla massima iiidilTercnza. 

— E non credi tu, riprese Ibrahim, che non sarebbe conve- 
niente far vela verso Missolunghi per unire le nostre forze a 
quelle di Reschid-Bascià che viene dalla Tessaglia? 

— Verso Missolunghi si troverebbe Sakturi, si troverebbe Ca- 
nari: e del resto le armi Egizie non hanno d’uopo per vincere 
dell’aiuto delle Asiatiche scimitarre. 

— Figlio di Eblis, tu sai indovinare ogni mio arcano pen- 
siero. Voglio che la vittoria sia mia, tutta mia, interamente mia. 

— E lo sarà: ve lo accerta Solimano. 

— Eppure.... ho qui una spina.... Già é meglio che io ti apra 
tutto il cuor mio , poiché con quel tuo sguardo di falco tu mi 
sai scrutare ogni fibra dell’anima. 

— Effendina! Io procuro di interpretaxe le vostre volontà 
per eseguirle più prontamente. 

— È un anno che su questi medesimi flutti io vedeva di- 
spersa la mia flotta... Ibrahim si ritraeva in sembianza di vin- 
to... E non era solo Canari, nè solo Miauli che vantavano la 
vittoria... Bobolina, una donna!... una donna vedeva fuggire 
dinanzi a lei il figliuolo del sovjano dell’Egitto I... Una donna!... 
Solimano, io ho giurato che la mia sciabola non si tingerà di 
.sangue Elleno prima che costei sia spenta. 

— Il vostro servo ne ha già presa cura. E non ci occorre a 
quest'uopo un ferro Egizio; ci farà questo favore un moschetto 
Elleno. 

— Come? 

— Giunti a Corone avremo pronte notizie da Spezia. Non vi 
dico altro. 
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Proferite queste parole si udiva sul ponte un rumore; vol"e- 
vasi Ibrahim, e vedeva una sentinella che percuoteva un mozzo 
col calcio del fucile per punirlo dell’insistenza con che si ap- 
pressava tanto spensieratamente alla persona del comandante. 

Ibrahim ordinava che gli fossero date dieci nervate. Accor- 
revano a quell’ordine due uomini della ciurma per afferrare il 
mozzo ed eseguire la sentenza; ma il mozzo, appena udite le 
parole d’Ibrahirn, correva all’albero maestro e si rampicava su 
su con straordinaria velocità, I due marinari non tardavano ad 
inseguirlo, ma molto prima di essi l’agile mozzo giungeva al- 
l’estrema punta dell’albero. Colà si adagiava tranquillamente 
come sopra un trono, e chinando il capo si faceva a guardare 
con occhio sdegnoso i sottostanti suoi persecutori che molto 
meno agilmente di lui si traevano per la sua via. 

Fremevano di rabbia i marinari e continuavano a salire, ed 
egli continuava a deriderli colla insultante maestà del contegno. 

Finalmente gli sgherri d’ Ibrahim non erano più discosti dal 
condannato che di breve tratto: già anelanti di vendetta stende- 
vano le mani per ghermirlo... già lo toccano, già lo adunghia- 
no... Ma egli li schernisce ancora una volta, ancora una volta 
ride loro spregievolmente sul volto : — Ci sei ribaldo , gridano 
i marinari; — Ci sono davvero, replica il mozzo, e spicca un 
salto e si precipita nel mare. 

Le onde si aprirono per ingoiarlo, poi si chiusero subito e il 
mozzo non si vide più. 

— Che cosa è accaduto? chiese Solimano. 

— Nulla, risposero i più vicini: è un mozzo che si è annegato. 

Intanto si levarono le àncore, e la flotta Africana si pose in 

cammino verso la patria di Milziade. 
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II. 



CARLO 

, “Tu se'Latino, e qui? tu nel mio campo 

“ Illeso, inossen'ato ? 

mahti.no 

“ A strugger gli empi ! ad insegnarli io vengo 
•< La via. 

CARLO 

“ Qual via ? 

MARTINO 

“ Quella ch'io feci. 

CARLO 

« E come 

" Giungesti a noi ? Chi se’? Donde l'ardito 
« Pensier ti venne ? 

Vinte le interne discordie, disarmata la ribelle soldatesca , ri- 
legati 0 carcerati gli irrequieti capitani , la Grecia sentiva rina- 
scere i benefizii della pace e pareva non pensar più alla guerra. 

Tutti i provvedimenti del governo diretti erano a migliorare 
la condizione morale e intellettuale della Grecia, la quale prima 
(fa lunga schiavitù, poi da disperata guerra si trovava ridotta in 
uno stato più prossimo alla barbarie che alla civiltà. 

Il senato nominava capo della pubblica istruzione il saggio 
Costantas; e con esso molti e molti altri uomini di chiara fama 
contribuivano efficacemente per mezzo di assidui sforzi e di ge- 
nerosi sacrifizii a propagare i lumi. 

Varvaki offriva al consesso legislativo seicentomila piastre per 
la fondazione di una scuoia in Argo. I Primati più distinti di 
Xeno facevano costruire un vasto collegio, del quale si affidava 
la direzione ai professori Cleobulo e Gazi. 

Stabilivasi una scuola di mutuo insegnamento in una moschea 
di Tripolizza, e tre altre si aprivano nell’isola d’Andro. 

Michele Soutzo, Eparca di Atene, chiamava in quell’ antica 
sede delle arti e delle scienze il virtuoso Genadio e commette- 
vagli la direzione di un liceo da lui fondato; il generoso fonda- 
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toro mescevasi agli allievi, assisteva agli insegnamenti, e colla 
sua presenza dava Teseinpio dello studio e delta virtù. 

Costituivasi a Nauplia una società filantropica per lo stabili- 
mento di pubblici ospizii e di pii ricoveri. Un’altra società col 
nome di Filomusa incaricavasi della conservazione e della illu- 
strazione degli antichi monumenti per far risorgere l’amore delle 
arti; e finalmente per fondare sopra solide basi l’amministra- 
zione delta giustizia e per assicurare i diritti del cittadino e la 
libertà personale, compilavasi un codice penale che il governo 
faceva pubblicare col bando seguente: 

t Elleni I Sono ornai compiuti quattro anni dacché il vostro 
t braccio ha per la prima volta portato il ferro e il fuoco con- 
€ tro i vostri tiranni. In cosi breve intervallo di tempo che non 
« avete voi operato, che non avete sofferto? Liberaste la terra 
« dei vostri avi versando a torrenti il sangue dei vostri oppres- 
« sori; ricuperaste i vostri diritti, statuiste libere leggi, fondaste 

* un popolare governo dal quale oggi si promulga un Codice 

< penale col proposito di stabilir tribunali in tutte le città che 

* possano impedire al potente di opprimere il debole, al ricco 
t di molestare il povero. 

< Elleni I Quattro anni di eroici conflitti hanno provato abba- 
« stanza che voi siete veraci figliuoli di quei grand’uomini che 
€ furono progenitori vostri. Non altro vi rimane che a mostrarvi 

< eredi delie loro virtù, professando la giustizia, rispettando le 

< leggi, prontissimi sempre a sacrificare ogni cosa più diletta 
c alla libertà della patria e alla santità della religione. 

« Questo è tutto ciò che in brevi detti vi ricorda e vi racco- 
« manda il ministero della giustizia, facendo voti al Cielo perchè 
« voi seguitiate sempre la via dell’equità e non venga mai la 
« necessità di applicare queste leggi penati che oggi ha pro- 

* mulgale ’. » 

Venuto alla luce il Codice, l’erede del genio di Montesquieu, 
il dottissimo Geremia Bentham, presentava ai Greci una rac. 
colta (li saggio osservazioni sulla loro civile e politica legislazione. 



* V. storia della rivoluzione della Grecia ili A. Soatzo, ^ag. 345. 
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Gradiva il Senato questo osservazioni, e rispondeva ali’illustre 
autore dalla Deontologia colla epistola seguente: 

t Se la nobile Inghilterra va superba di averti nel numero 

• dei suoi cittadini, la madre di Licurgo e di Solone si rallegra 

• di dar opera alla sua rigenerazione nel secolo in cui vive il 
( più saggio e il più filantropico dei pubblicisti. I flgliuoli della 
« Grecia esercitano la loro intelligenza nella lettura delle im- 
« mortali tue opere, e procurano di salire all’altezza delle lue 

• idee. I membri del consesso legislativo illuminati dalla sa- 

• pienza de’tuoi consigli danno opera alla riforma della greca 
« costituzione. 

f Salute, amico della Grecia! La contentezza che prova il 

• cuor tuo nell’ assistere alla nostra redenzione è la più degna 
« ricompessa delle tue virtù ». 

Nello stesso tempo il Senato attestava pubblicamente la sua 
gratitudine a molti generosi Filelleni e loro conferiva onori e 
distinzioni. Concedeva particolarmente il diritto di cittadinanza 
a Edoardo Blaquière col seguente decreto , dettato nella lingua 
di Platone e colle antiche forme della repubblica di Atene: 
i Edoardo Blaquière, nato in Inghilterra, essendosi mostrato 

• costantemente amico della Grecia ed essendosi reso beneme- 
« rito con le sue azioni e con gli scritti suoi, il Senato, in con- 

< trassegno della sua stima e della sua riconoscenza, ordina che 

< sia registrato il suo nome nelle tavole dei cittadini e sia pub- 
« blicato questo decreto per tutta la Grecia.* » 

Di questi nobili atti si occupava la rigenerata Ellenia, nobili 
veramente e degni degli antichi tempi; ma l’improvvida non 
pensava alla guerra, e lusingata dallo strepilo delle sue vittorie, 
si dava facilmente a credere che l’Asia si sarebbe acquietala, o 
quanto meno che l’ Europa avrebbe finalmente regolate le cose 
dell’Oriente con giusta bilancia. 

Tutto ad un tratto spargevasi voce che una nuova flotta si 
fosse mostrata nell’Arcipelago, e che senza trovare ostacolo fa- 
cesse vela felicemente verso Patrasso. 

Come si fosse sparsa questa notizia, da qual parte fosse ve- 

* V. storia dflla Rivoluzione della Grecia, pag, 3i7. 
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nula, chi i’ avesse portata, nessuno lo sapeva; eppure suonava 
sulle labbra di tutti, eppure si credeva da tutti con una fatale 
sicurezza. Chi avesse avuto fede nelle cose straordinarie avrebbe 
creduta questa voce un misterioso presentimento. Così un tempo 
assicuravano i Romani che nel solenne momento di una grande 
sconfitta 0 di un gran trionfo si udissero intorno al Campido- 
glio arcani gridi che avvertissero la città di Romolo della gloria 
che in quel punto acquistava, o della sventura da che veniva 
percossa. 

Comunque fosse la cosa, tutti gli animi si volgevano di re- 
pente al nuovo pericolo che sopraslava, e tutti avevano ferma 
opinione che la nuova spedizione fosse diretta a soccorrere e 
vettovagliare la città di Patrasso, la quale trovavasi pur sempre 
stretta di assedio da Karaiskaki e da Botzari. 

Il consesso governativo, persuaso anch’egli che la nemica 
flotta si dirigesse a Patrasso, o che, tutto al più, volesse tentare 
un colpo di mano sopra Navarino, dava tutti gli opportuni or- 
dinamenti per quelle due città; e non essendo ancor bene rior- 
dinata la milizia dopo la sventurata fazione di Colocotroni , il 
governo era costretto a spedire a quella volta tutte le truppe 
che presidiavano Nauplia, Tripolizza, Corinto, Modone e Corone. 

Già erano in marcia le schiere, allorché portato da un pic- 
colo schifo approdava alla costa di Nauplia un giovincello che, 
appena posto piede a terra, chiedeva con gran fretta del palazzo 
governativo. 

Sebbene macero e stanco per lungo tragitto non curava di 
riposo 0 di ristoro, e come se avesse le ali alle piante, in un 
batter d’occhio chiedeva e otteneva l’ingresso nella sala del 
consiglio. 

Entrato appena, diceva: — Chi è di voi Condurioti? 

E il Presidente voltosi al fanciullo rispondeva benevolmente : 
Sono io. 

A luì si accostò il giovinetto , e raccogliendo le scarse forze 
che le fatiche di molti giorni avevangli lasciate, con onesta bal- 
danza riprese: Tu sei nato, s’io non erro, nell’isola d’idra, e 
prima di esser uomo di stato fosti uom d’armi, e al fianco di 
Miauli e di Canari ti segnalasti sul mare con onorate vittorie. 
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Or bene, dove sono adesso le tue navi? La flotta Ellena dove 
sta essa perdendo queste ore cosi preziose per la salute della 
patria ? 

A queste ardite parole i governanti si guardarono in volto 
con maraviglia, e sulle labbra di Condurioti apparve un sor- 
riso, col quale invitar pareva i suoi colleghi a perdonare le 
folli espressioni del fanciullo in considerazione della età sua. 

Ma il fanciullo, come se di questo si fosse avveduto, ripigliò 
incontanente: — Voi pensate al modo di usarmi compatimento 
per il mio insensato parlare, e siete più fortunati di me che non 
saprei trovar modo di compatir voi per il vostro insensato ope- 
rare. Voi ve la passate discutendo in queste sale, e non sapete 
che vi sta dappresso Ibrahim con un esercito di venticinque- 
mila Arabi disciplinati all’europea, e che forse domani, forse 
questa sera, forse in questo punto medesimo approderà tran- 
quillamente alle vostre coste e calpesterà la terra Ellena. 

— Per Dio , che narri tu? sciamò Condurioti levandosi in 

piedi colla massima agitazione Queste tue parole o sono da 

pazzo, 0 anzi che essere da fanciullo, sono più che da uomo. 

— Anche Marco Botzari mi chiamava fanciullo: ma nella pia- 
nura di Carpenissa, mentre io gli apriva la tenda del Bascià, mi 
stringeva la mano e mi chiamava soldato. 

— Ma chi sei tu? D’onde vieni? 

— Vengo dal bastimento ammiraglio d’Ibrahim; e vi annun- 
zio che mentre la flotta Greca sta all’àncora nelle acque di Pa- 
trasso , e mentre i vostri soldati vanno e vengono spensierata- 
mente da ^'auplìa a Corinto, da Corinto a Tripolizza, la flotta 
egizia fa vela per Modone e Corone dove , Dio voglia che a 
quest’ora non sia felicemente arrivata. 

Ammutolirono i magistrati, ammutolì lo stesso Condurioti, e 
gli animi stavano ancora in sospeso fra la incredulità e la ma- 
raviglia, allorché il giovinetto, sebbene paresse tanto estenuato 
di forze da potersi appena reggere in piedi, così ripigliò: 

— Mi accorgo che non sapete indurvi a prestarmi fede: or- 
bene eccovi in fretta il racconto de’casi miei. 

Io mi trovava in Missolunghi quando venivano di soppiatto 
alcuni mandatarii da Corfù ad arruolare uomini di mare per 
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la flotta di Alessandria. Io aveva per fermo che costoro sareb- 
bero partiti coll’ignominia di un generale rifiuto, e dovetti veder 
con rossore che l’empio mercato veniva da più di un Greco na- 
scostamente concluso. 

Nato in Idra, dove Lambro Zavella mio padre si era trasferito 
dalla arsa Sulli, era stato anch’io educato sul mare; e poiché 
il viceré di Egitto reclutava marinari greci contro la Grecia, 
pensai di far parte anch’io delle reclute per servire in ogni mi- 
glior modo il mio disgraziato paese. 

Mi offersi: fui accettato. Partii per l’Africa: e la mia fan- 
ciullezza fecemi destinare all’ uflìzio di mozzo sul vascello am- 
miraglio. 

Col<à pervenni a scuoprire i disegni di Ibrahim-Bascià e di 
Soliman-Bey suo malvagio consigliere. 

La flotta era ancora nella rada di Candia. Io mi sottrassi a 
nuoto dalla nave e, non veduto, guadagnai la riva. 

Coll’aiuto di alcuni fidi Spakioti mi riuscì di commettermi 
notturnamente al mare sopra un’agile barca. Dirvi le fatiche 
che ho durate, le privazioni che ho sofferte, i pericoli che ho 
incontrati sarebbe inutile. Io sperava di arrivare più presto, ma 
ad ogni modo sono arrivato, e forse ancora in tempo. Ora tocca 
a voi. 

Condurioti colle lagrime agli occhi e colle braccia aperte cor- 
reva verso il garzone per stringerlo al petto.... Ma appena aveva 
terminato di parlare. Noti Zavella cadeva al suolo col pallore 
della morte sul volto. • 



III. 

“ Qui signor ne vegno 
M Per rilrovanni teco alla difesa 
X Della fede comune e del tuo regno. 

' » Son pronto, imponi pure, ad ogni impresa; 
X L'alte non temo e rumili non sdegno; 

•I voglimi in campo aperto o pur tra ’I chiuso 
X Delle mura impiegar, nulla ricuso. 

Tosto che si seppe come la flotta d’Ibrahim salpasse alla volta 
di Modone, si spedirono a Miauli celeri messaggi per avvertirlo 
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dell’imininente pericolo, e le truppe che erano dirette a Patrasso 
furono prontamente richiamate per far argine all’invasione degli ' 
Egiziani. 

Ma per quanto solleciti fossero i provvedimenti del Senato non 
poterono impedire il fatale sbarco. Nel 24 di febbraio 1825 gli 
Arabi calpestavano la prima volta il suolo greco; e le navi di 
Miauli , tenute a bada sotto Patrasso, non avean tempo a levar 
l’àncora, e le truppe capitanate da Botzari è da Karaiskaki non 
potevano accorrere sulla già occupata spiaggia. 

Tanto poterono gli astuti consigli e le mene tenebrose di So- 
li man-Bey! 

Sbarcato appena, Ibrahim tentava un colpo di mano sopra il 
castello di Navarino. Ma la difesa di quella importante fortezza 
era afQdata al piemontese Collegno, officiale di artiglieria e 
l’accoglienza che fece quel valoroso alle truppe Arabe tolse ogni 
speranza di buon successo a Ibrahim, il quale desistette incon- 
tanente daU’impresa. 

Intanto il Senato ponendo mente alla grandezza del pericolo 
e alla necessità di una pronta e gagliarda difesa alla quale non 
fossero di ostacolo le troppo lente discussioni di Stato, nominava 
Giorgio Condurioti generale in capo delle truppe del Pelopon- 
neso con tutte le facoltà che la legge attribuiva al Consesso 
Esecutivo. Cosi il Presidente diventò Dittatore , e fu destinato 
nella sua assenza a surrogarlo in Senato il vice presidente 
Botassi. 

• Colto così all’ improvviso non mancò il saggio Condurioti di 
provvedere alla difesa della Grecia nel miglior modo che per- 
mettevano l’anarchia militare e il disordine degli armamenti di 
mare. 

La flotta Greca, forte ancora di un centinaio di vele, fu di- 
visa in tre squadre: della prima ebbe Miauli il comando ; della 

* « In ordine alla difesa della Morea , le truppe destinate o già spedite 

all’ assedio di Patrasso vennero in fretta dirette alla volta di Navarino , 

“ dove si riusciva a introdurre duemila uomini circa con un piccolo drap- 
“ pollo di artiglieri comandati da Iladgy-Cristo e da Giovanni Mauro .Micali 
“ Aglio di Pietro. Il maggiore Collegno, Piemontese, fu incaricato della di- 
“ fesa della cittadella o del comando deH’artiglieria. « Lesur, Annuario Sto- 
rico universale pel 1825, pag i05. 
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seconda Tonibasi; della terza Bobolina. DeU’esercito di terra si 
diede il principale governo a Karaikaski, a Zavella *, aSkurza, a 
Kara-Tasso, a Costantino Botzari i quali si accamparono in co- 
spetto del nemico nelle vicinanze di Navarino. 

Ibrahim, ammaestrato sempre da Soliman-Bey , poneva ogni 
sua cura nel conservare i posti da lui occupati presso Navarino 
e nel tenere sgombra la via di Modone d’onde aspettava nuove 
provvigioni e nuovi rinforzi: andava pertanto temporeggiando, 
e non impegnava le sue truppe che in qualche scaramuccia di 
vanguardia, nelle quali il vantaggio era quasi sempre dalla parte 
dei Greci. 

Finalmente essendo pervenuto Condurioti a raccogliere un di- 
screto numero di combattenti, deliberò di tener campo e di af- 
frontare Ibrahim ne’suoi stessi trincierarnenti. 

Il suo esercito veniva schierato nel piano di Forgi in forma 
di semicircolo. A destra stavano Zavella e i suoi Sullioti; a si- 
nistra Costantino Botzari col nerbo degli Etoli; al centro, colle 
maggiori forze del Peloponneso , collocavasi Skurtza capitano 
Idrioto, che più al favore di Condurioti che al proprio merito 
doveva quel grado eminente. 

Alle due ali dell’ esercito si erano costruite salde trincee se- 
condo il costume degli Elleni. Non così al centro dove coman- 
dava Skurtza. Rinfacciato ila Botzari di non provvedere a cir- 
condarsi di ripari, il coraggio, rispose l’ Idrioto, è il riparo del 
valoroso. 

Giunti da Modone gli attesi rinforzi, Ibrahim accettava di 
buon grado la battaglia; che anzi spingevasi egli primiero al- 
l’attacco colla sua cavalleria di Mamalucchi disciplinati all’eu- 
ropea. Questa insolita foggia di combattere, nuovissima per gli 
Elleui, valse non poco a sconcertarli. Tuttavolta, supplendo al- 
l’imperizia col valore, Botzari c Zavella fecero fronte con pro- 
-digiosa costanza all’ impeto dei cavalli: non così Skurtza il 
quale vide rotto in brev’ora il centro dell’esercito, e troppo 
tardi conobbe quanto errato avesse nello spregiare il prudente 
avviso di Botzari. 

* Questo generale non si dee confondere con Lanibro Zavella, padre di 
Noti, del quale si è raccontata la morte nella Parte Sesta. 

Scene Elten. Voi. II. 2 
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Invano il fratello dell’ eroe di Carpenissa fece in quel giorna 
prodigi di valore; invano il prode Zavella si adoprò con lutto 
il coraggio di un figliuolo di Sulli per opporsi alle fortune egi- 
zie: dispersa la schiera di Skurtza diventò impossibile la vitto- 
ria, e Ibrahim rimase padrone del campo. 

Questa sconfitta portò lo scoraggiamento nel Peloponneso, portò 
la discordia fra i guerrieri di Sulli e queiii della Romelia, ed 
aperse alla Grecia una nuova scena di .sventure, delle quali fu 
cagione principalmente l’ ammaestramento cbe all’Africa diede 
l’Europa, acciocché il coraggio del cittadino fosse schiacciato 
dall’arte del soldato. 

Prevalendosi dello sgomento cagionato dalla vittoria portavasi 
ancora una volta Ibrahim contro Navarino; ma ancora una 
volta ne veniva respinto. Allora Soliman-Bey consigliavalo di 
cominciare l’assàlto di Navarino dalla presa di Sfacteria; e volle 
egli stesso essere destinato a portar# le armi contro quell’isola, 
di cui per antichi fatti la storia rese celebre il nome e immor- 
tale la rimembranza. 

Venuto Condurioti a conoscenza del progetto di Solimano, 
aflrctlavasi a munir l’isola per render vane le speranze del ri- 
negalo. Dava il comando a Mauro Cordalo, il quale con un 
presidio di alcune centinaia di Arcadi accingevasi a vigorosa 
resistenza. 

È situala l’isola di Sfacteria in cospetto al porto di Navarino, 
dove un giorno sorgeva l’antica Pilo, orgoglio della Messenia *• 

L’isola è prolungata ed angusta. Ha adito al porto da due 
lati; l’uno verso Paleocastro, l’altro verso Navarino; entrambi 
di non facile accesso, specialmente quello della costa setten- 
trionale. 

Al generale Anagnostara veniva commessa la difesa dei due 
estremi capi dell’isola. Obbedivano agli ordini suoi duecento 
Idrioti coi quali si trovava il prode Psamado, l’amico di Miauli; 
e poiché Tombasi e Miauli trattenuti erano al capo di Malacca 
dalla flotta Egizia che tentava di recar nuove munizioni a 
Ibrahim , si invitava prontamente Boboliua ad accorrere nel 
porlo in difesa dell’isola. 

Mentre Condurioti provvedeva alle cose della guerra, e si mo- 
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Strava agli occhi altrui pieno di confidenza nei futuri destini 
della Grecia, portava neU’animo un profondo scoraggiamento. 

Le fortune Argoliche erano infatti coperte di nubi, Ibrahim 
si rovesciava sul Peloponneso; Rescid marciava a gran gior- 
nate sopra Missolunghi; e intanto gli Acarnani, gli Etoli, i 
Sullioti disertavano dalla Messenia e dall’Arcadia per accorrere 
a difesa delle proprie case. 

Ma ciò che maggiormente affliggeva il valoroso Elleno era 
l’abbandono dell’Europa, anzi l’ostilità che da tutti i governi 
Europei si dichiarava più o meno apertamente alla causa della 
Grecia. 

I Filelleni che sul principio erano accorsi con spontaneo voto 
a combattere per la terra di Omero, quasi lutti erano caduti 
sotto il ferro Ottomano 2; ed in Europa si vegliava attentamente, 
acciocché ai loro sudditi fosse impedita l’andata in Grecia, e 
l’esempio di Byron, di Blaquière, di Normann, di Raybaud non 
fosse rinnovato. 

E non solo si inqwdivano i soccorsi alla Grecia, ma si favo- 
reggiavano gli aiuti alla Turchìa. L’esercito di Ibrahim ingros- 
sava sempre più di volontarii Europei, e sotto i vessilli della 
Croce eran soli a combattere gli Elioni. 

Brasi riuscito in Europa ad alienare gli animi dalla Grecia, 
calunniandone la fede e l’ospipdità, dicendola avara ed ingrata 
verso quelli stessi che si armavano a sua difesa. E mentre 
Ibrahim tenea cani|io colla tattica europea da cui derivava tanta 
superiorità alle sue armi, Condurioti, abbandonato da tutti, si 
trovava ridotto agli sterili mezzi di un impotente coraggio. 

II Presidente della Grecia stavasi in Nauplia sfogando l’in- 
terno dolore con Pappa-Flescia membro del consesso , buon 
capitano e miglior cittadino : « Ecco, diceva, a che ci troviamo 
« ridotti I Qual causa più nobile, più generosa, più .santa della 
« causa Greca? Eppure essa è prossima a soggiacere. Qual 
« nazione più invisa all’Europa della Turchia? Eppure i Tur- 
« chi sono sostenuti e protetti. Qual popolo più benemerito 
€ verso l’umana civiltà del popolo Greco? Eppure .si direbbe 
€ che l’umanità vuole schiacciata la Grecia! Che più? Non è 
€ questa una guerra fra l’Alcorano e il Vangelo? Ed ecco i 
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« Cristiani cuoprirsi col lurbaiilc e portar guerra alla Croce; o 
« se puro (jualclio soldato Europeo viene ancora ad olTrirci il 
« suo braccio c la sua spada, non c generoso entusiasmo clic 
« a noi lo conduce, è ambizione o avarizia, è sete d’oro o de- ' 

siderio di comando. » 

Cosi parlava Condurioti, e mentre Floscia sospirava doloro- 
samente, veniva recalo avviso clic un officiale Italiano sotto 
gli auspizii di Maurocordato chiedeva di parlare al Presidente. 

— Vedrai, diceva Condurioti a Floscia, vedrai qualche fug- 
gitivo soldato che viene a chiederci il grado di generale. 

L’Italiano veidva introdotto. Era un uomo di quarant’aniii, 
di mediocre statura e di modestissima apparenza. Nulla di sfol- 
gorante nel suo sguardo e sulla calva sua fronte. L’abitudine 
dello studio, la famigliaril.à del dolore, il sentimento della virtù, 
l’ispirazione della beneficenza, la rassegnazione ad ogni genere 
di patimenti, e la volontà di consumare un sublime sacrifizio, 
lutto ciò avrebbe forse letto Condurioti nel macero volto del 
pellegrino, se una ingiusta preoccupazione non gli avesse fatto 
velo allo sguardo. 

Lo straniero, sebbene si vedesse accollo con freddo riserbo, 
volgevasi confidente a Condurioti e cosi prendeva a parlargli : 

— « Generale, mi è noto che siete un prode soldato e un 
« virtuoso cittailino; mi gode Fanimo pertanto di vedervi da 
« presso dopo avervi ammirato da lontano. A voi m’ indirizza 
« Maurocordato, e vengo a chiedervi di farmi facoltà di coiu- 
« hattere sotto i vostri vessilli. 

Queste semplici e modeste jiarole piacquero a Condurioti, ma 
non bastarono a cancellare dal cuor suo ogni traccia della dif- 
fidenza primiera; quindi cosi rispondeva: — « Vi rendo grazie 
« in nome della mia patria della getierosa profferta. Ma voi 
« giungete, in un momento per la Grecia assai funesto; e con 
€ noi dovrete aspettarvi a non trovar che dolori. 

— « Il dolore, ripigliò lo straniero, mi è famigliare da gran 
« tempo, e mi troverete e.sercitalo ai patimenti quanto voi , e 
t forse più di voi. La Grecia, voi mi dite, si trova in gravi e 
« funeste contingenze; io lo sapeva; ed è appunto per questo 
« che io vengo dalla capitale dell’ Inghilterra a consacrarle 
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« questo sterile avanzo della mia vita. Se la Grecia fosse lieta 
€ e trionfante, qual bisogno avrebbe dei servizii di un soldato ? 

Condurioti replicò: — « Voi dite di venire da Londra. E 
» non siete voi Italiano? 

— t Lo sono: ma in Italia non lio più patria!...» e nel 
proferire queste parole una lagrima spuntò sul ciglio del pro- 
scritto... — « Ma che dico? » riprese egli prontamente. « L’Ita- 
€ Ha è sempre il pensiero della mia mente, è sempre il palpilo 
t del cuor mio, e l’entusiasmo che mi guida a combattere per 
« la Grecia, è entusiasmo Italiano, perocché di queste due clas- 
« siche terre furono in ogni età comuni i destini , comutii le 
« glorie, comuni le sventure. » 

Condurioti si senti commosso: e stendendo la mano al fra- 
tello Italiano, — « La Grecia, diss’egli, accetta i servizii vostri. » 

Survolto allo straniero balenò un lampo di gioia e con un 
accento che veniva dal cuore disse a Condurioti: — « Io vi 
ringrazio. » 

— € Ora rimane, ripigliò il generale, a stabilire fra noi un 
« altro accordo. Qual gratlo chiedete voi ? » 

L’ Italiano rispose : — « Quello di soldato. * 

Stupi Condurioti e soggiunse: — « Soldato?.... Semplice sol- 
dato?.... « Ma non siete voi officiale? » 

— € Lo sono. » 

— « E qual grado avevate in Italia? » 

— « Quello di Ministro della guerra. * 

Lo stupore di Condurioti non ebbe più confine. Avvezzo a 
mirare da presso la cupidità e l’ambizione de’ suoi capitani non 
poteva persuadersi di tanta e cosi inusitata altezza d’animo. Ep- 
perciò voliosi amorevolmente all’illustre straniero: — « Pensate, 

« diss’egli, a ciò che state per fare; la vita del soldato Elleno 
« è dura, è travagliosa, è piena di privazioni e di stenti 

— « Generale, replicò lo straniero, a chi ha sofferto l’esilio, 

« la prigionia, la miseria, la fame non è umano stento che possa 
t essere ignoto. Io venni qui per combattere e non per aver 
€ gradi, e onori, e dovizie; soldato voglio essere e non altro; 

€ e poiché l’Egiziano sembra volersi scagliare sopra Sfacteria» 

< io vi prego di destinarmi al presidio di quest’isola sotto i 
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€ vessilli (li Maiirocordato. Forse le conoscenze che ho della 
t guerra e gli studi militari a cui ho dato opera non saranno 
« inutili per la comune difesa. » 

— « Sarà pago ogni vostro voto, o magnanimo Italiano; e 
« MaurocorJato e Psamado e Bobolina riceveranno da me or- 
« dine di consultarvi nelle più gravi contingenze, e di avervi in 
< loco di amico e di fratello. Ora fate che io sappia il nome 
« vostro. » 

— « Nac(]ui a Savigliano in Piemonte, e mi chiamo Santorre 
€ di Santa Rosa. » 

Condurioti abbracciò il Piemontese con caldissimo trasporto^ 
poi voltosi a Pappa-Flescia* — t Amico, gli disse, tu ac- 
« compagnerai a Sfacteria questo illustre Italiano, e dirai a 
€ Mauroeordalo che Santa Rosa ha fatto arrossire Condurioti 
« delle sue diffidenze e dello scoraggiamento suo. » 



IV. 



DESIIIEHIO 

« Ebbene, 

X Muriam (jui (ia guerrier. 

UN SOLDATO 

X Siamo (raditi, 

•> Siam venduti al macello. 

UN ALTRO SOLDATO 

•• In giusta guerra 

X Morir vogliam, come a guerricr conviensi. 

X Non isgozzati a tradimento. 

Le disposizioni di Soliman-Bey contro Sfacteria toccavano ornai 
al loro termine, e tutto faceva presagire che Fora dell’assalto 
non era lontana. 

Pochi ma valorosi, i difensori dell’isola guardavano con in- 
trepido sembiante gli ostili apparecchi, e aspettavano il momento 
di spargere gloriosamente il sangue per la libertà della patria. 

Nulladimeno le attese navi di Bobolina si desideravano invano; 
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« benché gli invili di Condurioti si sapessero pressanti, nt»ii 
una vela si vedeva comparire dalla parte di Spezia. 

La flotta di Ibrahini era per la maggior parte raccolta in 
prossimità di Sfacteria, e soli otto legni Greci comandati da 
Psamado si trovavano nel porto di Navarino. 

Tanta era la disuguaglianza , che ogni progetto di resistenza 
sul mare sarebbe stato una colpevole temerità; però il soccorso 
di Bobolina si faceva d’ora in ora più necessario: e Bobolina 
non giungeva. 

Spuntava l’ottavo giorno di maggio, e ai primi albori del 
mattino si vedevano schierali i vascelli Egizii fra l’isola e il 
porto, per modo che le navi Greche si trovavano chiuse per 
ogni lato l’uscita. 

Il momento dell’assalto era venuto; e Bobolina era lungi an- 
cora! 

Videro i difensori dell’isola che non avevano più a fidare che 
in sé medesimi; e invece di smarrir di coraggio si apprestarono 
con più vigoroso animo all’ineguale conflitto. 

Tultavolta Psamado e Maurocordato avvisando che all’Eroina 
di Sjiezia non fosse ben nolo lo stato delle cose, deliberavano 
di spedirle un messaggio per sollecitare la sua venuta. . 

Era al sommo pericoloso commettersi al mare sopra un’agil 
nave per eseguire il mandato, ed era quasi impossibile sottrarsi 
alla vigilanza degli Egizii vascelli. Quindi nessuno ambiva tale 
incarico. 

Veduta l’incertezza degli animi, il conte Santa Rosa offriva 
sé medesimo in olocausto. — Io non sono marinaro, diceva 
egli, né so come si governi una nave; sia con me un uomo 
che ne guidi il corso, ed io gli sarò compagno nella vita e nella 
morte. 

L’ ardire del Piemontese infiammava gli animi di gloriosa 
emulazione, allorché un giovinetto sbarcato poco prima nell’isola 
col favor della notte. — « Cessate, gridava, dalla nobile gara, 
€ e preparatevi a combattere. Ogni speranza nei soccorsi d' 
« Bobolina è perduta per sempre ! » 

Queste parole agghiacciarono i circostanti. Non si udi un ac- 
cento, non un sospiro; e quel silenzio attestava quanto fosse 



Digitized by Google 




SCEKE ELLEKIGIIK 



24 

grande la universale ansietà che quell’annunzio aveva così su- 
bitamente risvegliata. 

— « Un orribile tradimento, ripigliava Noti Zavella, macchi- 
€ nato da Soliman-Bey, sulle coste di Alessandria, ha percossa 
« la magnanima guerriera. Non alla testa de’ suoi soldati, non 
« sulla prora delle sue navi , non colle armi in mano e in co- 
« spetto del nemico trovò essa la morte.... Fu ordita contro di 
« lei una cospirazione nella quale presero parte i suoi più pros- 
€ simi congiunti. Coll’apparenza di un domestico dissidio la 

< sua casa venne circondata dai traditori. Assalita insidiosamente 

< alle spalle, fu atterrata la valorosa da un colpo di moschetta 
« mentre provvedeva all’ allestimento delle navi per accorrere in 

« vostro aiuto Ed io sciagurato, io che conosceva il perfida 

« disegno di Solimano non i>olei arrivare in tempo Giunta 

< a Nauplia mi mancavano le forze, mi opprimeva una fatale 

< stanchezza, e invece di partir subito per l’isola di Spezia io 

* era costretto a rimanermi un giorno per dar riposo alle mein- 

< bra Quel giorno ha tutto perduto. Io giunsi a Spezia, e 

« trovai l’alta donna coperta dal sudario della morte e stesa 
€ nel feretro. » 3 

A qqesta lagrimosa notizia parve che una nube dì dolore si 
stendesse di repente sulla sventurata isola. Chi piangeva la spenta 
donna, chi numerava le sue vittorie, chi malediceva i traditori 
che vilmente la traevano a morte, chi ravvisava nella sua ca- 
duta la caduta di Sfacteria e quella di tutta la Grecia. 

Mentre in tal guisa erano soggiogati gli animi dall’ afflizione 
e dallo scoraggiamento, udivasi il rimbombo del cannone e si 
vedeva la flotta Egiziana che tentava lo sbarco verso la punta 
occidentale dell’isola, dove Psamado con i suoi duecento facea 
fronte vigorosamente all’assalto. 

— È là che si combatte, gridò Santa Rosa, e corse ad unirsi 
agli Idrioti. 

Maurocordato veduto l’abbattimento cagionato negli Arcadi 
dalla morte di Bobolina si pose alfa loro testa e virilmente 
rampognandoli: — « E che, diss’egli, siete voi quei Greci che 
« hanno riempiuto il mondo della fama del loro valore e delle 

• loro vittorie? Perchè una donna non è con voi, codardi che 
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« siete, voi non sapete più combattere, e impallidite innanzi al 
« nemico? Or bene, gettate via le armi, prostratevi a chieder 
« mercede ai barbari; la mercede che da essi hanno i vinti voi 
« sapete qual è; e se a voi non cale che le vostre teste siano 
« esposte sopra la porta del Serraglio, rimanete pur qui a la- 
« mentare le comuni sventure. Io corro a difendere la patria, o 
€ a morire con essa. Chi è Greco mi segua. » 

Punti da queste parole arrossirono gli Arcadi dell’involontario 
sgomento e corsero alla pugna. 

Erano già alcune ore che gli Egiziani tentavano inutilmente 
di sbarcare facendo impeto ai due opposti capi dell’isola. 

Da un lato combatteva Psamado, dall’altro Anagnostara, e i 
soccorsi che loro portava alternamente Maurocordato rianimavano 
la battaglia e rinvigorivano la difesa. 

Solimano vedendo tornar vani i suoi sforzi, c non essendo i 
suoi vascelli tenuti in freno dalla greca flotta per la morte di 
Bobolina, facc\a muovere ad un tratto contro Sfacteria tutte 
quante le sue navi, cosi che l’isola fu in un sol punto assalita 
da molte parti, e lo scarso numero dei Greci non si trovò più 
suiricicnte alla difesa. 

Allora gli Egizii divennero facilmente vincitori. 

Effettuato lo sbarco, i Musulmani si trovarono talmente supe- 
riori di numero agli Elleni, che altro partito più non rimase ai 
difensori di Sfacteria fuor quello di una morte onorata. 

E cosi fecero. Passo a passo contesero il possedimento del- 
r isola agli assalitori, i quali non senza gran contrasto e gran 
sangue poterono rendersene Analmente padroni. 

Le poche navi Ellene che si trovavano nel ixjrto di Navarino 
non mancarono di accorrere in soccorso dell’isola; ma di leg- 
gieri furono prese o sommerse. 

Riusciva nondimeno a Sackturi di accostarsi alla spiaggia. 
Combattendo incessantemente pervennero a rifugiarsi sulla nave 
di questo intrepido capitano alcuni Idrioti, e con essi Mauro- 
cordato, il quale veniva sottratto alla morte da’ suoi soldati. 

Invano Sackturi sotto il fuoco distruggitore delle egizie arti- 
glierie aspettava Psamado, Anagnostara, Sakini e gli altri più , 
prodi per serbarli alla patria. Dovette lasciar l’isola senza poter 
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soccorrere ai fratelli; e dopo aver combattuto per più di cinque 
ore colla sola sua nave contro molli vascelli da guerra, si apri 
finalmente la via in mezzo ad una flotta di cento vele e si ri- 
dusse in salvo nel porto di Idra *. 

Partita la nave di Sackturi, gli ultimi difensori di Sfacteria 
deliberarono tutti con lieta fronte di fuggire alla schiavitù colla 
morte. 

Psamaòo, l’amico di Miauli, vistosi cadere al fianco il prode 
Sakini si ritraeva con poco jiiù di venti armigeri in una chiesa 
campestre dove riposte stavano le munizioni da guerra. Soliman- 
Bey vi accorse in fretta, circondò le mura di soldati, e intimò 
ai Greci di arrendersi. 

— I Greci sanno morire, rispose Psamado già coperto di mor- 
tali ferite, e dopo una resistenza di molle ore, diè fuoco alle 
polveri e trovò gloriosa tomba sotto una catasta di nemici ca- 
daveri *. 

Erano ancora fumanti quelle dolorose rovine, e Solimano sta- 
vasi ancora tacito e stupefatto alla vista di tanto eroico sacrifi- 
zio, allorché veniva chiamato in fretta per altra parte dell’isola 
dove sanguinosa ardeva pur sempre la mischia. 

In una piccola altura dirimpetto a Paleocastro si apriva una 
caverna scavata dal sotterraneo passaggio delle acque nella 
quale trovava ricovero talvolta il proscritto dell’ Argolide, e tal- 
volta si appiattava con armi insidiose il pirata dell’Arcipelago. 

In questa caverna si ritiravano gli ultimi difensori di Sfacte- 
ria. Invano già da molte ore gli Egizii facevano impeto contro 
gli assediati per avere in poter loro quei valorosi, che ora di- 
fendendo immobilmente le soglie dell’antro, ora scagliandosi 
precipitosi contro lo stuolo nemico cuoprivano la terra di estinti 
e stancavano la musulmana raljbia. 

Giungeva frattanto Soliman-Bey colle mani ancora grondanti 
del sangue di Psamado e rampognava acerbamente i suoi che 
si lasciassero strappar di mano la vittoria da un cosi scarso 
numero di già vinti nemici. 

Aveva egli al suo fianco il fedele Hussein, soldato francese 



* V. Soutzo, Hitt. de la Revolution Greeque. pag. 353. 
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anch’esso, aneli’ esso, come Solimano, diseriore della Croce e 
venduto all’Alcorano. Era costui l’amico il più intimo, il più 
diletto di Solimano, e ili udire i rimproveri del capitano afler- 
rava una bandiera e correva contro il nemico. Accesi daU’escm- 
pio lo seguivano i suoi, ma dalla caverna facevasi rotolare al 
basso un macigno che sfracellava le membra degli assalitori. 

— Avanti, gridava Hussein, ed una scarica di moschelteria 
rallentava il passo dei più ardili. 

— Avanti, ripeteva il valoroso, e quantunque ferito da una 
palla nel manco braccio si traeva sino alla soglia dell’antro.... 
Colà era il termine della sua vita , chè mentre voleva passar 
oltre, un colpo di sciabola gli fendeva la fronte. 

Cadeva Hussein.... e alzando gli occhi verso il suo feritore 

ravvisava in esso le foggie europee Una lagrima gli spuntava 

sul ciglio Poscia, levandosi dal capo il turbante, fratello, di- 

ceva il moribondo, sono europeo anch’io, ed ho tradita la fede 
dei padri nostri.... Io veggo sgorgare un ruscello da questa 
roccia.... Deh! te ne prego per Gesù crocifisso, aspergi d’acqua 
la mia fronte, e lava con essa il mio misfatto.... Io vissi empio, 
ch’io muoia almeno cristiano!.... 

Non aveva ancora proferite queste parole che l’Europeo già 
era accorso e già colla pura onda aveva sciolto il volo dell’ ago- 
nizzante.... 

— Io mi chiamava Carlo, disse Hussein con tremola e fioca 
voce.... — Carlo, sciamò l’Europeo, perdoni Iddio l’error tuo!.... 

Mentre Santorre (era desso il pietoso Filelleno) chiudeva gli 
occhi del trapjLssato, gli fischiavano d’intorno le palle nemiche 
c lo avvertivano che era tempo di pensare a sè medesimo. 

Ripigliala la sciabola, volgevasi addietro per numerare i fra- 
telli e rinvigorirli alla difesa.... Non era più vivo che un solo; 
ed era il generale Anagnostara. 

Cinque soli Elleni, protetti dallo sco.sceso dirupo, poterono 
per tante ore far fronte ai vincitori, che loro fu avviso di avere 
incontro un forte drappello.... Ma il fuoco Egizio ha divorato i 
valorosi, e non sono più che due soli uomini contro intiera 
un’ oste. 

Anagnostara e Santa Rosa caricano ancora una volta le loro 
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anni; si abbracciano, si appostano ali’ ingresso della caverna, e 
con uno sguardo, cui nessuna favella si agguaglia, diconsi l’e- 
stremo addio. 

Gli Egizii condotti questa volta da Soliinan-Bey, si avventano 

con orrende imprecazioni contro i due superstiti guerrieri 

cadono i primi, sottentrano altri, poi altri ancora, e finalmente 
gli Egizii sono padroni dell’altura. 

Anagnostara è già caduto e già Solimano calpesta col piede 
il suo cadavere. 

Santa Rosa combatte ancora.... ma egli versa da multe ferite 
il sangue, e vacilla.... e cade.... 

Soliman gli sta sopra colla scimitarra.... ma in ravvisare un 
Europeo trattiene il braccio e grida al caduto.... — Cuoprili col 
turbante e avrai salva la vita.... — Viva la croce e la libertà! 
grida il Piemontese.... e la spada del rinegato gli tronca la 
vita 3. 

Sul mesto lido di Sfacteria sorge una tomba che l’Italo pel- 
legrino visHa con devoto entusiasmo. 

Sopra quella tomba si leggono le seguenti parole; 

ALLA MEMORIA 

DI SANTORRE DI SANTA ROSA 

NATO IN SAVIGUANO NEL XTIII SETTEMBRE MDCCI.XXXIII 
MORTO NELL’ISOLA DI SFACTERIA 
NEL IX MAGGIO MDCCCXXV 

COMBATTENDO PER L’INDIPENDENZA DELLA GRECIA. 6 
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• Sopra la antica l’ilo ci sono trasmessi i seguenti ragguagli da 
C. Wordswwlh mila sua Grecia istorica e piltoresca. 

Sulla costa occiilenUile del Peloponneso non vi è che un sol porto di 
qualche ìin[iorlanza e che perciò meriti menzione. 11 porto di Pilo in Mes- 
sene ha sempre conservalo, dal tempo della guerra di Troia sino al presente, 
una celebrità superiore a quella degli altri porti della penisola, tranne quello 
di Corinto. Si liguri il lettore un golfo oblungo di due miglia e mezzo di 
diametro, che si estenda dal nord-ovest al sud-ovest; si liguri un castello 
ad ogni sua estremità, quello verso il nord sopra un’ altura e cadente in 
rovine. A levante di questo castello si estendono ampie lagune lungo la 
costa, ed alcuni campi di grano d’india nelle terre inferiori; aggiungasi a 
questo quadro due piccole riviere che discendono dalle colline e che si 
gettano nel golfo; si collochino qua e là sulle vette alcune piccole chiese, 
e sulla superficie di queste vette molti viali tortuosi ; alla punta meridio- 
nale del golfo si collochi una fortezza di Online pentagonale, e con essa si 
collochino molte piccole case fiancheggiato da un cimitero, indi sempre più 
verso levante si immagini un piccolo seno ilei golfo solcato da greci bat- 
telli ; si liguri a traverso il porto un'isola lunga e stretta, che dalla punhi 
che guarda il castello meridionale si jirotragga per la distanza di c||^a 
mezzo miglio, ed un piccolo passaggio di cinque piedi fra la sua punta 
settentrionale c l altro promontorio del golfo , il primo poco profondo e 
guado.so, ed il secondo della profondità di ventisette br.accia; questa s.-uà 
la descrizione dell antico porto di l’ilo c del golfo moderno di Navarino. 
La piccola isola di cui abbiamo parlato chiamav'asi Sfacteria. 

Malgrado delle opposizioni che furono falle negli antichi e moderni tempi, 
non esitiamo a riconoscere nella fortezza settentrionale e nella pianura oc- 
cupala dalle lagune, ove ora trovasi l’ilo, rinespugnabile città di Nestore 
Neleo. Questo dev’essere il luogo dove segui la scena descritta da Omero 
nel terzo libro dell’ Odissea. Quivi si può supporre che Telemaco, accom- 
pagnalo da Minerva, sotto le spoglie di Mentore, sia approdato co’ suoi com- 
pagni ; che essi abbiano vedute le nove assemblee dei Pilensi, ciascuna di 
Cinquecento persone occupale ad olTrire sacrificii a Nettuno lungo la costa 
marittima. Quivi era assiso Nestore co’suoi figli, ed ebbe luogo fra Tele- 
maro e Minerva il colloquio che ci rammenta la modestia del giovine prin- 
cipe incoraggiata ed applaudita dalla ilivinità. In (juesto luogo Minerva si 
rallegrò, come dice il poeta, della pietà del giovine Pisistrato, figlio di Ne- 
store, che lo invitava a pregare ed a fare libazioni a Nettuno, indi a por- 
gere la tazzji al suo compagno perchè lo imitasse ; « giacché tutti gli uo- 
mini abbisognano della protezione degli Dei. « Quivi con rispettosa te- 



Digilized by Google 




SC^:?iB ELLENICHE 



30 

mcnza hi arcoslò a Nestore il llfrlio del suo antico eonipairno di guerra, 
Ulisse; quivi nacque fra Telemaco c Uisislralo, giovani ambedue, una ami- 
cizia che poi divenne intima nel viaggio che fecero unilamenle sul medesimo 
carro, dalla città di Nestore a quella di Menedao. a L;icedemonia. 

Noi saremmo in verità contristati di non poter rinvenire i luoghi ove se- 
guirono questi avvenimenti ; e confessiamo che di buon grado faremmo il 
sacritlzio di un campo di battaglia, per una località la quale si potesse cre- 
dere teatro dei costumi e delle rimembranze degli eroici tempi della Grecia, 
a cui la (loesia di Omero dedicava il nome di Pilo. Del resto noi non cre- 
diamo che neH’esanimare le particolarità del viaggio di Telemaco, il quale 
partì dalla città d’itaca, e prosegui la sua via sino a Sparta, si possa du- 
bitare che il golfo di cui abbiamo parlalo, non sia quello ove egli venne 
ad interrogare Nestore sul destino di suo padre. 

Il lettore potrà agevolmente ravvicinare queste scene ai casi diversi che 
seguirono in più recenti tempi nel porto di Pilo. .Neiranno 425, prima della 
venula di G. Cristo, l'isola di Sfacteria fu testimone dell' umiliante disfatta 
(li Sparta, descritta energicamente dall'autore della guerra del Peloponneso. 
N'ulladimeno vcntun'iumi dopo questa importante v ittoria. Alene fu distrutta. 
Più di due mila anni dopo tornò ad es.sere capitale della Gnjcla per la vit- 
loria riportato nello stesso luogo nell’anno 1827. Possano le conseguenZ(ì 
della battaglia di Navarino durare più a lungo dei Irionll di Sfacteria! 

Oltre il porlo di Pilo vi hanno in Messene altri due gollì che meritano la 
nostra attenzione; essi sono Melone e Colonide; l’uno, il moderno golfo 
di Modonc, e l’.-dtro quello di Corom*. Questi lìumi occupano, nella penisola 
Messeniana, i luoghi stessi dei golfi di Anafilìste e di Torico nell’ Attica, 
listone è distante quattro miglia dal mezzogiorno di Pilo, da cui è sepa- 
rala per mezzo di catene di roccie, sulla cima delle (inali sta la chiesa d 
San Nicolao. Al mezzogiorno di queste alture trovasi la città di Modone, 
fabbricala sopra una punta della costa che guarda nel mare verso il sud ; 
dopo di (piesla vi è un faro sull’ estremità meridionale che si protende 
verso l’isola detta Sivpienza. Quest’isola copre il golfo di Modone a mezzo- 
giorno, come Sfacteria copre Pilo a ponente. 11 golfo di Modone non oITro 
sicuro asilo, poiché non è difeso verso ponente, ed è poco protetto verso 
levante. 

La città (li Corone 6 situala ai piedi di un colle, sopra una lingua di 
terra che si estende nel man; verso levante circa mezzo mìglio. Essa è iso- 
lala da ogni lato, tranne al sud-ovest. 11 suo particolare vantaggio , come 
città di commercio, consìste nella fertilità de’suoi dintorni; in essa non vi 
ha p(.‘nuria di legna e di acque. In gen(;rale la regione occidentale o Mes- 
scnìana di questo golfo, chiamalo golfo di Corone o di Kalamata colle .sue 
vaste pi.anure, colle sue ricche praterie e co’suoi innumerevoli olivi, forata 
un singolare contrasto coll' aridità montuosa della sua costa orientale o 
Laconica. V. Grecia istorica e filloresca di C. Wordsworth, pag. 327. 

, ^ Nel primo volume facendosi cenno della dislruxione dei Filelleni nella 
battaglia di Pela non si dava alcun ragguaglio sulla formazione di 
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quella sacra milizia, e si dimenticava di far onorevole menzione dei no- 
stri prodi concittadini che morirono in quelta giornata gloriosamente 
difendendo la libertà della Grecia. Venutami posteriormente sott' occhio 
l’opera del sig. Raybaud, in cui questi avvenimenti sono con rara dili- 
genza esposti, io riparerò all'ommessione <U allora colla citazione delle 
pagine seguenti: 

“ 11 governo si occupava con attività per impiegare gli ufiiciaii stranieri 
che trovavansi a Corinto. Molli di essi facevano parte del Consesso Filel- 
lenico, e, seguendo l’esempio dei loro compagni, offrirono di servire come 
semplici soldati, aspettando l’occasione di poter essere impiegali secondo 
il loro grado. Il governo accolse con multa riconoscenza <iuesla proposi- 
zione che lo traea da grande imbarazzo, poiché sarebbe stato diflicile di 
impiegarli in altro modo. Le tavole di'l piccolo reggimento formato da Ba- 
lesle (unica trilppa regolare che esistesse nella Grecia) erano compiute , e 
non mancava che d’armi e di danari per aumentarlo. D'altronde, ad ecce- 
zione di cinque o sei ufiiciaii dell’artiglieria o del genio, quali servigi po- 
tevano prestare ufficiali stranieri che ignoravano il linguaggio del paese'? 
Kra pert.inlo necessiirio che e.ssi imparassero questo linguaggio e che si 
.sollometlessero a manovre e regolamenti uniformi, per evitare l' inconve- 
niente d'introdurre fra i Greci tante varie discipline quante sono le nazioni 
dell’Europa. Per giungere a questo scopo, era indispensabile che questi 
ufiiciaii formassero un solo corpo colla milizia greca, almeno durante una 
Campagna. 

“ Si esitò mollo tempo sulla scelta del nome che si doveva dare a questo 
corpo di valorosi di lutti- i paesi. La denominazione di sacro drappello 
sembrava troppo comune, appunto perchè era stata troppo sovente illu- 
strala; e d'altronde che cosa si poteva aggiungere alla sua celebrità? Il 
nome di Filelleni (amici dei Greci) fu giudicato più proprio alla circostanza ; 
per tal modo si deliberò che tulli gli stranieri i quali non avessero una 
destinazione loro particolare, farebbero parte di un corpo clùamato col 
nome di Ih-appello dei Filelleni. 

X Desiderando di circondiue di tutta la stima e di tutta la considerazione 
che meritava la devozione di coloro che dovevano far parte di questo 
corpo, il Senato Nazionale statui che il primo personaggio dello Stato, cioè 
il presidente del potere esecutivo, ne avrebbe il comando. Volle inoltre che 
un determinato numero di giovani, ligliuoli delle più ragguardevoli fami- 
glie della nazione, vi fossero arruolali per apprendere la nobile arte dello 
armi. Per questo modo il corpo dei Filelleni, il primo di tutta l’armala, 
doveva servire di scuola militare ai giovani Greci incaricati di trasmettere 
col tempo ai loro compatriotti le cognizioni che dovevano acquistare, e di 
riserva di ufficiali destinati ad occupare il vuoto nelle tavole dei primi reg- 
gimenti che si sarebbero formati, o ad essere impiegati individualmente 
secondo l’occorrenza de’servigi e le cognizioni di ciascuno alla difesa o 
aU'assallo delle città. 

“ Le cariche di questo corpo furono destinale secondo il grado effettivo 
c l’anzianità debitamente provata. Nulladimeno si volle die colui che pri- 
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micro fosse giunto sul suolo Ellenico avesse la prcfereiiKt. Ugni Filelleno 
dovette obbligarsi eoo giunuiionto a portare le anni per sei mesi, a ecce- 
zione (li motivi imprev(>(iiiii e legittimi. Lo stipendio fu fissato secondo il 
grado effettivo, e non riguardo alla carica occupala nel corpo. Se coloro 
che erano lunmessi a farne parte come semplici Filelleni non erano per 
lo meno sotto-luogo-tenenti. prendevano però il grado e lo stipendio pel 
solo motivo della incorporazion(\ 

“ Le compagnie di Balestc, sulTlcienlemenle numerose per poter formar»; 
due piccoli battaglioni di trecento uomini per ciascuna, furono chiamale 
col nome di primo reggimc'nto. Ciò fatto, le due truppe furono riunite il 
giorno 2i maggio, alle falde dell'Acropoli per ricevere i loro vessili!. Vc- 
devansi nelle medesime file, coll'uniforme delle loro rispettive nazioni, l’a- 
bilante delle rive della .Senna e del Tago, (b'Ila VLslola e del Tebro, del Da- 
nubio e delFEridano. del Nilo e del Horislen(', dei figli della Prepontido e 
del Bosforo confusi con quelli di'lle coste del Baltico e del Zuiderzee; e 
per ultimo vedevansi i vincitori »»d i vinti di Auslerlilz, venuti a gara gli 
uni cogli altri da venti parli diverse, per aiutare una nazione opprt'ssa a 
spr'zzare le sue cati'ne. 

•• I membri del governo, mollissimi prelati, alcuni capitani irregolari ed 
alcuni Greci di tulle le parli dell’ Eliade assisleltero a questa cerimonia. 
Furono letti ai Filelleni gli statuti della loro organizzazione, e coloro ai 
quali non convenissero le disposizioni di questo atto, furono invitati a la- 
sciare il loro posto. Un arcivescovo benedisse i vessilli, e il presidente li 
trasmise ai due reggimenti, i i|uali prestarono pubblico e solenne giuramento. 
Ad ogni Filelleno fu data la sua lettera di seia’izio, la quale Indicava il 
grado che veniva in lui riconosciuto dal governo, e fu dato ordine dì star 
pronto alla partenza. 



M Un Gn;co, abitante di Aria, aveva recalo la notizia che da due giorni si 
vedevano raccolte in (|uella fort(’zza moltissime truppe provenienti dai pre- 
sidii di Prevesa e di Giannina. Assicurava pure che i generali nemici vole- 
vano nel posdomani, giorno IO, portarsi con tutte le loro milizie all assalto 
di Peta. Allora il conte Norman mandò tosto ai Filelleni un raess.aggio col- 
l’ordine di ritornare immediatamente: il messaggio giunse forlunatunnnte a 
Vrontza, e per tal modo poteiono rientrare i Filelleni ed i Ioidi alcune ore 
dopo Ilotzarì ed i suoi SuMioti. 

M BenchA si credesse terribile l'assallo ila cui erano minacciali, unanime 
fu il sentimento di tener fronte al nemico. Qua.si lutto il giorno 15 fu im- 
piegalo a deliberare sui mezzi di respingerlo. Molte furono le opinioni ma- 
nifestate d.al consiglio composto dal genende Norman, dai colonnelli Ta- 
rella, Dania, dai luogo-tenenti, Gubernati Stietz, dal capo di battaglione Ca- 
sthopoulos, da Spiro Sauna, Botzari, Gogo, e Vlakopoulos. Tarella e Stietz 
volevano che i Filelleni ed il reggimento formassero un corpo di riserva e 
si stabilissero sulle alture che dominano Peta ; e che le milizie irregolari 
fossero collocale indie rovine del villaggio , nella vallea che lo precede, ai 
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fianchi del monte ed all’ ingresso della strada di Comboti. Questo progetto 
era (tettato dalla prudenza, e Botzari era pure del medesimo avviso. In tal 
modo si sarebbe potuto sorvegliare coloro di cui la fedeltà doveva essere 
sospetta per molti motivi. Ma Dania mostrò una viva ripugnanza a lasciare 

posto che aveva occupato ai suo arrivo e ripreso al suo ritorno. Da un 
altro lato il generale Norman pensò che un movimento retrogrado delle 
trupp<‘ regolari avrelihe potuto allarmare lo spirito dei Greci, i quali sareb- 
bero rimasti attoniti di vedersi alla vigilia del pericolo , collocali nel posto 
il. più pericoloso, che lutti si disputavano allorché sembrava che i Turchi 
volessero prendere la parte difensiva. Il rimanente del consiglio, ad ecce- 
zione dei tre ufficiali che ho citati , si dichiararono dello stesso avviso ; 
Gogo non fu pertanto obbligato a discutere un'opinione che pel primo aveva 
manifestata, e che sembrava l’avrebbe sostenuta 'vivamente .se si fosse esi- 
tato ad adottarla. 

« In seguilo a questa decisione, le forze dei Greci furono eollocate sopra 
due paralelle; una formala di truppe regolari, al di sotto e in prospetto 
del villaggio, e l’altra al di sopra ed alle spalle. QuesUi, più forte della 
prima, la sorpassava delle sue due ali, la cui diritta si componeva del .sol- 
dati di Gogo e la sinistra dai Sullioti di Rolzari; Vlakopoulos ne occupava 
il centro. I due cannoni e i dieci Filelleni che loro erano addetti furono 
posti alla diritta del corpo di Tarella, e dalla stessa parte più indentro si 
colloeò la compagnia Ionia comandaUi dal capitano Spiro. Il loco più peri- 
coloso, ossia l’ala sinistra di questa linea, era difesa dai Filelleni. In caso 
che questa fosse stata costretta a retrocedere, doveva ritirarsi nel villaggio, 
e piegare verso le bande irregolari , ma era quasi indubitabile che questo 
movimento avrebbe suscitato la confusione e avrebbe fatto prendere la fuga 
anche a (|ueste milizie. 

« Disposte in tal modo tulle le truppe, stettero in armi nella notte del 15 
al 10. Un'ora pi im.i che spuntasse il giorno si u<li vano d.alla pianura nitrii! di 
cavalli ed altri rumori di guerra. Un posto av anzato del primo reggimento, 
e qualche Filelleno che vegliava come sentincdia perduta, si ritrassero dopo 
aver fatto fuoco, e aU’auiora si vide che le colline inferiori si coprivano di 
numerose truppe. I Turchi erano più di nove o diecimila; essi si disposero 
in buon ordine formando un’ampia mezza luna, di cui la diritta, composta di 
seicento cavalli, si appostò sulla via di Comboti. Un buon nerbo d’infedeli 
nella notte precedente aveva pa.ssata la riviera per chiudere la via di Placa. 

I.a fanteria nemica, divisa in bairaks, cominciando a piegare , si portò 
rapidamente verso la posizione occupata dai Franchi : ma giunta alla di- 
stanza di duecento lese, si fermò dopo la prima scarica, alla quale non fu 
risposto. Questa tranquillità sorprese i musulmani ; slettero incerti, e le loro 
grida cassarono per «lualchc tempo; ma i baiactars non tardwono a par- 
tire, e piantali in terra i vessilli furono seguiti dalle loro compagnie. Tutta 
questa fanteria era composta di Albanesi: nelle loro file od alle loro spalle, 
si vedevano persino alcuni ebrei in lunga veste, i quali erano stati costretti 
di prender parte a questa spedizione, per cui .sembrava che il nemico avessa 
raccolte tulle le sue forze. 

Scene Film. Voi. II. 3 
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M Tre o qnallromila nomini , preceduti dai loro drappelli , s’ inoltrarono 
cosi di posto in posto sino a cento passi di distanza dai nostri soldati; 
questi che. li avevano aspettali in silenzio, li accolsero con un fuoco terri- 
bile noi momento stesso die stavano per assalirli ; gli assalitori furono in 
un lampo rovesciati e dovettero lasciare i flanclii del monte coperti di ca- 
daveri. 

M Era la prima volta che combattevano in linea i Greci del reggimento 
Tarella; allorché essi furono costretti dai loro ufficiali a tollerare il fuoco 
nemico senza rispondere, sembrarono inquieti, ma non fu che un senti- 
mento momentaneo. 1 Filelleni dimostrarono una gioia inaudita- Mentre che 
i Turchi si riordinavano, il capo dello squadrone .Merziewski , con un di- 
staccamento di venti nomini, si avventurò a discendere per scacciare un 
drappello d'infedeli nascosti in una deserta cappella; e non ritornò sulle 
sue traccia che dopo averne uccisi moltissimi. Per ben due ore il nemico 
rinnovò l’assalto: fu sempre respinto e sempre lasciò molti feriti e molti 
uccisi. La mitraglia dei due cannoni ne rovesciava una gran parte , ma 
l’ardore dei Turchi aumentava sempre più a misura delle sconntte. I lonii 
respingevano anch’ essi un gran numero di questi barbari, con una calma 
ed un coraggio straordinario. Le grida di Allah rimbombavano altamente; 
a questa clamorosa invocazione, diretta al loro dio nel momento del peri- 
colo, si univa il sibilo delle palle e le esclamazioni dei Greci che si trova- 
vano nelle posizioni superiori, 

“ Nulladimcno i lonii cominciavano a vedere che nella lor diritta vi era 
molta confusione, ed appunto da questa parte sembrava che il nemico vo- 
lesse giungere, a traverso del villaggio, sulle alture che lo dominano. Al- 
lora Gogo, il quale vedeva che era giunto l’istante propizio per agire, prese 
la fuga dopo una sola scarica, che sembrava più un segnale che un’ osti- 
lità. A questo punto i Turchi si slanciano furibondi sopra i lonii, i quali 
■sono costretti a retrocedere, dopo di aver perduti dieci dc’loro compagni : 
in un istante la metà di questi isolani soccombe; il disordine progredisce; 
una palla troppo grossa incastrata nella bocca di uno dei cannoni, lo rende 
inservibile, e l’altro viene balzato dal suo carrello da una violenta commo- 
zione. Il giovane Wrendlie , di Zurigo , il quale comandava questa piccola 
artiglieria, travaglialo già da molti giorni da ardente febbre, si turba, ed ù 
tagliato in pezzi con una parte de’ suoi cannonieri. .Nello stesso tempo la 
sinistra del nemico incomincia a entrare nella città di Pela e a stabilirsi 
nelle posizioni superiori e inferiori. Il primo j-eggimento vuole ritirarsi nel 
villaggio, ma è tagliato a pezzi da un drappello nemico. Il comandante 
dei Fnelleni; cedendo ad un fatale istinto di amor proprio, si ostina a non 
voler lasciare il suo posto; invano il colonnello Tarella si scosta dalla sua 
milizia per supplicarlo a ritirarsi, ed avvertirlo che la resistenza era dive- 
nuta oramai inutile; questo generoso consiglio non serve che a cagionare 
la morte del colonnello e la distruzione de’ suoi, i quali, separali dai loro 
compagni, cadono vittima del ferro musulmano. 

“ La fuga di Gogo aveva fatto retrocedere Vlakopoulos, la cui diritta si 
appoggiava alla truppa di quel capitano , e Botzari rimasto solo co’ suoi 
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trpcenlo uomini, i|uamlo viiic il ppricolo <li psscro cirrotulalo, si ritirò egli 
pure. I Filelleni rin^angono attoniti al veòer coprirsi tli vessilli musulmani 
|e alture sulle, (juali, a norma delle convenuto disposi’/.ioni , dovevano riti- 
rarsi i Filelleni in caso di sconlilta. .Nello stesso tempo una banda ili Tur- 
chi esce dal villaggio c giunge improvvisa alle loro spalle, portando come 
trofei le sanguinose spoglie degli uccisi ufiìciali e soldati di Tarella , e le 
teste degl’ infermi sorpresi nel|;i cillà di l’eLa, fra le (piali vedevansi quelle 
dei Filelleni Krusemarck, hasey, Volf, ccc. A hd vista una leggiera nube ap- 
parve sulla froide di Dania; egli ordina la ritirala, senza pensare che era 
ormai divenuta impossibile. 

X 1 Filelleni stretti da tutte le parli dalle nemiclK! squadre, e perduta ogni 
speranza di .salute, non pensano che a vendere a caro prezzo la loro vita. 
Si precipitano in disordine verso la via di Comboti, ma aneli' es.sa 6 occu- 
pata dalla cavalleria ottoman.a. Il posto che essi abbandonano vien tosto 
coperto da migliaia d’infedeli che li distruggono col loro fuoco; e se un 
Franco cade, cento infedeli accorrono jier disputarsi la sua lesta. Un Ftiopo 
si .avventa al colonnello Dania; con una mano alTerra le redini del cavallo, 
e con un ginocchio a terra, si difende colla scimitarra e colla lesta deH’ani- 
iiiale dai colpi del capitano Filelleno. Il corsiero, siiavenlato, s'impenna; 
allora venti Toxidcs si slanciano sul cavaliere , lo atlerrano senza che egli 
possa opporre la menoma resistenza , c gli troncano la testa alla presenza 
de’suoi desolati compagni. 

w Merziewki, seguito da undici Poloncsi, i (piali facevano parte del corpo, 
vuole aprirsi un adito al villaggio; vi giungono, ma tulli vi trovano la 
morte. Molti Filelleni separati da' loro compagni, e circondali da una folla 
di assalitori, combattei ano coraggiosi e cadevano l'uno dopo l'altro. Uno 
di essi, il caiiitano Mignae, ferito da una palla nella gamba, si ap|ioggiù a 
un tronco di olivo; lo splendore del suo uniforme, facendo cn’dere che egli 
fosse il capitano di tutti i|uelli slratdeii, vollero i nemici averlo vivo: c vi 
riuscirono nel momento in che egli, spezz;indo la sua .sciabola suliiuattor- 
dicesimo Albanese, steso a'siioi piedi, stava per tagliarsi la gola col pezzo 
che ancor gli rimaneva. 1 Turebi non potevano più .servirsi delle arnd da 
fuoco senza pericolo di ferirsi fra di loro; la .sciabola, la baionetta, il pu- 
gnale erano i soli mezzi di distruzione che ancora poteviuio adoperare. In 
questa orribile confusione si videro alcuni slraliieii avvinghiarsi al nemico, 
(! prima di spirare lacerargli il volto coi denti. Si raccontò che il lilelleno 
Chauvassaigne, che .aveva ucciso un bairaclar, gli tolse il suo vessillo, lo 
perdo, lo riprese di bel nuovo, e fu fatto a pezzi prima di abbandonare il 
suo trofeo. 

“ diurni alle falde di un motdicello sormontalo da una grandissima croce 
di ferro, la maggior parte dei Filelleni fu costretta a fermarsi dinanzi agli 
ost.acoli che opponevagli la natura col suolo e la massa semi)re più cre- 
scente del nemico. Estenuali da Uinte ferite, da tanti sforzi e da tante fati- 
che, soccombettero llnalmente in questo luogo, dintorno .il loro vessillo, 
sopra un mucchio di cadaveri. Il luogotenente Teichmann era il capitano 
di quella bandiera; e non fu possibile al nemico di slrap()argliela dalle mani 
se non dopo la sua morte. 
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«Tulli gli iiflìciali ili“l cor|io rlni coiiiliaUi'vano in t]urir orrasione pe- 
rirono. , 

« .Sarelilie iinpo.ssibile desci ivore lullo le niemoral)ili azioni ili ogni Ki- 
lelleno in ipiel giorno fatale; dirò iiultuilo clic neniincno uno sfuggi a ijiiel 
ilisaslro se non dopo aver coinlialliilo valoiosaineiile. .Mcuni si salvarono 
conibaltendo ora aggruppati ai cespugli, ora ai dirupali llanrlii delle vicine 
roccie, ed inseguiti dal nemico, sino a che giunti alle falde di un morde 
scosceso, videro sulla cima alcuni soldati greci. Kra tingo co’. suoi, i tiuali 
dopo la loro fuga sì erano ritirali su i|uell’ altura , ai piedi della quale gli 
tillimi l•'ilelleni si vedevano sul punto di cs.sere annientati, allorché iiii.i 
scarica generale, che parti dall’allo della montagna, li salvò dalla morte. 
questo strepilo che seinhrava rammentare che e.ssi non dovevano andare 
più lungi, gli assalitori si fermano incerti e lìni.scono per voltar strada, nel 
medesimo istante che sembrava che questo nuovo ostacolo e l'eccesso della 
stanchezza dovesse dare nelle loro mani anche queste ultime vittime. Oh- 
bediva dogo in ijucsia occasione alla voce del rimorso, o temeva egli, ri- 
cusando soccorso a quali he infelice che la sorte rniracolos.amente rispar- 
miava, di suscitare l' indignazioni' delle sue truppe, le quali si erano riti- 
rate a norma de’ suoi ordini, non conoscendo tutta l’estensione de’ suoi 
criminosi progelii! Io non risolverò que.slo problèma; ciò che posso alTer- 
inare è che i|uel traditore picssò il giorno dopo nelle llle dei nemici dell.a 
sua patria. 

« I vincitori fecero frugare dai h'vrieri le siepi ed i boschi vicini. Perlai 
modo rinvennero ancora qualche ferito che crasi nascosto e che fu ucciso. 
In questo combattimento il nemico perdette un migliaio di uomini , fra i 
quali mollissimi Turchi di qu.alche distinzione. Per ben due giorni più di 
cento muli furono destinali a trasportare nella città di .Aria i feriti ed i 
morti, il numero dei quali era poco meno che egmde. Tutte queste per- 
dite i Turchi le fecero per mano dei Kilelleni del primo reggimento, e dei 
lonii che perdettero la metà de loro compagni sul campo di battaglia, l-'or. 
tnnatamenle ipiesli ultimi non ebbero a piangere la morte del jirode Sjiiro 
Panna, loro •.■apitano, al valore e al sangue freddo del quale essi devono la 
riputazione che lu-quislarono in questa breve e funesta spedizione deirF.piro . 
Il primo reggimento perde un terzo de'suoi soldati, sedici ufilziali c il suo 
colonnello; egli provò abbastanza in quest’occasione, che, lien diretti, i 
Greci condiatlerebbero perfettamente in linea, opinione che fu posta indub- 
bio da alcune persone. 

« (.tuanlo ai Filelleni più di Ire quarti perirono. Questo corpo, che i meno 
l'sagerali dicono che era composto di duecento otlanUisei uomini , non ne 
ebbe inai che otiantasei, dei quali sopravvissero selle nazionali e diciolto 
stranieri. In questi ultimi si dislinguevano il prode capitano Itaner Kel- 
inann di Leipsick, sergente maggiore della seconda compagnia, e il capitano 
Haiiay di Bruxelles, sotto ufficiale nella prima. L’uno e l'altro furono feriti 
da una palla nel petto, come pure il generale Norman, che in quella me- 
morabile giornata diede l’esempio del più segnalato valore. Fra i giovani 
Greci che combatterono a Pela, e di cui non si ha a deplorare la perdi'a. 



Digilized by Google 




PAKTE NONA 



37 



si noverano Hliodius e Divani , ai i|uali una della eilucazione rieevula in 
Kranda. e molte belle e rare (|ualità fanno loro presagire un’onorevole car- 
riera nella loro patria. 

K Nel combatlimento di Pela 1 Turchi fecero pochissimi prigionieri , i 
quali ebbero a invidiare la sorte di coloro che perirono. Ignudi e coperti 
di ferite, furono costretti a portare in .\rta le teste de' loro compagni. Il 
calore era insopportabile; nulladimeno vi giunsero oppressi dalla fatica, 
coperti del sangue che sgorgava dalle loro ferite e che mescevasi col san- 
gue che grondava dall'orribile loro carico. Ricevuti da un avida plebe, nella 
quale un successo cosi atroce destava mille abbominevoli passioni, queste 
dolenti vittime offerte dal tnidimenlo alla ferocia de'barbari, non trovarono 
r eterno riposo che dopo aver provali lutti gli eccessi della più inaudita 
crudeltà e del più barbaro oltraggio. 



“ Molle persone sono ancora allualmenle inquiete della sorte degli amici, 
dei parenti parliti per la Grecia. Siccoine io credo che una crudele certezza 
è da preferirsi a una continua ansietà, io riferirò il nome degli stranieri 
morti o presi a Pela, dei quali mi rammento ancora: 

Francesi: 

q 1 sigg. Mignac, Vici, Chauvassaigne, Enrico Beryermann, Guichard, Kré- 
lon, Séguin, Daboussi ^Egiziano naturalizzaloj. 

Polonesi : 

M I sigg. Merziewski, MIodowski, Houtsheleski, Dobronowski. 

Svizzeri: 

M I sigg. Chevalier, Wrendlie, Feldhann (dello stalo maggiore). 

Olandesi : 

•< Il sig. Rodolfo Huismans. 

Ilaliani: 

M II sig. Andrea Dania (Genovese), Pietro rarella, Mainiot, Tirelli, BrilVari. 
Farzio, Viviani — Toricella, Plenario, Miowilowitcbs (Lombardo- 

veneziani), 

Tedeschi, Svedesi, Danesi, ecc. 

>• I sigg. Sandmann, Thelchmann, Sander, De-Krusemarck, Seiger, mag- 
giore , Staci Holstcin , 'Wolf, Diterlein , Lasci , Feld minore, Smith , Ober , 
Descheffy, Riist, Koening, Ohlmaher, Kaisemberg, Ehen, Wetzer, Eisen, Ro- 
senflhiel. 

Vorti dopo la ritirata: 

u Seiger minore, Weigand, Shweigard (Tc(U‘Sco), Batilani C^Tosrano). 

Reybaud, Memoi'ie sulla Grecia, voi. 2, pag. 332. 
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’ Della vita e della morie dì questa eroiea donna trovasi nel Dizio- 
nario Ilio^fli'o del sig. ìUeliaud il cenno seguenle. 

Questa eroina della Grecia moderna, cliìamaLa Dobolina, era discendente 
di una ricca famiglia Albanese. Suo marito, ufficiale nel corpo degli Arnaa- 
loli, in quel lemi )0 al scr\'izio della Porla, fu decapitalo net 1812, |»er so- 
spetto che egli tenesse segreta corrispontlenza con Ali. Da quel giorno in 
poi Koliolina divenne nemica accanita dei Turchi. Allorché scoppiò la ri- 
voluzione nella Grecia, essa fece allestire tre vascelli a sue spese, mandò i 
suoi due figli all’avanguardia dell'esercifo di terraferma , e volle jtrender 
parte essa stessa al lungo assedio di Tripolizza, ove fece prodigi di valore ; 
e questo non fu il solo suo merito. Vedendo nuanto la discordia nuocesse 
alle imprese dei Greci, essa tentò di por termine alle loro dissensioni, ed 
impiegò tutta la sua influenza onde persuaderli che senza l’unione delle 
forze e delle volontà la loro causa era perduta. Tutti i suoi sforzi furono 
vani, ma forse contrihiiirono a far nascere qualche buona disposizione ne- 
gli uomini i più ostinati. In quel frattempo le dissensioni fra 1' armata na- 
vale e Tesercìto di terra arrivarono al punto, che i capitani dei bastimenti 
si ritirarono. Obbligata Ilobolìna a seguirli, fece dono de’ suoi vascelli alla 
patria; incaricata in appresso di proteggere con forze navali il blocco di 
Nauplia di Homania, vi fece prova di tutto il suo valore, che spinse forse 
al di là del dovere. Invano i Turchi, stretti d’.a.ssedio e privi di ogni 
comunicazione con Patrasso, chiesero di capitobarc. K.ss;t vi si oppose con 
tutta l’energia, perchè uno de’ suoi figli moriva sul c.ampo dr battiiglia. 
Nulla potè cangiare la sua determinazione. Nondimeno, allorché nel 12 di- 
cembre del 1822 fu presa la città d'assalto pel valore di Stoikos , i Greci 
lasciarono salva la vita ad un migliaio di prigionieri ed al bascià; questo 
fu il primo esempio di moderazione dato in quella terribile guerra. La 
conquista di .Nauplia era, in quel tempo, la più importante che i Greci 
avessero fatta ; venivano con questa in poter loro quattrocento camioni di 
brotizo, una città forte, un porto sicuro da ogni assalto, una capitale co- 
moda ed un centro di operazioni militari. Bubolina non cessò di prender 
parte alle impre.se dei Greci, ed in particolar modo a quelle che accaddero 
neH'Argolide. Una di quelle risse che provano la manc.anza di civiltà in 
alcuni paesi troncò la sua carriera nel 1825. Suo fratello aveva sedotto una 
giovane greca. I parenti e gli amici di costei credettero di appigliarsi al 
miglior parlilo correndo alle armi per vendicare l’ ingiuria che avevano 
ricevuta ; si radunarono minacciosamente din.anzi alla cii.sa di Bobolina, la 
quale aperse una finestra e parlò loro in termini assai alteri. Fosse il mal- 
contento che suscitò questo linguaggio, o fosse premeditalo disegno , uno 
di essi tirò un colpo di fucile, e Bobolina cessò di vivere. 

V. Dizionario Biografico di Michaud, voi. 58, pag. 399. 

1 La morte di Psamado pose fine alla sua gloriosa carriera. Dopo Miauli 
era egli il più prode capitano d’idra. Nel 1822 Psamado aveva distrutte, 
nel canale di Scio, sei fregate e il vascello ammiraglio dei Turchi con soli 
quattro hrick .sotto il promontorio di Atos, ed incontratosi con quattro va- 
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«celli di alto bordo, non si perdè di coraggio, combattè e riuscra salvarsi. 
Egli aveva quella nobile ambizione che produce gli eroi; avendo inteso 
cantare ad un convito un inno in onore di Miauli, colle lagrime agli occhi 
egli disse a’suoi amici : ” Oh potess’io morire segnalandomi con tanto 
M onorate imprese, e lasciare a’miei tigli un nome cosi celebre come quello 
u dì Miauli I >• 

La Grecia fu inconsolabile di questa perdita ; in tutto l’Arcipelago, e par- 
ticolarmente a Sitante, furono celebrate le sue esequie con grandissima so 
lennità. Un Filelleno francese che trovavasi in quell isola dettò la sua fu- 
nebre orazione che terminava con queste parole; « 0 Psamado, le tue no- 
M bili e generose imprese di cui è piena la tua vita ti apriranno il tempio 
H deirimmorlalità; ora che tu godi della beala vista deU’Eterno, sii presso 
M di lui intercessore della tua patria, che non cesserà giammai di benedire 
X la tua memoria t •< 

V. Istoria della Rivoluzione della Grecia moderna di A. Soutzo, p. 353. 

> Sulla morte del conte Santa Rosa nella difesa di Sfacteria troviamo 
il seffuente ragguaglio nella più volle citata istoria di Soutzo. 

In questo stesso giorno soggiacque il piemontese Santa Rosa. Letterato 
distinto e ad un tempo distinto uomo di Stato aveva esercitata una grande 
influenza nella rivoluzione piemontese, della quale ci lasciò descrìtti con 
rara facondia i politici avvenimenti. Prima di partire per la Grecia, scrisse 
da Londra al celebre professore Cousin queste nobili parole; •• Amico mio, 
X non mi sono recalo in Spagna perchè non essendomi al lutto simpatica 
« quella nazione, non le avrei potuto esser utile. Provo, al contrario, per 
X la Grecia un amore direi quasi sacro. La patria di Socrate!... Che cosa 
X può dirsi di più ì D’altronde il popolo greco è coraggioso, è buono , e 
X molli secoli di schiavitù non poterono distruggere ta.sua generosa in- 
X dole. Io lo riguardo inoltre come un popolo di fratelli. In tutti i temiti 
X i destini dell’Italia c della Grecia furono comuni; e nelle attuali contin- 
X genze non potendo essere utile alla mia patria, mi fo un dovere di con- 
X sacrare alla Grecia questi ultimi giorni di vigore e di forza che ancora 
X mi rimangono. Te lo ripeto ; potrà darsi che la mia speranza di far 
quaggiù qualche poco di bene se ne vada fallita ; ma supponiamo anche 
X questo; perchè non potrò io vivere in un angolo della Grecia lavorando 
X per me solo? Il pensiero di aver fatto un nuovo sacrificio all’oggetto 
X del mio culto, di quel culto che solo è degno della Divinità, mi ridonerà 
X queir energia morale senza di cui la vita non è che uno stolto sogno. 

X Io porto meco il tuo Platone; la prima lettera che ti scriverò sarà da 
X Atene. Dmnmi i tuoi ordini per la patria de’ tuoi maestri e de’ miei. » 
Giunto in Grecia, si abbandonò alla solitudine, e ben presto fu stanco 
dell’esistenza ; prima di andare come volontario a Sfacteria , egli disse al 
suo amico Michele Soutzo: » ho creduto di trovare nella vostra vita attiva 
X l’obblio delle mie pene ; ma pur troppo il dolore mi accompagna do. 
X vunqueì le ridenti illusioni della mia immaginazione sono svanite; ide- 

X siderii sono spenti ; la mia anima vuole evadersi dalla sua prigione 

„ È d'uopo Unire V. Istoria della Rivoluzione della Grecia moderna, 

rcucontata da A. Soutzo, p. 353. 
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* L’iscrizione qui mentovata non è che un frammento della notissima 
iscrizione dettata da Cousin sopra Santa Rosa, e da esso pubblicata in uno 
dei volumi della sua traduzione di Platone che dedicava alla memoria del- 
l'illustre Piemontese. 

Un monumento sepolcrale gli fu innalzato dopo la sconfitta degli Egizi i 
dal colonnello Kabvier nell’isola di Sfacteria sull’ingresso di una caverna 
dove il Piemontese caileva sotto i colpi nemici. Il nome di Santa Rosa venne 
dato a questo luogo ; ed il popolo greco ed i soldati Francesi si adoprarono 
col più grande entusiasmo all’ innalzamento di una modesta lapide che 
doveva trasmettere ai posteri la memoria di un uomo di alto animo e di 
raro intelletlo. 

V. Frammenti letterari di Cousin, voi. 11, pag. 341, 
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IL. PRIOIOMIERO 

IL MONASTERO DI SANT’ELIA 

GIORGIO CONDURIOTI 



I 



INTERLOCUTORI. 



Teodoro Colocotroni 

Stolbac 

Yanthe 

Lipari 



L'azione segue nell’ Isola d'idra. 
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SCENE EI.I,ENU'.IIE 



Ki riix'iisò lt‘ mollili 
Tende, e i percossi valli. 
K il lampo dei manipoli, 
E l'onda dei cavalli. 

Interno deU’anlico monastero di Sant'Elia, nell'isola d'idra, 
destinalo alla custodia dei prigionieri di Stato. 



I. 

CoLOCOTRONi è giare lite sapra tma stuoia e dorme profonda- 
mente. Stolbach fissa attentamente Colucotroni e scuote il capo 
con amaro sogghigno. 

Stole. Egli dorme il terribile KlefUi! * Dorme l’eroe della 

Grecia, il flagello di Stambiil, il lilteratore del Peloponneso.... 
Ma se tu dormi, o vecchio leone, veglia sopra di te la in- 
sonne volpe.... e tu non potrai sfuggire a’suoi lacci! Ibrahim, 

Bascià e Soliman-Bey saranno contenti di me L’impresa 

è grande, per Dio ! Liberare Colocotroni dagli artigli di Con- 
durioti, e guidarlo a combattere sulto le bandiere Egizie!.... 
L’eroe della Greca libertà convertirlo in campione della mez- 
zaluna!.... Lo scandalo sarà grande.... L’esempio sarà fatale... 

Questi fieri repubblicani si vedranno umiliati Feriti nel 

cuore non avranno più vigore nel braccio; e la libertà cui 
non potè domare il ferro sarà spenta dall’ inganno. Mi cre- 
dono un Filelleno! Davvero o Stolbach, che avresti scelta 

bene la tua parte! Avresti lasciata Vienna, la imperiale 

Vienna, per patire la fame e la sete con quattro disperati che 

ieri si chiamavano Morenti, e che oggi si intitolano Elleni 

In nome e gloria dell’ indi |>endenza ti sarebbe presto toccata 
la rara sorte di essere tagliato a pezzi da un Arabo o fuci- 
lato da un Albanese E ciò mentre Meheined-Aly dai pa- 

lazzi del Cairo apre le sue arche piene d’oro e dice agli Eu- 
ropei: Quanto volete per vendervi? E vi sono ancora dei 
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Filelleni! E sono creduto un Filelleno.... io? — Mi cre- 

dano ciò che vogliono questi pazzi fanatici, purché io riesca 
ne’ miei progetti. È vero che Colocolroni non mi sembra per 
anche convertito,... Ha cospirato... ma non contro la patria, dice 
egli, contro Condurioti.... Ebbene, l’odio che ha per Gondu- 
rioti strapperà dal cuor suo l’ amore che ha per questa sua 
patria Prometteremo gradi, prometteremo ricchezze, pro- 
metteremo onori E quando tutto questo non giovi , gli 

persuaderò la fuga per tornare alle armi in difesa della Gre- 
cia, e lo trarrò in vece nel campo della mezzaluna Giunto 

colà sarà facile sparger voce della sua devozione a Ibrahim.... 
e Io scopo sarà egualmente ottenuto.... E tu Yanthe! tu bella 

Elena mi sarai stromento per rompere i ferrei cancelli 

Anch’essa, povera innocente, mi crede un Filelleno é suo 

padre, il soprintendente dei chiavistelli, lo crede anch’egli.... 
E poi si dice che i Greci sono scaltri!.... Yanthe mi ama... 
mi ama, dice ella, quasi al pari della Grecia od io le in- 

segnerò che voglio essere amato quanto la Grecia e più della 
Grecia Non è dessa che viene a questa volta?.... 



II. 

Yanthe, Stolbach e Colocotroni che doì ' me . 

Stolb. Sempre assidua, mia bella Yanthe, a consolare il nostro 
prigioniero. 

Yanthe. Questa volta, vi dico la verità, non sono venuta perii 

prigioniero sapeva che eravate qui e sono venuta 

per voi, 

Stolb. Adorabile fanciulla!.... quanto sono avventurato! 

Yanthe. La bolla novità che è questa! Voi lo sapete anche 

troppo che cerco di essere dove voi siete e che quando 

non posso essere al vostro fianco vi seguito in ogni luogo 
sull’ale dell’amoroso pensiero.... e appunto perchè ne siete 
troppo convinto ve ne abusate talvolta.... e vi fate vedere di- 
nanzi a me preoccupato, distratto.... che so io? direi per- 
sino che vi sono indifferente 

Stolb. Potete voi crederlo? indifferente io che vi ho giu- 
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rato eterno amore? È vero che .talvolta le infelici coinli- 

zioni della Grecia mi tengono sepolto in cento dolorosi pen- 
sieri 

Yanthe. e questa è la sola considerazione che agli -occhi miei 
vi rende meritevole di perdono. Un uomo che venne da La- 
magna in aiuto della Grecia , non può certamente aver V a- 
nima rasserenata in cpiesti luttuosi momenti ; e pretendere 
che l’ amore debba intieramente rapirlo alla patria , non sa- 
rebbe degno di Greca donna Aneli’ io dopo la strage di 

Sfacteria ho gli occhi pieni di lagrime e quando mio pa- 

dre si percuote la fronte e sospira, anch’io fo eco al suo do- 
lore e sospiro anch’io.... Ma la nuova è venuta che Miauli 
stringe da vicino la flotta nemica, e all’invincibile Miauli 

non è mai fallita la vittoria Speriamo che Dio sarà 

con noi. 

Stolb. Speriamo I 

Yanthe. Intanto, sapete voi ciò che venni a dirvi? 

Stolb. Qualche gentile annunzio sicuramente. 

Yanthe. Tutto al contrario. Venni a dirvi che mio padre si é 
avveduto dell’amor nostro 

Stolb. Davvero? Miseri noi. 

Yanthe. E che c’è da spaventarsi?.... Io son certa che mio pa- 
dre, il quale vi ama e vi stima anch’egli per l’affetto im- 
menso che portate alla nostra patria, son certa che esso con- 
sentirà volentieri al nostro matrimonio... 

Stolb. Consentirà, voi dite ? (Nozze I non ci vorrebbe 

altro I) 

Yanthe. Consentirà sicuramente .... ma quello a che non vorrà 
consentire è che noi continuiamo a vederci e parlarci.... Egli 
me lo ha detto poc’anzi in chiare note, ed io sono venuta 
in fretta ad avvertirvene. 

Stolb. Ve ne sono tenuto.... tenuto davvero.... (Oh vedi adesso 
che nuovo imbroglio!) 

Yanthe. Ma questa notizia mi pare che voi.... non la ri- 

ceviate con piacere — parmi di avervi detto che mio padre 
non si opporrà alle nostre nozze.... e voi.... 

Stolb. Io sono esultante oh si t parlerò quanto prima a 
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vostro paJrc.... (Eniru il seno di Stolhach, gli consegna una 
lettera e parte). Una lettera?.... Sarà della .società Filellenica 

di Pari"i o di Londra (La conosco alla soprascritta: è 

una letU'i-a di Solinian-Bey): mi permettete di leggerla, non 
è vero?.... Gli affari della Grecia innanzi a tutto. 

Yanthe. Se vi è qualche buona notizia desidero anch’io di sa- 
perla siihito, 

Stolb. (leggendo Ira sè). ( *.... Ihrahim è irritato del tuo lungo 
ritardo ». ... Si, se avesse da fare con questo vecchio osti- 
nato vedrebbe Sua Altezza che scabroso affare (conti- 
nuando a leggere) « Se non vale la persuasione a con- 

durre Goloeotroni nel campo Egizio, valga il raggiro.... Pur- 
ché si creda che egli sia dalla nostra, poco monta il resto....» 
(continua a leggere sotto roce)^. 

Yanthe. Gran cose debbono essere contenute in quel foglio che 
vi tiene cosi pensieroso I 

Stolb. Pensieroso davvero! Sono istruzioni dei Filelleni di 

Parigi.... Dovrò ragionarne coi Primati (Si; costei dovrà 

servire a’ miei disegni e a quelli d’ibrahim). ... Ma abbiamo 
parlalo abbastanza degli affari degli altri.... Mia bella Yanthe 
(prendendola affettmsainenle per nuino) parliamo un poco 
seriamente dei nostri. 

Yanthe. Seriamenle! Una Greca quando dice di amare non 

scherza m.ii. 

Stolb. Ed ora udrete .se io abbia parlalo da scherzo .... Voi 
avete detto, o Yanthe, che vostro padre \edrebbe con pia- 
cere; le nostre nozze.... Ebb(;iie, io sarò vostro marito Ma 

voi sap{ìle che io non potrei sposare una donna la quale non 
fosse capace dei più gmidi sacrifizii per la libertà di questa 
sacra terra. 

Yanthe. Tutte le Greche sanno alla patria sacrificarsi Ma 

pure, qual prova desiderate?.... Nulla sarà ch’io non sia pre- 
sta a fare per la patria.... e per voi ! 

Stolb. li sacrifizio che io vi chiedo ò grande.... 

Yanthe. Non mai quanto il mio coraggio. 

Stolb. (Co.stei ha proprio un cuore da antica Spartana E 

per dirtf la verità mi fa (piasi paura). 
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Yanthe. Or via; perchè non aprite T animo vostro? 

Stole. Ebbene... ma Goloeotroni si sveglia... e questo non è 
loco opportuno.... Lasciatevi trovare fra un’ora in riva al 
mare sotto gli antichi alberi della fonte.... Colà vi farò nota 
ogni cosa. 

Ya.mhe. Volo ad attendervi (parte). 

Stole. (Ora vediamo come si dispone quest’altro. Arte aiutami). 

Ili 

StOLBACH e COLOCOTBONI. 

C(»L. (svegliandosi e ravvisando Slolhiu'h) Ohi ben venuto amico 
mio.... Mi sono adddormentalo su questo claustrale pavimento 
come una volta sui burroni deU’Arcarlia... colla diversità che 
allora mi svegliavano le schi(q»pettate dei Turchi, ed ora 
m’ invita sempre più a dormire il fiotto delle onde che si 
rompono contro (pieste antiche muraglie. 

Stole. Ad un soldato che per tanti anni consecutivi passò di 
guerra in guerra e di vittoria in vittoria, non solo non è 
disdiccvole, ma è necessario il riposo. 

Col. e che?... Mi prendete voi per un invalido che abbia bi- 
sogno della cupola di un ospizio e dell’ombra di un campa- 
nile?.... Se non avessi la speranza di tornar presto a respi- 
rare il fumo del cannone, vorrei siK'zzarmi il capo contro le 
colonne di questo monastero. No , per Dio 1 i Greci non si 
dimenticheranno di me , e Condurioti non sarà sempre capo 
del governo. 

Stole. Condurioti è più potente che mai. Non contenti di 
averlo creato Presidente, i Greci lo crearono Generale, Am- 
miraglio, Dittatore.... che so io? Vedrete che presto presto 

lo faranno Re o Imperatore. 

Col. Ingrata patria I.... Quando il nome di quest’ uomo mi 
suona all’orecchio, io mi sento un fuoco, un veleno nell’anima 
che mi farebbe quasi maledire il suolo natio. 

Stole. Veramente l’ingratitudine è sempre stata la piaga dei 
governi popolari. I vostri progenitori come hanno essi ri- 
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coitipensata la virtù di Aristide, la gloria di Temistocle, la 
sapienza di Socrate? 

Col. Non è la Grecia che è ingrata verso di me.... Io vinsi , e 
la Grecia mi portò in trionfo.... Io cospirai , e non mi per- 
cos.se nel capo.... 

Stolb. Condiirioti si vanta che se avete salva la vita lo dovete 
a Ini solo. 

Col. a lui?.... Egli mi avrebbe condannato a cento morti se 
non avesse temuta la vendetta del popolo e dei soldati.... 
Gondiirioti salvare a me la vita?.... Se io lo credessi vorrei 
strapparmela come un carico odioso e vituiKjrevole.... Una 
grazia di Condurioli mi sarebbe più invisa di un oltraggio di 
Ibrahim. 

Stolb. E chi è de’vos'ri ne!ui(ù che non onori il vostro nome?.. 
Nel campo Egizio , se io debbo credere alla fama che cori^, 
voi siete riverito come l’Eroe degli Elleni, e quanto ad Ibra- 
bim bitti sanno che egli combatte in campo da valoroso e 
che , dissimile dai barbari suoi predecessori , stende la mano 
a tutti con umanità ed onora il merito, e premia il coraggio. 

' Coi.. Veramente ho inteso narrare aneli’ io che egli proceda 
temperatamente nella vittoria , e che forte e coraggioso desi- 
deri ramicizia dei coraggiosi e dei forti. 

Stolb. Ciò è tanto vero che Ibrahim, come a tutti è notissimo, 
freme di collera quando gli si parla della vostra prigionia : e 
dopo la presa di Sfacteria, correva voce che egli volesse muo- 
versi contro Idra per rompere le vostre catene e aver gloria 
della vostra liberazione. 

Col. Che ascolto?.... E sperava egli quel vile Egizio che io, 
Teodoro Colocotroni, mi sarei pieg.ato a ricevere i suoi bene- 
lizii? 

Stole. (Cominciamo male). 

Col. e nessuno diceva a quel sozzo Arabo che questo vecchio 
leone dell’Arcadia avrebbe dalla sua prigione fatto tremare 

col ruggito i suoi mille schiavi del Nilo? E nessuno lo 

avvertiva che prima di vivere colla vergogna di aver accet- 
tata la libertà dalle armi sue, mi sarei gettato nel mare da 
queste alte mura, e mi sarei tratto a nuoto alla prima riva 
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della Grecia per ricoslitiiirini prigioniero, per portare, ove 
d’uopo, la testa sotto la mannaia delle leggi?.... Crede costui 
che ogni virtù sia spenta dopo il suo arrivo nella Grecia?.... 
E si tien egli già vincitore per qualche palmo di terra che 

ha invasa, e per un’ isoletta che ha saccheggiata? E non 

sa che se Colocotroni è prigioniero, la Grecia ha ancora per 
difenderla un Botzari, un Coletti, un Niceta, un Mauro-Michali, 
un Karàiskaki, un Miauli, un Ypsilanti, un Canari, un Man- 
rocordato? Non sa che ogni citUadino è un guerriero, ogni 
guerriero un eroe , e che la Grecia scaldata dalla libertà si 
apre come una vasta tomba per coloro che l’invadono in 
nome del servaggio? 

Stolb. {da si-). (Ilo capito. Qui conviene mutar registro). Perchè 
mai tutta Europa non è qui ad ascoltarvi? Io che in’ in- 

chinava al valor vostro, mi prostro alla vostra virtù, e am- 
miro e taccio. 



IV. 

Lipari , Coi.oc.otboni, Stolb ach. 

Lipari. Vittoria alla croce! Viva la libertà della Grecia! 

Col. Una vittoria?.... Viva la Grecia!.... Narra su presto; che 
avvenne di lieto per la mia terra? 

Stolb. ((die diamine sarà mai accaduto?) 

Lipari. Sfacteria è vendicala!.... Miauli, il prode, Piu vitto Miauli 
ha distrutta un’altra \olla la flotta Egizia sotto gli occhi me- 
desimi di Ibrahim nel golfo di Modone. 

Col. Oh fortunata mia patria che di lant’uomo sei madre! 

Oh Miauli!.... Dal fondo della sua prigione (lueslo antico sol- 
dato piange di gioia sul tuo trionfo e dimentica il peso delle 
sue catene. 

Stolb. (Distrutta la flotta ‘*.... Mi pare incredibile!) 

Lipari. Odi questo suono di campane?.... Odi questo rimbombo 

di artiglierie? È la città che festeggia la vittoria de’ suoi 

concittadini Tutti corrono al tempio Corro anch’ io 

Col. Un momento Dimmi prima, dimmi come è seguita la 



Digitized by Google 




PARTE DECIMA 



49 



battaglia fammi provare tutto l’ esaltamento del trionfo 

Non ho più altra gioia che questa, tu lo sai 

Lipari. All’annunzio del disastro di Sfacteria e della morte di 
Psamado, giurava Miauli di vendicare la sua patria e di pla- 
car l’ombra dell’estinto amico. Sebbene sapesse che la flotta 
Egizia orasi di recente ingrossata coll’arrivo di una squadra 
Algerina, profittando del propizio vento, faceva vela sul ca- 
dere del giorno con sole vent’otto navi alla volta di Nava- 
rino. 

Col. Oh valoroso! 

Lipari. Spuntava l’aurora, allorché da un vascello Jonio che 
s’imbatteva nelle Greche navi si dava avviso a Miauli che la 
flotta Ottomana trovavasi in gran parte ancorata nelle acque 
di Modone. Miauli chiama incontanente a bordo della sua nave 
tutti i capitani e dice : — I Turchi stanno ancorati in cospetto 
di Modone. L’ombra di Psamado dagli scogli di Sfacteria ci 
segna col dito la via della vittoria; seguiamola; e questo 
sole che spunta sia testimonio della gloria e della vendetta 
EUena *. 

Col. Chi non si farebbe acceso di coraggio a queste parole?.... 

Lipari. Navigando destramente fra le isole di Cabrerà e di Sa- 
pienza, Miauli perveniva ad accostarsi inaspettatamente alla 
flotta Egizia. Mentre si poneva in cospetto alle navi Turche 
presso Navarino e-tenevale assediate nel porto, spediva una 
parte della sua squadra verso il golfo di Modone. Cadeva il 
sole, e le nubi colorate dagli ultimi suoi raggi sembravano 
un mare di fiamme. I marinari vedendo il ciclo infuocato 
levarono un grido di gioia e dissero: — Dio ci annunzia un 
incendio: la vittoria è per noi. Sul far della notte i brulot-, 
tieri Andrea Pipino, Giorgio Teodosio, Anagnosti Dinama, 
Demetrio Tsabeli, Antonio Voco e Marino Spahis si avventano 
contro i barbari colla rapidità della folgore. Coi loro vascelli 
incendiarli propagano il fuoco e lo spavento 

Col. Oh avventurati guerrieri! 

Lipari. Ardono due brik, due corvette, una fregata: il vento 
soccorre all’ardire degli Elleni, e due altri vascelli incendia- 

* V. Uist. de la Révolution Grèeque, par A. Soutzo, p. 356. 

Scene Ellen. Voi. II. 4 
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rii sono lanciati in mezzo alla flotta: arde un vascello raso, 
si consuma una fregata di cinquantaquattro cannoni, si accen- 
dono tredici brik, e scoppiando comunicano l’incendio alle 
fortificazioni di Modone. Accorre Miauli 

Gol. Ahi... 

Lipari. La confusa resistenza che oppongono gl’ infedeli, si con- 
verte all’ arrivo di Miauli in intiera sconfitta. Felici gli Egizii 
che possono riparare sul lido; felice Ibrahim cbe perviene a 
salvarsi nella città ed a preservare dalle fiamme i suoi allog- 
giamenti. Frattanto la flotta è dispersa, i mari non sono più 
infestati da nemiche vele, e la vittoria della croce ò compiuta. 

Gol. (ponendosi con furore le mani entro i capelli). Miserabile 
Golocotroni I.... E tu non puoi più nulla per la tua patria!.... 

Si muore, si combatte, si vince e tu? E tu sciagurato 

te ne stai inutile arnese fra quattro mura ad ascoltare come 
imbelle femminetia i racconti delle altrui battaglie!.... Male- 
dizione sopra il tuo capo, o Gondurioti, che del forte leone 
facesti una timida lepre. Maledizione sopra i tuoi bianchi ca- 
pelli, 0 vecchio Golocotroni, che prendendo le armi contro la 
patria ti rendesti indegno d’ impugnarle contro i suoi nemici. 
(Si lascia cadere sul pavimento e si copre il volto colle mani). 

Stolb. (da se) (L’ira si desta era tempo!.... pensiamo a 

trarne profitto). 

Lipari (accostandosi affettuosamente a Golocotroni). Galmali 

Non è possibile che la Grecia dimentichi i tuoi servigii e 

il cuore mi dice che tornerai presto a combattere per essa 

Gol. (alzandosi con entusiasmo). Gombattere!.... combattere per 
la libertà della Grecia!.... Tornare alla testa de’ miei Arcadi, 
de’ miei Mainoti a fulminare le orde Ottomane!.... Oh gioia!.... 
Dov’è il nemico?.... Dove sono le tende del Bascià?.... Cor- 
riamo.... a me la bandiera della croce.... la cavalleria Turca 
si muove.... il Bey la conduce.... addosso al Bey.... morte al- 
l’oppressore!.... (interrompendosi tutto ad un tratto). Me mi- 
sero!.... io sono un condannato, sono un prigioniero, sono un 
rejetto della patria.... me misero! io vaneggio! 

Lipari. Ti ripeto di farti coraggio. Vedrai che il mio pronostico 
si avvererà quanto prima.... Stolbach fategli voi compagnia. 
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Stole. Io non mi muoverò dal suo fianco. 

Lipari. Più lardi ci parleremo anche noi due.... Ho qualche 
cosa da parteciparvi a quattr’occhi. 

Stole. Udrò volentieri quanto sarete per dirmi.... Frattanto 

scusate se vi traltenso ancora un minuto.... Che nuove si 
hanno dell’ assedio di Navarino? 

Lipari (sospiramlu). Cattive.... Gli assediati sono ridotti all’e- 
slremo per difetto di viveri.... e si teme che da un giorno 
all’ altro siano costretti a capitolare. 

Stole. (Respiro). 

Col. Capitolare.... Cittadini Greci capitolare con Turchi?.... e 

nessuno, nessuno accorre in aiuto di quella eroica città? 

Nessuno ? 

Lipari. I Peloponnesi sono scoraggiati.... I Rornelioti accorsero 
a difesa della Grecia occidentale minacciata da Rcschid-Bascià.... 
Botzari è a Missolunghi.... Mauro-Micali a Trqiolizza.... Condu- 

rioti a Natiplia.... e Colocotroni è prigioniero in Idra! Ma 

Dio che protegge la Grecia non l’abbandonerà. La causa della 
Grecia è santa e la sua liberazione è scritta nel cielo (parte). 

Y. 

Colocotroni, Stolbach. 

Col. (parlando fra sè smaniosamente). Navarino sarà costretta 
a capitolare.... Navarino che io ho liberata.... che ho strap- 
pata io dalle mani dei Turchi!.... 

SfÒLB. (fra se). (La sua concitazione è al colmo.... l’istante mi 
pare opportuno....) 

Col. (parlando fra sè come sopra). E nessuno accorrerà in suo 
soccorso?.... Nessuno?.... Ed io?.... Ed io non posso!.... 

Stole, (prendendo per mano Colocotroni risolutamente). Tu lo 
potrai.... purché tu lo voglia. 

Col. Stolbach !.... che dici tu? 

Stole. Mentre Navarino è in procinto di aprire le porte al ne- 
mico Navarino, la città della gloria tua.... se tu giungessi 

come un lampo...'., se alla testa di trecento Mainoti tu com- 
parissi sotto le sue mura 
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Col. Ancora un giorno come questo che tu dici, uno ancora!.... 
e poi morire!.... 

Stole. Questo giorno è arrivato. 

Col. Come!.... Spiegati in nome di Dio. 

Stole. Da questa carcere di Condurioti non pensasti mai ad 
evaderti? 

Col. Mai! 

Stole. E neppur ora che Navarino ti aspetta? 

Col. Neppur ora ma e come si potrebbe? Come rom- 

pere queste odiose catene?.... 

Stole. Io ne ho i mezzi. 

Col. Tu! 

Stole. È gran tempo che io volgeva in mente questo ardito 

disegno i Greci ti chiamano, i Greci ti vogliono, ed 

è solo Condurioti che si oppone al desiderio della Grecia 

lo venni qui spedito dal Consesso Filellenico per dar opera 
alla tua liberazione, per ricondurti in mezzo a’ tuoi soldati, 
per salvare la Grecia Vuoi tu partire con me? 

Col. e quando? 

Stole. Questa notte. 

Col. e come? 

Stole. Con una nave inglese. 

Col. e chi aprirà questi cancelli? 

Stole. Ne avrò io le chiavi. 

Col. Sia giudice Iddio delle mie intenzioni. Stolbach, la tua 
mano. 

Stole. Eccola. 

Col. Questa notte mi troverai pronto a seguirti. • 

Stole. Corro a dar gli ordini opportuni, e prima di sera tor- 
nerò a conferire con te. (Se Yanthe mi seconda, il colpo è 
fatto) {parte). 
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n. 

INTERLOCUTORI. 

CoNDURioTi — Lipari — Stolbach — Yanthe 



■I. 

» Sempre crebbe l’amore; e sì m 'accesi 
** Che latta dentro io mi sentia di loco : 
“ E cieca io fui così che non compresi 
« Ch’egli fingeva moito e amava poco: 

“ Ancorché li sui inganni discoperti 
X Esser doveanmi a mille segni aperti. « 

Luogo solitario sulla spiaggia del mare. 

Vedesi sgorgare dalla roccia una fonte, in riva della quale sorgono due 

antichi alberL 

I. 

Yanthe. È questo il loco dove Stolbach mi disse di venirlo ad 

aspettare Ed egli non giunge ancora! Sono pur lunghi, 

sono pure tormentosi questi momenti!.... Ho nel cuore uno 
sgomento che stranamente mi turba, e tento invano di vin- 
cere me stessa.... Parrai che una sventura mi sia sospesa sul 
capo.... Eppure Stolbach mi ha invitata a venir qui, a questa 
fonte, per darmi fede di sposo.... Io sarò vostro, mi diss’eglL.... 

E mi parlava anche di un sacrifizio di una gran prova di 

affetto di patria Qual ardua prova, qual doloroso sacri- 

fizio potrà sembrarmi corrispondente alla felicità che mi è 

promessa? Eppure io tremo! Eppure! Ma alcuno si 

appressa.... Forse è Stolbach.... Quale sorpresa! È mio 

padre!.... Ch’io possa almeno celarmi agli occhi suoi (Si 
nasconde dietro gli alberi della fonte). 

II. 

Una nave si accosta alla spiaggia, dalla quale sbarca Condu- 
RioTi. Lipari va ad incontrarlo. 

Lipari. Sono io il primo ad abbracciare il nostro illustre con- 
cittadino. 
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CoNU. Vedo che il mio avviso ti fu puntualmente trasmesso; e 
sono pur lieto di rivederti, mio diletto amico. 

Lipari. É pur d’uopo che qualche grande cagione guidi a que- 
st’isola il Presidente della Grecia, ora che le truppe egizie 
stringono cosi da presso Navarino e spargono la desolazione 
sulla miglior parte del Peloponneso. 

Cono. Si, amico, una grande cagione e ti sarà presto ma- 

nifesta.... Ma parliamo del tuo prigioniero. Che fa, che dice 
Colocotroni? 

Lipari. Egli freme giorno e notte perchè gli è conteso di com- 
battere per la Grecia. 

Cono. Ama dunque ancora la patria sua? 

Lipari. Col più grande, col più acceso trasporto sólo mi 

dispiace di non poterti dire che egli ami te quanto la pa- 
tria e credo che continui a odiarli del miglior cuore del 

mondo. 

Cono. Mi odia sempre!.... È giusto. Fummo sempre rivali e non 
ci siamo amali mai; tuttavia.... Ma dimmi, non è qui un certo 
Stolbach, venuto da Vienna, e spedito, per quanto egli affer- 
ma, dalla Società Filellenica? 

Lipari. Un giovine pieno d’entusiasmo per la Grecia, impaziente 
di venire alle mani con gli Egizii, nemico acerrimo di Soli- 
man-Bey 

Cono. Quante cose ! Sei tu ben certo di quello che dici ? 

Lipari. Certissimo. Egli ha tutta la confidenza di Colocotroni 

È mio amico 

Cono. Quando è amico tuo non vi è più loco a dubitare di 
lui Ed è .anche accollo a Colocotroni? 

Lipari. Si direbbe che è il suo occhio ilcstro. 

Cono. La co.sa è strana davvero Difiimi: se io desiderassi 

di avere nn colloquio con Colocotroni credi tu che egli 

consentirebbe a vedermi? 

Lipari. A parlarti schietto, io credo di no. • 

Cono. Dunque non ci si pensi più. E i nostri concittadini pian- 
gono ancora Sficloria? 

Lipari. Piangono Sfaclcria ma festeggiano Moderne; e non basta 
una sconfitta a cancellare la memoria di ianti trionfi. 
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Cono. Sia ringraziato il Cielo. Andiamo, Lipari: e queste poche 
ore che passerò nella terra natia possano consolarmi di tanti 
giorni passati nello sconforto e nel dolore (partono). 

III. 

Yanthe. (uscendo dal suo nascondiglio). È giunto Condurioti 

sarà un giorno di festa per la nostra terra.... ma sento che 
io l’amo e Io stimo pur meno dacché Stolbach me lo ha di- 
pinto come il per-cculore di Colocotroni.... E diffatti ha par- 
lalo pur ora di Colocotroni in tal modo che traspariva l’odio 

suo E non pareva che avesse pur diffidenza di Stolbach? 

Interrogava mio padre sopra di lui con certe ambigue pa- 
role Come sono infelici questi uomini di Stato! Dubitano 

sempre, dubitano di tutto e di tutti E frattanto Stolbach 

non giunge?.... Che non sia 'questo il loco da lui indica- 
to? Oh! eccolo finalmente. 

Yanthe, Stolbach. 

Stole, (entrando affannosamente) Yanthe! Mia diletta Yan- 
the ! 

Yanthe. Che veggo? Il vostro volto è pieno di turbamen- 
to Che mai vi è accaduto? 

Stole. Nulla nulla 

Yanthe. Ma pure quegli sguardi inquieti quel pallore 

della fronte 

Stole. Non so s’io mi sia ingannato ma voi che qui foste 

prima di me , voi potete forse levarmi ogni dubbio Quel- 

l’uomo che parlava con vostro padre? 

Yanthe. Quello é Condurioti. 

Stole. Ah ! l’ ho detto il lupo si muove dalla sua tana, guai 

a chi si trova nel suo passaggio. 

Yanthe. Ma Condurioti non è egli il primo magistrato della 
Greca Repubblica E voi che siete Filelleno perchè tur- 
barvi della sua venuta? 

Stole. È vero (ricomponendosi poco a poco) È verissi- 
mo Ma pure.... Oh! via che serve? Voi siete donna ma 

siete Ellena e a voi si può confidare un arcano 
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Yanthe. Vi proverò all’occasione cbe nel mio paese una donna 
sa morire e tacere. 

Stole. Or bene, sapete voi perché tanto mi turba Tarrivo di 
Condurioti?.... Perché egli reca la morte di Colocotroni. 

Yanthe. Che dite mai? 

Stole. Sono alcuni giorni che da Nauplia mi è venuto l’ avviso 
che i nemici di Colocotroni, alla testa dei quali è Condurioti, 
non soddisfatti della sua prigionia, statuirono la sua morte. 

Yanthe. Ho udita infatti qualche parola di Condurioti che mi 
palesava un acerbo risentimento contro il nostro amico. 

• Stole. Il nostro amico, voi dite bene, anzi l’amico di tutti co- 
loro che amano la Grecia e la sua libertà e a noi tocca 

salvarlo da coleste jene che vorrebbero sbranarlo perchè sono 
incapaci di emulare le sue virtù e di seguirlo nella via dei 
trionfi Ma udite qual reo disegno si è maturato. Col pre- 

testo che Idra, perchè troppo vicina al Peloponneso, non 
fosse loco abbastanza sicuro per custodire in ceppi Coloco- 
troni, gli attinenti di Condurioti si adoperarono a persuadere 
al Senato di decretare che il prigioniero dovesse trasferirsi 
all’isola di Samo. Ottenuto questo decreto (tali erano gli 
avvisi ch’io riceveva), Condurioti sarebbe venuto egli stesso 
in Idra a provvedere all’esecuzione. Una nave si sarebbe al- 
lestita per far vela verso Samo dove non avrebbe mai 

approdato. 

Yanthe. Come?.... 

Stole. Un contrario vento una tempesta una scorreria 

nemica Una insomma delle cento buone occasioni che 

sanno trovare gli uomini di Stato quando vogliono commet- 
tere un delitto, non avrebbe mancato di far ostacolo al tra- 
gitto della nave o di seppellire nei gorghi dell’Arcipelago il 
nome di Colocotroni e il tradimento di Condurioti. 

Yanthe. Quale orribile macchinazione! 

Stole. Io era informato, come sopra vi diceva, che tutto questo 
si tramava in segreto; ma i nostri amici avevano pure qual- 
che speranza che le ree pratiche non avrebbero avuto effetto, 
c che il Senato non avrebbe consentito al fatale decreto. Do- 
veva essere per me una rivelazione del buono o funesto suc- 
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cesso la lontananza o Tarrivo di Condurioti.... Gondurioti è 
giunto: dunque l’ordine è emanato e Gondurioti viene per 

assicurarne l’esecuzione cioè per assistere personalmente 

alla morte di Golocotroni. 

Yanthe. e debbo io credere a tanta perversità?.... Gondurioti!.... 
Il guerriero che ha tante volte salvata la Grecia nei marit- 
timi conflitti?.... il cittadino a cui la patria ha commesso i 
suoi destini, debbo io crederlo reo di cosi nefando delitto! 

Stolb. Yanthe! Voi non mi credete certamente capace di 

mentire...., 

Yajtthe. Tolgalo Iddio! 

Stole. Volete voi prove? volete che io ponga sotto gli occhi 

vostri le lettere di Nauplia? 

Yanthe. Se per darvi fede avessi bisogno di prove, guai a me, 
guai a voi ! Si pretende che noi Greci siamo facili a men- 
tire eppure v’ha fra noi un proverbio, ed è questo: A 

labbro che mente, mano che svena. 

Stolb. (Gostei è uno strano impasto di ingenuità e di ferocia 
che alletta e sgomenta). 

Yanthe. E nulla potrem noi per salvare Golocotroni? 

Stole. Udite Yanthe: io vi aveva invitata a questa fonte per 
tutt’allro fine che per questo.... Io aveva un flore... e voleva 
pregarvi di accettarne il dono 2 ; voleva assicurarmi del vostro 
consenso e del consenso di vostro padre per condurvi all’al- 
tare e farvi mia... ma ora le nostre nozze non possono più 
seguire che fra i contrasti e le agitazioni della fortuna La- 

sciate che io torni ad interrogarvi: vi sentite voi coraggio 
per impedire che il misfatto sia consumato?... Yi sentite co- 
raggio di sfidare i pericoli della terra e del mare per com- 
mettere una generosa azione e per unire i vostri a’ miei 
destini? 

Yanthe. Per far opera che giovi alla patria, e per esser vostra 
innanzi al Gielo e innanzi agli uomini, sono disposta ad af- 
frontare qualunque pericolo. 

Stolb. Dunque ascoltatemi. In cospetto di quest’isola è anco- 
rata una nave che da me dipende. Al cader della notte, me- 
diante un fuoco ohe io accenderò sopra l’altura della chiesa 
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dell’Immacolata, la nave si accosterà al lido in prossimità del 
vecchio monastero dove è carcerato Colocotroni. Tutto questo 
sarà opera mia : opera vostra dovrà essere di aprire i cancelli 
della prigione di Colocotroni c di essergli scorta sino alla 
nave, dove io mi troverò per far salvo il prigioniero e per 
far voi mia consorte. 

Yanthe. e in qual modo poss’io?.... 

Stold. In qual modo?..., E non è forse vostro padre che ha il 

comando del monastero? E le chiavi non le tiene egli 

presso di sé? 

Yanthe. Che ascolto?.... Ingannare mio padrei 

SiOLB.'Non vi turbate.... Non è anch’egli vostro padre amico 
sincerissimo di Colocotroni ? . . . . Proporre a lui di aprirgli 
l’adito alla fuga sarebbe improvvido consiglio, perocché 
stretto obbligo corra al soldato di obbedire agli ordini che 
ha ricevuti,... Ma quando l’opera sia compiuta, quando egli 
sappia esser salvo Colocotroni senza che nessuno possa far- 
gli rimprovero di avere mancato al dover suo, siate certa 
che ne avrà contentezza e nc saprà buon grado a me ed a 
voi. Che ne dite?.... Ma voi non rispondete?.... Che debbo 
io credere del vostro silenzio?.... 

Yanthe. Io sono combattuta da crudeli incertezze.... vorrei se- 
guirvi.... eppure.... Ma in qual modo potrò io eseguire ciò 
•che voi mi consigliate? 

Stold. Voi dovete as|iciiare che vostro padre sia immerso nel 
sonno, e camminando sulla punta dc’pie<Ii dovete impadro- 
nirvi delle chiavi che egli tiene nella sua stanza e con esse 
aprire la prigione di Colocotroni. 

Yanthe. Ma voi non pensate che alla maggior porta del mo- 
nastero veglia di continuo una smitinella.... 

Stold, Ho pensato a tutto.... Questa sentinella non vi darà di- 
sturbo.... provvederò io o basta, 

Yanthe. E quale sarà la conseguenza di tutto ciò ? 

Stold. La conseguenza sarà questa: Colocotroni sfuggirà in 
grazia vostra alle mortali in.-idie de’ suoi nemici, comparirà 
di repente sullo coste della Morea, dove la sua presenza ria- 
nimerà i Greci e ricondurrà la vittoria nelle assediate mura 
di Navarino. 



Digitized by Google 




PARTE DECIMA 



59 



Yamhe. e mio padre?.... 

Stolb. Voi lascierete nella sua stanza una lettera in cui gli fa- 
rete aperta ogni cosa. I suoi primi sentimenti saranno di 

sorpre.sa, saranno forse anche di collera ma appena gli 

giungerà la notizia delle nuove vittorie di Colncolroni e delle 
nozze da noi cclcbr.iie a piè della croce della liberata Na- 
varino , vostro padre piangerà di gioia e benedirà la nostra 
fuga. 

Yakthe. Udito, Stolbach. È a voi nota la pena con che nelle 
isole dell’Arcipelago si fa scontare alle fanciulle la colpa di 
aver creduto alle parole di un seduttore? 

Stold. Non lo so, ma.... 

Yanthk. La pena è questa. Si prescrive alla sedotta un termine 
non maggiore di un anno, entro il quale possa il seduttóre 
compiere la sua pn>mesìa. Se la promessa è compiuta, la 
colpa è dimenticala; se la promessa c violata, la fanciulla è 
dannata a morire per mano de’ suoi più prossimi congiunti , 
i quali hanno sacro comando di vendicar l’onore della fami- 
glia. Ora che quest’usanza vi è nota, ora che sapete che il 
vostro inganno mi costerebbe la vita ed armerebbe il braccio 
di mio padre contro il mio petto, ora ora o Stolbach, ec- 

comi pronta ad obbedirti. Y.mlbe è tua. 

Stole. 0 magnanima, o sublime fanciulla! (abbracciandola 

con simulato trasporto). 

Yanthe. Prescrivi il loco, l’ora, il modo.... 

Stole. Printa di sera tu rimetterai destramente a Colocolroni 
questo viglietto . . .. Io gli prometteva di tornare a conferir 
seco intorno ai particolari della fuga, ma le disposizioni che 
mi restano a dare mi costringono a fargli nota ogni cosa 
con questo foglio. L’ora sarà la mezzanotte, e tu mi troverai 
alla maggior porta del monastero; la sentinella sarò io. 

YA.NTHE. Ho tutto compreso. Dio ci assista I (nasconde il foglio 
di Stolbach e parte). 

Stole. É caduta, è caduta finalmente nelle mie reti. — Pre- 
para molte piastre, o Bascià: io le ho largamente meritate 
(parte). 
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III. 

INTERLOCUTORI. 

COLOOOTRONI — CONDURIOTI — LiPARI — YaNTHE 

Stolbach — Soldati. 



HI. 



“ Se il cor t’ accende 

X Fiamma di bella gloria, io t’apro un campo 
- Degno di tua virtù; vinci te stesso, 

X stendi la destra al tuo nemico oppresso. 

X Se l’odio ti consiglia, 

X L’odio sospendi un breve istante, e pensa 
X Che vana è la mina 
X Di un nemico impotente, util l’ acquisto 
X D’un amico fedeL 

Recinto nel Monastero di Sant' Elia ombreggiato di alberi. 

Da un loco eminente vedesi il mare che , agitato dal vento , percuote 
le mura del [Monastero. 



I. 



Col. (passeggiando smaniosamente). Che mai signiQca questo 
insolito favore ?.... Dopo tanti mesi che sto in questo luttuoso 
monastero, oggi la prima volta mi è conceduto di uscire dal 
mio antro, di passeggiare all’ombra di questi alberi!.... Stra- 
no, strano caso davvero !.... Oh ! come è dolce respirar l’aria 

aperta e pural Come soave e consolante è l’aspetto del 

cielo ! É tanto tempo che non ho più veduto la verdura 

delle piante, tanto tempo che non ho più salutato i raggi del 
sole! Oh ineffabile gioia! E tutti questi beni io li posse- 

deva un giorno liberissimamente e, stolto che io era, non 

conosceva il tesoro che Dio mi accordava! Oh! come è 

tarda a venire la sera!.... Vorrei poter affrettare il corso del 
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sole che mi sembra immobile sull’orizzonte...- Questa nottel... 
se non mi tradisce la sorte , sarà 1’ ultima questa notte che 
io passerò in queste mura funeste... Domani, quando sorgerà 
l’alba, io volerò sul mare con ali di fuoco.... rivedrò l’Argo- 
lide, rivedrò la mia dolce Arcadia, rivedrò le balze del caro 

Olimpo e i miei Klefli saranno con me a folgorare gli 

Egizii i miei Palicari colla infallibile carabina percuote- 
ranno le più superbe teste trema Ibrahim , ti sta sopra 

Colocotroni.... tremate vili Africani.... Che vado io dicendo?... 
Sogni ji’ infermo, delirii di mente esaltata.... Io sono pur an- 
che prigioniero, e di qui non è lieve sottrarsi... Ma di- 

cevami Stolbach che prima di sera lo avrei riveduto per con- 
certare la nostra fuga.... E sin qui nessuno. — Non parmi 
che Lipari abbia alcun sospetto . . . Egli è ottimo uomo... mi 
è affezionato... ma tanto è religioso osservatore del dover suo, 
che prima di vedermi fuggire mi immergerebbe un pugnale 
nel cuore... Si pensi dunque a mantenerlo nell’inganno. 

II. 

Lipari e Colocotroni. 

Lipari. Bella giornata ehi Capitano.... Scommetto io che que- 
st’aria libera e questo aperto cielo vi mettono più di buon 
umore che non quel camerone da refettorio dove avete al- 
loggiato sin qui come un topo romito.... Ma no, per Giove! 
Voi mi sembrate più cupo e più accigliato di prima. E che 
signiQca questo ? 

Col. Amico! La veduta di questi alberi e di questi campi mi 
rappresenta più al vivo ciò che ho perduto , e la mente mi 
si offusca e l’anima si circonda di dolore. (E Stolbach non 
giunge ancora!) 

Lipari. Questo recinto era l’ orto dei monaci di Sant’ Elia ; 
voi vedete che quei buoni solitarii sapevano collocare oppor- 
tunamente i loro penati, e nessuno di essi avrebbe mai pen- 
sato certamente che sarebbe toccata ad un soldato l’ eredità 
di un cenobita. 
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Col. Comandante !.... vorrei chiedervi una cosa. 

Lipari. Dito pure. 

Col. a ohi sono io debitore di questo poco di bene di che ho 
goduto quest’oggi? 

Lipari. Ve Io dico subito; a Giorgio Condurioti. 

Col. a lui?.... ('con sorpresa mista di collera). 

Lipari. Qual maravigliai.... L’ordine mi è venuto dalla sua 
propria bocci. 

Col. (alzando la voce) Non voglio benefizii da Condurioti. 

Lipari. E Condurioti s -ggiunse che ogni giorno vi si dovesse 
concedere la medesima lilierlà. 

Col. Ricuso questo odioso favore. 

Lipari. E di più mi lasciò travedere che egli siierava di otte- 
nere fra poco in favor vostro provvedimenti migliori. 

Col. Lascia ch’io torni al mio carcere: se questa luce è dono 
di Condurioti io preferisco le tenebre. 

Lipari. Accomodatevi come vi piace: il vostro camerone èia... 
e quando vi diletti di tornarlo ad abitare ne siete padrone , 
padronissimo, lo frattanto vi do il buon giorno ('S^ in- 

cammina per partire poi torna indietro ). E se da un amico 
vole.sie ascoltare un buon consiglio.... 

Col. Ebbene? 

Lipari, (prendendolo affettuosamente per mano) Vorrei dirvi 
queste semplici parole.... Teodoro Colocotroni, pensate ai casi 
voslri.... reo ale a ciò che siete iwr fare.... 

Col. (con grandissima agitazione) Come?. . . . Che vorreste voi 
dire?.... 

Lipari. Voglio dire.... che se pari al valore aveste il giudizio, 
voi non sareste qui.... e che se in\eco di insani progetti de- 
ste loco ail onesti riguardi, voi acquistereste la libertà più 
presto che non credete. A rivederci, (parte). 

UI. 



Col. Quali detti son questi ? Non mai il Comandante mi 

ha parlalo in tal guisa!.... Avesse egli qualche sospetto?.... 
Impossibile: Stolbach ò troppo avveduto per lasciarsi sor- 
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prendere.... E se il Tedesco mi avesse tradito?.... Tradir- 
mi?.... E perchè?.... Non ha egli 'sacrato il suo sangue alla 
Grecia?.... E non mi es[)resse cento volte con accese parole 
il suo afTetlo, la devoziune sua?... Io lo calunnio dubitando 
di lui: Stolhach mi serberà fede, ne sono cerlissimo . . . . Ma 
il sole è prossimo a tramontare e intanto l’ amico non giun- 
ge.... Che sarà mai accaduto?.... Ahi pur troppo sono fon- 
dali i miei sospetti.... Lipari non ha parlato indarno.... Cer- 
tamente egli sa qualche cosa.... Ma chi vedo.... Yanthe!.... 



IV. 



Yanthe e Colocotroni. 

Gol. Il Cielo vi manda, o bella Yanthe.... È tutt’oggiche 

io sto aspettando.... Ma che avete? Voi siete cosi pallida 

e cosi turbata che mi fate pietà?.... Vi è forse accaduto qual- 

- che disastro? 

Yanthe. Voi stavate aspettando Stolhach,... ed io son qui ve- 
nuta per suo cenno.... 

Col. Spiegatevi.... levatemi presto da mortale affanno.... 

Yanthe. Io tremo.... vidi poco discosto mio padre.... 

Col. Sono pochi momenti che è partih> di qui. 

Yanthe. Egli ha certo in cuore qualche segreto.... Sono molte 
ore che io slava spiando l’occasione di trovarmi un istante 
con voi , e non potea mover passo che non mi vedessi al 
fianco 0 alle spalle il padre mio.... ed anche in questo punto 
egli mi ha veduta venir qui.... e forse ho commesso un’im- 
prudenza.... ma ogni indugio diveniva fatale, e mi feci animo 
e venni.... ma Stolhach I.... Dove sarà Stolhach?.... 

Col. Anch’ io lo sto aspettando con grande ansietà. 

Yanthe. Questa mattina m’ incaricava di farvi segretamente 
avvertito che alla mezzanotte tutto sarebbe preparato per la 
vostra.... per la nostra fuga. 

Col. Sotto voce, per carità — Per quello che ascolto voi siete 
a parte de’ nostri disegni. 

Yanthe. Stolhach avrà dalla mia mano le chiavi di queste por- 
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te.... Una nave ci attenderà alia spiaggia.... Stolbach sarà con 
voi.... ed io con lui. 

Col. Ma per qual motivo non venne da me egli stesso? 

Yanthe. Per non dare sospetto colla sua presenza. 

Gol. e dove trovasi egli in questo momento? 

Yanthe. Non lo so . . . la mia mente ondeggia fra mille incer- 
tezze.... Dopo che io gli parlava presso i salci della fontana, 
non l’ho veduto mai più. Invano io l’ho cercato nei con- 
sueti sentieri.... invano ho chiesto di lui a questo e a quello... 
nessuna traccia, nessuna risposta.... e sempre mio padre che 

mi segue col passo o collo sguardo Certamente qualche 

orribile mistero.... 

Col. Ebbene, compiasi ciò che il Cielo avrà decretato, e non 
si tremi. Non vi ha detto Stolbach che alla mezzanotte sa- 
rebbe allestita una nave?.... 

Yanthe. Le istruzioni di Stolbach le troverete in un viglietto 

che mi ha consegnato per voi.... Eccolo ma dov’è? 

io non lo trovo più.... Misera me! L’avrei forse smar- 

rito ?.... 

Gol. Qual contrattempo! 

Yanthe. Non lo trovo.... non Io trovo.... 

V. 

Lipari, Yanthe, Colocotroni. 

Lipari. Che andate voi cercando con tanta agitazione?.... Sa- 
rebbe forse un viglietto?.... Debbo parteciparvi che oggi voi 
ne perdeste uno.... osservate.... sarebbe mai questo? (rimet- 
tendole il viglietto di Stolbach). 

Yanthe. (Giusto Cielo!) 

Col. Comandante.... che significa tutto ciò? 

Lipari. Niente quasi niente.... Mia figlia commetteva oggi 

l’imprudenza di non custodir bene un viglietto amoroso 

io lo ritrovava e.... che volete? questo disgraziato vi- 

glietlo mi poneva in mano il filo di una orribile cospira- 
zione contro lo Stato, la quale, grazie al Cielo, a quest’ora è 
già svelta dalla sua radice. 
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Yanthe. (Sono perduta!) 

Col. Questo vostro procedere, signor Comandante.... 

Lipari, {con voce minacciosa) Disgraziato!.... Osi tu ancora al- • 
zare la voce alla mia presenza?.... 

Col. Spero «be voi non abuserete del vantaggio che avete so- 
pra di me, cattivo ed inerme. Qualunque sia la vostra e la 
mia condizione voi dovete rispettarmi. 

1.IPARI. E che hai tu rispettato sulla terra per aver diritto al 
rispetto altrui?.... / 

Col' Comandante!.... {con ira repressa). 

Lipari. Io, stolto, perdonava all’iniquo cittadino per riguardo 
al valoroso soldato.... Quantunque percosso dalla giustizia, io 
proteggeva, io amava, io considerava costui come parte della 
mia famiglia.... 

Col. Comandante!.... {contenendosi a stento). 

Lipari. E costui intanto pensava a retribuirmi dei beneflzii con 
versare il disonore sopra la mia famiglia... con farmi ribelle 
la figlia mia... con meditare una rea fuga.... con rendersi 
complice delle insidie della Turchia.... 

Yanthe. Che ascolto? 

Col. Tu menti, sciagurato!.... Io meditava, è vero, di rompere 
queste odiose catene, ma io voleva prevalermi della libertà 
per ripigliare le armi a difesa della patria non per unirmi 
vilmente a’ suoi oppressori. Ti ho ribellata, tu dici, la figlia 

^ tua! Eppure è questa la prima volta che ho parlato con 

essa della mia evasione; e ieri ancora, ancora questa mat- 
tina io mi stava lontano assai da ogni pensiero di fuga. Tu 
parli di emissarii della Turchia?.... E dove sono essi?.... 

Lipari. Dove?.... E non sapevi tu che Stolbach era un segreto 

^ agente di Ibrahim ? 

Yanthe. Giusto Cielo!.... 

Col. Menzogna. Stolbach è un Filelleno col quale si dovea far 
vela verso Navarino per difendere l’assediata città. 

Lipari. 0 piuttosto per dar soccorso agli assediami. 

Col. Infame calunnia. 

Lipari. Infame tu stesso che osi al delitto unire la più sfac- 
cene Kllen. Voi. II. 5 
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ciata impudenza... (strappando la lettera data da poc’ anzi rr 
Yanthe) Leggi questo foglio,... in esso è la rivelazione delle 
ree pratiche.... prendi.... 

Col. (prendendo la lettera). Qual foglio è questo? 

Yanthe. È una lettera che Stolbach mi consegnava perchè a 
voi fosse trasmessa.... 

Lipaiu. Dio è giusto! Questa è una lettera di Soliman-Bey 

in cui il rinnegato partecipa a Stolbach le intenzioni di 
Ibrahim... Dio è giusto! e sbagliava il fellone nel rimettere 
la carta perchè il suo tradimento fosse a tutti manifesto... 

Col. Tutto questo non può essere che un odioso raggiro di 
Condurioti per far cadere sul mio capo la pubblica maledi- 
zione. Quel foglio certamente è supposto.... Dov’ è Stolbach? 

Egli smentirà in faccia a tutti la vile imputazione Mi si 

conduca dinanzi Stolbach.... 



VI 

CoNDORiOTi, Stolbach fra guardie, Colocotroni, Yanthe, Lip.\,ri. 

Con. (accennando Stolbach). Eccoti soddisfatto. 

Col. Qual nuovo oltraggio è questo?.... Condurioti!.... Or via: 

sei tu venuto a ordinare la mia morte? Affrettati: e fa 

che presto mi sia tolto il supplizio della tua presenza. 

Con. Ciò eh’ io sono venuto a far qui, lo saprai fra poco. V’ha 
intanto chi ti accusa di aver complottato per evaderti da 
queste mura dove ti confinava an decreto del Magistrato 
che tu dovevi rispettare , poiché questo Magistrato ti faceva 
grazia della vita.... E v’ha di più. Si è catturata una nave 
che irovavasi allestita per la tua fuga , e questa è una nave 
Egizia spedita da Ibrahim.... 

Col. False imputazioni. 

Con. L’officiale che comandava la nave, per aver salva la vita, 
fece palese la verità. Ha dichiarato che aveva ordine di non 
obbedire a nessun altro che a Luigi Stolbach di Vienna, se- 
greto agente di Ibrahim e complice di Colocotroni; ed ha sog- 
giunto che da Stolbach avea ricevuto oggi avviso di ap- 
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prossiiiiarsi alla costa per obbedire alle iilleriuri sue istru- 
zioni. Che hai tu a dire sopra di ciò? 

Col. Io dico a te , prima di tutto , con quale diritto hai fatto 
prigione Stolbach, cittadino di straniera terra? 

Con. Col diritto che ha ogni popolo di difendersi da chi viene 
per insidiarlo e tradirlo. Dopo le rivelazif»ni del Comandante 
della nave catturata fu posto immediatamente in arresto 
Stolbach e fu fatta perquisizione nella sua casa. Dei docu- 
menti che furono rinvenuti è inutile che io li parli; inter- 
roga lui stesso, e li parlerà per me la sua confessione. 

Col. Stolbach! Debbo io credere a tutte queste infamie?.... 

Stolb. (Abbassa il capo e non risponde). 

Col. Parla, per Dio! È dunque vero che tu sei un vile 

emissario d’Ibrahim e che meditavi di pormi in sua mano?... 
Favella. 

Stolb. Ciò ch’io sono e ch’io non sono è inutile che mi sia 

chiesto tante volte. Debito vostro è di rispettarmi Io non 

sono nè Greco, nè Turco; sono Tedesco, e come tale chiedo 
di essere restituito al Console della mia nazione , dalla quale 
sarò protetto e all’uopo sarò vendicato. 

Lipari. I pari tuoi non appartengono a nessuna nazione" sono 
l’odio degli uomini e l’obbrobrio della terra. 

Con. (a Colocolroni). Ora che udisti il tuo complice, sei tu 
persuaso della verità delle mie parole? 

Col. e tu , sei tu (jersuaso che io avessi intenzione di ricove- 
rarmi nel campo d’Ibrahim? 

Con. No. Colui che tante prove ha date di valore per liberare 
la sua patria dal giogo straniero, non poteva aver animo ca- 
pace di vituperarla col tradimento. Io ti giudico con giusta 
bilancia , o Colocolroni , sebbene I’ odio tuo ti abbia sempre 
impedito di giudicar me con eguale giustizia, ed ho profonda 
convinzione che se tu per un funesto alluciuamento potesti 
ribellarti al governo Greco, non avresti potuto pur mai ri- 
bellarti alla Grecia che è tua patria, e per la quale cosi glo- 
riosamente combattesti. Ora tu meditavi una fuga ma non un 
sacrilegio.... tu eri condotto al campo d’Ibrahim, ma eri cer- 
tamente inconsapevole del vero essere di costui e del tradi- 
mento che ti sovrastava. 
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(^oL. (con voce ulta e solenne). Io giuro che se mi era cara la 
libertà, era soltanto per consacrare ancora una volta la vita 
in difesa della Grecia , e che questo era il solo motivo per 
cui tentava di evadermi da queste mura. 

Co.\. Ed io che di lutto questo era convinto , io partiva da 
Nauplia e mi recava in fretta a Idra per venire io stesso a 
parteciparti il provvedimento governativo da me chiesto e da 
me ottenuto.... (rimettendogli un foglio).... il decreto della tua 
liberazione. 

Gol. Che ascolto?.... E tanto hai tu fatto per me? Per me 

tuo mortale nemico?.... 

Con. Mentre la Grecia è in pericolo, i Greci sono tutti amici , 
sono tutti fratelli. 

Col. Infamia, eterna infamia sulle ire e sulle vendette frater- 
ne!.... Condurioti tu sei più grande di me.... Dimentichiamo 
il passato e combattiamo insieme ancora una volta per la 
patria nostra. 

Con. ( stringendogli la mano ). Ora riconosco Teodoro Coloco- 
troni.’ Lipari , sia immediatamente allestita una nave per il 
nostro ritorno a Nauplia. 

Lii’Ahi (accennando Stolbach). E che faremo intanto di questo 
ribaldo? 

Con. Un consiglio di guerra proferirà la sua sentenza. 

Yantue. (traendo un pugnale). La sua sentenza è già pronun- 
ziata (avventasi contro Stolbach e gli vibra un pugnale nel 
cuore). 

Lipapi. Figlia !.... Che hai tu fatto ?.... 

Yanthe. Cosi una Greca sa vendicarsi.... E cosi sa punire l’er- 
ror suo (si getta nel mare). 
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* Colle seguenti notizie che si estraggono dal Discorso Preuminark i>ei 
CANTI POPOLARI DELLA GRECIA MODERNA di 0. Fiiuricl, avranno i lettori di 
quest’ opera un compiutissimo ragguaglio intorno alla schiatta dei 
klefti, dei quali ai ebbe già tante volte occasione di ragionare. 

Tanto in greco moderno come in greco antico la parola Klefla significa 
ladro ; cosicdiè Tinipressione che desta questa parola induce a credere che 
le imprese e le avventure dei Klefti non debbano essere, nella Grecia e do- 
vnnqae, die imprese eri avventure di masnadieri , tema poco elei ato e 
molto monotono pel canto -e iter la poesia. Ma si cadrebbe in un grande 
errore se si volesse giudicare dalla sola parola; i Klelii greci non rassonii, 
gitano per nulla ai banditi deirEuropa. Si coinprenderii meglio, io credo 
quanto IO dirò di essi, incominciando a parlare degli Ariiialoii. 

Esiste, 0 per meglio dire, esisteva nella Grecia prima dell’ attuale rivolu- 
zione, una milizia incaricata ili sorvegliare airordine pubblico, e di repri- 
mere le furfanterie c le violenze. Questa milizia, stipendiata dalla popola- , 
zione greca, era per diritto composta di Greci; nè Turchi, nè Musulmani, 
i quali fossero sudditi del Gran Signore, potevano far parte di questa mi- 
lizia. Questi soldati si chiamavano Armatoli, parola greca, la quale signi- 
fica un uomo armato di tutto punto, o semplicemente un uomo d'armi. 

Essa era stabilita nelle molte provincie della Grecia, dalle coste dell'Axio 
o Vardar, sino ali'istmo di Corinto, ed era suddivìsa in tante squadre quante 
erano le provincie dei loro cantoni, c tutte indipendenti una dall'altra. 
Sembra per altro che il numero dei cantoni degli Armatoli abbia cangialo 
a norma del tempo e delle circostanze. Prima della rivoluzione se ne con- 
tavano persino diciassette; dieci nella Tessaglia e nella Uvadia, quattro 
nell’Etolia, nell' Acarnania o nell’ Epiro, e gli altri Ire nella Macedonia 
Cisa\iana. 

Ciascuno di questi corpi era comandalo da un capitano di cui la giuris- 
dizione chiamavasi un Armatolico, come quella del liascià e del Cadì che 
chiamasi Bascialalo e Cadiiico. 11 grado di capitano d'Arinatolico era pure 
indicalo col nome di Protaton, equivalente a Primazia o Primato. Tulli 
capitani risiedevano nel eapoluogo del cantone, alcune volle con tutti i 
loro soldati, altre volte con pochi, dividendo gli altri in diversi distacca- 
menti nei molti luoghi del cantone. 

lo credo che il titolo e gli uffìzi di Armatolo fossero ereditari nelle fa. 
mìglie di coloro che erano stali investiti aH’epoca della nascente istituzione. 
Ma quello che posso alTerinare è, che il grado di capitano passa in via <1 
eredità dal padre al tiglio primogenito, il quale è investilo della carica pe 
mezzo della sciabola. 
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(ili Artiialoli rliiatii.-ivansi anche Palikari, nome che deriva tta un'antica 
parola "reca, la quale significa un uomo sul flore dell' efà e della robu- 
stezza, e non può essere meglio fradotlo nella nostra lingua che col nome 
di gagliardo. Uno di (|uesti Palikari, che allora chiamavasi protopalikaro o 
primo palikaro, veniva scelto dal capitano perché gli servisse di luogotea 
nente o aiutante di campo, ed occorrendo anche di segretario. Il costum- 
e l’armatura degli Armatoli era eguale a quella dei soldati albanesi. 

Il fucile, la .sciabola, il coltello o pugnale, erano tutte le loro armi offen- 
sive : essi i)orlavano per ornamento, e nello stesso tempo per difendere le 
loro ginocchia dalle palle, alcune piastre concave d’argento o d’altro me- 
tallo, fermate coji cordoni che e.ssi chiamano tsaprassia. Il loro petto era 
coperto a foggia di corazza da una specie di giubba chiusa da molte fila 
di bottoni d’argento. A queste armi ed a (piesti ornamenti degli Armatoli, 
il protopalikaro aggiungeva un calamaio d’argento, che egli portava alla 
cintola, in segno della sua carica di segretario. 

Nei Pascialati gli Armatoli erano agli ordini dei Rascia e degli altri offi- 
ciali della Porta; ed in quei luoghi della Grecia, dove non risiedeva alcun 
Rascia, ma solo un semplice nwusselim, o delegato di Rascià, come nel- 
l’Acarnania, essi erano sottopo.sti a questo delegato o ai primati greci. Tutte 
le compagnie degli .Armatoli raccolte per una spedizione qualunque per 
esercitare il loro dovere erano chiamale col nomedi Pagania. Alcune volte 
una Pagania non era composta che della milizia del cantone che occupava 
od anche di una sola parte di (juesta ; ma altre volte abbracciava anche 
molte compagnie di Armatoli lemporariamente riunite. 

I/uniformilà di arruolamento, di attribuzioni e di nomi delle compagnia 
degli Armatoli in tutte le provincie della Grecia, eccetto la Morea, in cui 
non vi erano queste compagnie, fa-supporre che esse siano state istituite 
per lo stesso fine e per lo stesso potere. Non vi è dubbio che esse sono 
posteriori alla conquista dei Turchi nella Grecia, e che prima di questa 
conquista si .sarebbe cercalo invano la traccia di questa istituzione. Sembra 
anzi che in (piel tempo non e.sislesse nemmeno il nome. Da un altro lato 
si può dedurre, dal non esservi armatolici nella Morea, che la loro istitu- 
zione, dove esiste .ancora, è anteriore al tempo in cui i Turchi s’impadro- 
nirono della Morea. 1 Greci i più istrutti nella storia dei loro paesi affer- 
mano che le capiUmerie degli Armatoli furono stabilite con un rescritto del 
Gr.an Signore; e iiuantunque essi non abbiano citato il testo di aicuno di 
questi rescritti, non si può contestare la loro esistenza. 

Premesso che questo fos.se vero, rimangono a farsi molte domande in 
proposito. In qual tempo precisamente furono istituiti i primi Armatoli ? 
Duali furono i motivi che determinarono i Turchi a stabilirli o a permei- 
erli ? Quali furono, dopo la loro istituzione , le relazioni dei Turchi coi 
Greci ? p: per ultimo, quali relazioni antiche o moderne esistono fra questi 
Armatoli di cui si è parlato, ed i Klefti che vogliamo far conoscere? A 
queste domande io non saprei rispondere in miglior modo che colle tradi- 
zioni greche, troppo vaghe, è vero, ma pur mollo plausibili, e che non si 
possono omettere senza essere costretti al silenzio sopra un punto il più 
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interessante della storia moderna della Grecia, Eccone nn succinto rag- 
guaglio. 

L'istituzione degli Armatoli nacque nei primi tempi delle Invasioni dei 
Turchi nelle provincie greche, la prima delle quali fu nella Tessaglia. Gli 
abitanti delle vaste e fertili pianure di quel paese avevano subita la sorte 
più 0 meno crudele a cui li condannavano i loro vincitori. Ma i montanari 
dell’Olimpo, del Pelion, dei cantoni Tessalici , del Pindo e dei monti di 
Agrata resistettero al vincitore. Essi facevano frequenti scorrerie a mano 
armata sulle terre coltivate e sulle città ; spogliavano il vincitore e molte 
volte anche il vinto, che essi accusavano perchè si era sottomesso ; da ciò 
deriva il nome di K letta. 

Stanchi i Turchi di combattere contro uomini così intrepidi e cosi mi- 
serabili, vennero a patti alquanto convenienti. Riconobbero il loro diritto 
di governarsi secondo le loro leggi, di vivere indipendenti nei distretti 
montuosi che essi abitavano, di portare armi per la loro difesa ; e tutto 
questo colla sola condizione che pagassero un tenue tributo. Alcune po- 
polazioni le quali eransi rifugiate nella parte più dirupala delle monta- 
gne, ed in luoghi quasi inaccessibili, ricusarono ogni trattato coi conqui- 
statori, e vissero sempre in un’assoluta indipendenza. Gli altri montanari 
vennero a patti, e fu loro concesso di formare una milizia per loro co- 
mune sicurezza, e per conservazione dei loro diritti che i Turchi erano 
stati costretti di riconoscere. Questa milizia fu quella degli Armatoli; di 
modo che questo nome di Armatoli divenne pure il nome di una parte di 
quelli stessi uomini, i quali nel tempo della guerra e della resistenza erano 
soprannominali Klcfti. In quanto ai quei luoghi selvatici e malagevoli delle 
montagne, nei quali i Greci si nascondevano ai Turchi, e ricusavano di 
transigere con essi, conservarono o presero il nome di paesi o villaggi 
dei Klefti, il qual nome sussiste tnltora. Tali sono ridotte nel modo più 
semplice le vaghe tradizioni nazionali della Grecia sull’origine degli Arma- 
toli e dei Klefti. In seguilo alle nostre investigazioni ritroveremo poi molte 
nozioni e molti fatti che affermano quanto vi è di essenziale. Grazie all’ i- 
stituzione degli Armatoli, la Grecia non era in lutto soggetta ai barbari : 
molti de’suoi cantoni conservavano la proprietà delle loro terre , la loro 
indipendenza e le loro leggi; essi potevano esercitare da sè medesimi gli 
uffizi governativi nelle loro città, nei loro villaggi e nelle loro campagne 
senza l’intervento della soldatesca dei Bascià. .Ma coloro che avevano fatte 
queste concessioni, dovevano aspirare ad annullarle : e la conquista , per 
cosi dire, sospe.sa, doveva tendere a ripigliare il suo corso. In una parola, 
finché rimaneva ai Greci qualche cosa da perdere , rimaneva ai Turchi 
qualche cosa da conquistare. 1 Bascià s’incaricavano di consumare l’opera 
imperfetta dei primi usurpatori: spogliare a poco a poco i vinti del loro 
diritti e di quanto rimaneva loro ancora, fu lo scopo dominante della loro 
amministrazione. Gli Armatoli erano di ostacolo al compimento di un tal 
progetto; per tal modo la loro istoria, dal tempo che è conosciuta, non è 
che il quadro della loro lunga e coraggiosa lotta coi Bascià. 

Degli incidenti di questa lotta io non posso riferire che quelli l quali 
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hanno qualche relazione rollo scopo principale di queste ricerche. Cred» 
pertanto necessario di parlare della creazione fatta dal Divano di alcuni 
impieghi, di cui l’esistenza fu, sino dalla loro creazione, o divenne ben 
presto in opposizione coi diritti e cogli ufiìzi degli Armatoli. Uno di que- 
sti fu la carica di Derveridgi-bachi, o di gran preposto delle strade, la 
quale fu concessa ad alcuno dei Uascià della Grecia. Questo ufilciale in 
rajio venne incaricato di tutto quanto riguardava alla polizia ed alla si- 
curtà delle strade, e particolarmente delle gole dei monti: egli potè a que- 
st'uopo formare alcune speciali milizie comandale da ufficiali di sua scelta, 
i quali si chiamavano Derven-agas, o capitani delle gole. Io ignoro l'epoca 
Iiri'cisa della istituzione di questo impiego di Dervendgì-bachì e della mi- 
lizia che e.sso esigeva; ma tutto dà a credere che questa creazione fosse 
posteriore a quella degli Armatoli, e che questa milizia fosse destinata fa 
tenere in freno gli Armatoli greci che si erano probabilmente già segnalati 
con alti di resistenza aU'aulorilà turca. 

Nulladimeno la lotui di queste due milizie . la quale rappresentava la 
lotta delle due nazioni, non fu, nel suo pnneipio, che parziale, accidentale 
e passeggera. Molti dovettero essere gli avvenimenti per averla esacerbata 
e ridotta al punto in cui trovavasi neU’ultimo .secolo. Sul principio il Di- 
vano non voleva conferire ai hascuiiiti della Grecia ai capi delle tribù al- 
banesi ; e tjuesla ma.ssima era saggia. Se tutti i Kascià, <li (pialunque 
schiatta essi fossero, dovevano essere gli oppressori dei Greci, i Itasciàial- 
banesi avevano maggiori motivi e maggiori mezzi por opprimerli, per l’in~ 
tluenza che e.ssi esercitavano sulle popolazioni dell’Albania; popolazioni 
guerriere per mestiere e nemiche antichissime dei Greci. Ma il Divano si 
allontanò dalla sua politica sopra questo punto; dal t740 al 1784 egli diede 
successivamente la carica di Bascià dell’Epiro e quella di Dorvondgl-bachl 
a quattro capi albanesi , i quali perseguitarono accanitamente le milizie 
greche e fecero tutto il possibile per scioglierle. Ad esse succedè il famoso 
Ali di Tebeleni, il quale perseguitò gli Armatoli greci più che tutti gli 
altri insieme. 

Gol mezzo di queste preliminari nozioni io spero di far conoscere che. 
cosa erano i Klefti e la singolare correlazione che vi fu sempre fra essi e 
gli Armatoli. Questo nome di Armatoli fu probabilmente il solo col quale 
si appellavano i membri della milizia nazionale della Grecia, durante il 
]>rimo periodo di questa milizia, e lino a che furono ri.spetUtti i patti e le 
condizioni per cui essa era stata istituita. 11 nome di Klefia col quale veni- 
vano chiamati durante la loro guerra coi Turchi , non si conveniva alle 
nuove loro contingenze, e per tal modo venne loro cangialo. -Ma allorché 
gli Armatoli, perseguitati e costretti a difendere colle armi la loro esistenza 
ed i loro diritti , ritornarono al loro primiero stalo di indipendenza e di 
ostilità contro i Turchi, e ricominciarono a depredarli , venne dato loro 
nuovamente il nome di KlefUi, oppure lo presero da sé medesimi come un 
titolo di gloria. Talvolta essi erano deboli e ridotti a combattere nelle mon- 
tagne ; talvolta al contrario avev:mo tanta forza da riprendere in un colpo 
solo TArmatolico dal quale erano stati scacciati ; il cangiamento continuo 
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della loro ('ondizione di Arm:»tolo a qiv'Ilo dì Klefla, e da questa a )(uella, 
era cosi frequente e cosi rapido, che i nomi di Armatolo e di Klefta po- 
terono con molla facilità essere scambiati l'uno per l’altro, e poterono ser- 
vire per indicare ambedue le condizioni, che quantunque fossero molto 
differenti -fra di loro, avevano però una medesima tendenza. In alcuni luo- 
ghi si chiamava Armatolo anche il Klefla, ed in altri, come nella Tessaglia, 
si chiamava Klefta tanto l’Armatolo in occasione di pace, come il Klefta 
che combatteva nelle gole dei monti ; in caso però di bisogno essi appel- 
lavansi con due epiteti difTerenli : I’ Armatolo tranquillo ed armalo solo 
per la securlà del suo cantone chiamavasi Klefla sottomesso ed obbediente, 
e l'Arraatolo ribelle, il vero Klefla, chiamavasi Klefla selvaggio. Tutte que- 
sto nozioni sar.anno meglio conosciute per mezzo di alcuni schiarimenti. 

Se ad un capitano di Armatolico veniva turbala la tranquillità , o se 
qualche Rascia o Dervendgi-hachl ordiva contro di lui qualche tradimento, 
egli volava tosto nelle più vicine montagne, ed I suoi Palikari o lo se- 
guivano immediatamente, o ben presto lo raggiungevano; avveniva per- 
tanto alcune volte che la compagnia degli Armaloii, incaricata della sorve- 
glianza di un Cantone, era cangiala in un istante in una banda di Klefti in 
guerra aperta contro t'antorìtà turca. In tale contingenza i Klefti erano uo- 
mini perseguititi, i quali vedendo che si tentava di spogliarli ili un diritto 
che era stato loro riconosciuto e di uno stato die li faceva vivere , erano 
risoluti di fare tutto il possibile per ricuperare c l'uno e l’altro, e di mo- 
rire piuttosto che arrendersi al nemico. 

Allorché nascevano ostilità di un capitano contro un Bascià, il Klefla 
aspirava naturalmente a farsi temere dal nemico, e rinforzava la sua schiera 
di Armatoli con nuove reclute di avventurieri, e non era difficile di ritro- 
varne in un paese in cui gli abitanti erano molestali, insultali, saccheggiali 
e molte volte ridotti alla disperazione. La forza della banda del Klefti va- 
riava sempre secondo le circostanze, come, per esempio, secondo la ri- 
putazione del capitano, la confidenza che egli ispirava per antiche imprese 
e lo stalo generale del paese. In alcuni casi un capitano aveva sotto i suoi 
ordini da duecento a trecento Palikari, e molle volte anche di più; ma 
orlinariamente se ne coniavano cinquanta per ogni compagnia, e se arri- 
vavano al centinaio erano le più formidabili. 

I Klefti, allorché avevano guadagnali i monti, non avevano né aiurisdi- 
zione determinata, né stazione fissa ; essi andavano liberamente dovunque 
li spingeva, o la speranza di qualche bella impresa, o qualche pericolo 
urgente. Nulladimeno cia.scuna banda aveva una stazione di preferenza 
nelle vicinanze deU’Armatolico che era stato lor tolto. Questa stazione o 
quartiere, chiamato limeri, era sempre in un luogo di difficile accesso, in 
qualche aspro sentiero, presso le alture di un monte. 

Confinati in luoghi sterili, obbligati ad essere sempre pronti a cangiare di 
stazione, e non potendo abbandonare un solo istante le armi senza correre 
rischio della vita, i klefti erano ridotti a vivere di rapina. Ma anche in 
queste estreme contingenze non dimenficav.iiio dì essere Greci, e per lo 
più erano Turchi quelli che essi assalivano e spogliavano. Talvolta ruba- 
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vano nelle raonUigne il gregge «li t|uak'lie Basiàà; lai altra piombavano sui 
feudi e sui villaggi degli Agà e tli>i Bt'y, rapivano lutto quanto poteva es- 
sere loro utile e bruciavano ciò che non potevano portare con sè. Spesse 
volte rubavano i Hey. gli Agi o alcuno de’ loro allinenli ; li conducevaiio 
nelie montagne, e non li restituivano che im’diante riscatto. 

Tutlavolla la necessità li spingeva a spogliare, anche i Greci, consideran- 
doli, per giustificarsi, come agenti o come domestici dei Turchi Ai monaci 
in ispecie rubavano senza scrupolo, poiché nutrivano per essi un odio im- 
placabile, essendo essi quelli che davano all’autorità turca i consigli e gli 
indizi per mezzo dei «]uali poteva con molla facilità sorprenderli. I kli'fii 
pertanto facevano frequenti scorrerie nei monasteri e non si ritiravano 
giammai che carichi di bottino. 

Talvolta, in caso di urgente ni-Htessilà, o quando erano ben sicuri delle 
loro forze, ponevano a contribuzione i villaggi (k 1 anche le città. In simili 
occasioni usavano di mandare per iscritto in quel loco che essi avevano 
risoluto di depredare l inliniazione di somininistr.ar loro una stabilita «|uan- 
tità di danaro o di oggetti, indicanilo il giorno ed il loco in cui dovevano 
portarli. Questa intimazione terminava sempre colla minaccia, in caso di 
negligenza o d'inesecuzione, d’incendiare i villaggi ai quali dirigevano la 
loro domanda. Grande era rimbarazzo di «juesti villaggi per tali violente 
requisizioni; il rischio di non soiidisfare era grave; ma appag.amlo la loro 
domanda, erano sicuri della punizione dei Turchi, i quali usavano di non 
lasciar nulla dove i klefti avevano rubalo qualche cosa. Per tal modo un 
villaggio si faceva ripetere più di una volta l’intimazione dei klefli ; ma 
una seconda ed una terza citazione era sempre più incalzitnte della prima, 
e la carta sulla (|uale era scritta portava segni manifesti della crescente ur- 
genza e pericolo ; essi bruciavano i quattro angoli del foglio, t; «luesto 
tratto di muta eloquenza rarissime volle mancava del suo successo. Altro 
simili intimazioni erano talvolta dirette individualmente ad un Agà, ad un 
ufficiale 0 magistrato turco, e sino ai Vescovi greci ; non perchè i klefli 
avessero l'odio o il disprezzo che nutrivano per i monaci, ma soltanto 
perchè li reputavano ricchi ed avari. 

1 klefti stavano in sentinella nel loro limn-i lutto il giorno, e giunta la 
notte, non avendo più nulla a temere, si addormentavano all’ aria aperta 
sopra spessi cumuli di ramaglie coperte di pelli di capra. Allorché volevano 
fare una scorreria era sempre in tempo di notte, e prefiaivano sempre la 
notte la più tenebrosx La rapidità di queste scorrerie era t.ale che il ne- 
mico era sempre colto aU’improwiso. 

Gli Armatoli, i quali volevano vivere come i klefli nelle montagne, por- 
tavano le stesse armi e serbavano lo stesso costume; ma iiulladinteno il 
Klefta sommesso si distingueva dal klefta .selvaggio per un cordone di 
lana che cingeva il suo corpo a molti giri ed annodavasi sul petto. Questo 
cordone doveva servire a legare i prigionieri turchi che il klefta faceva 
combattendo o in altre occasioni. Quanto al modo di combattere, ciò che 
i klefli avevano di particolare, era di non essere subordinati ad una re- 
gola di disciplina. Essi non combattevano in linea, ma lungi l’uno dall’al- 
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Irò 0 nascosti il più possibile dietro al primo oggetto che loro si presen- 
tasse, come un albero, un muro, un macigno, ed alcune volte dietro i ca- 
daveri degli uccisi nemici. Essi combattevano dietro a questa specie di 
trincieramenti da loro appellali meterizi, traevano i loro colpi in piedi od 
in ginoccliio, c caricavano le loro armi curvandosi o sopra un fianco o 
sul dorso. Allorquando poi essi Irovavansi circondati da tutte le parli e 
costretti ad aprirsi una via in mezzo ai nemici, ricorrevano alla sciabola 
gridando ghiormissi, il che significa un atto di disperato coraggio indispen- 
sabile in simili contingenze, le quali accadevano molto sovente. 

Tutto quanto ho detto degli argomenti di molte canzoni dei klefti, delle 
imprese di molti capitani e dei loro Palikari, mi scioglie dall* obbligo di 
entrare in nuove particolarità su lai proposilo. Nulladìmeno sarà necessario 
di dare un’idea degli esercizi che fanno i klefli per acquistare a poco a 
poco il vigore, la destrezza e l'agilità, senza di cui sarebbero rimasti molle 
volte vittime delle fatiche e dei pericoli ai quali erano sempre esposti. 

La maggior parte delle ore di ozio che essi avevano nei loro limeri le 
impiegavano in molti esercizi più o meno utili alla guerra. Uno dei più 
importanti, e nel (piale si distinguevano moltissimo, era quello del tiro. 
Essi portavano i fucili di una lunghezza straordinaria e se ne servivano 
con una precisione sorprendente. Molti di loro erano sicuri di non fallire 
il colpo alla di.stanzj. di duecento passi sopra un uovo so.speso ai rami di 
un albero. Altri più esperti ancora lanciavano alla medesima distanza di 
duecento passi una palla a traverso di un anello di un diametro non molto 
più grande della palla. Questa loro straordinaria abilità nel tiro aveva ser- 
vito di argomento al proverbio che usavasi mollissimo per indicare un 
egregio cacciatore : infilare l'anello colla palla. 1 klefli acquistavano pure 
a forza di esercizio un altro genere di abilità che era loro di gran vantag- 
gio nelle loro notturne scorrerie, motivo per cui preferivano di sorprendere 
il nemico nell'oscurità. Essi miravano con tanta sicurezza, che ben difticil- 
mente fallivano il colpo che essi rimandavano al nemico. 1 klefti avevano 
un detto loro particolare per indicare questo genere di combattimento, di- 
cevano, far fuoco sopra fuoco. 

Oltre a questo particolare esercizio i klefti ne conoscevano altri, nei quali 
si distinguevano moltissimo e che rammentavano molto gli antichi esercizi 
ginnastici dei Greci; il più vantato era quello del disco, il quale consisteva 
nel lanciare molto lungi una pietra; questo esercizio esigeva molta forza 
muscolare, e nello stesso tempo molla agilità e molla destrezza. 1 klefti 
si esercitavano anche al salto ; molli sono i falli maravigliosi che vennero 
citati della loro abilità in questo genere, lo ne ho narrato uno nelle noti- 
zie storiche del capitano Miko-Tsaras il quale saltava sette cavalli posti di 
fronte l’uno all'altro; ho sentito pure a parlare di altri che con un salto 
.solo valicavano tre carra coperte di spine dell’altezza di circa otto piedi. 

La rapidità delle corse dei klefli era naturalmente proporzionala alla loro 
agilità nel salto. Furono citati alcuni capitani i quali, vestiti del loro abito 
e sotto il peso delle loro armi, superavano molte volte la velocità di un 
cavallo al galoppo. Il capitano Zaccaria della Morea è citato come un prò- 
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digio di leggerezza di piedi nella corsa. Le tradizioni riportano in espressi 
termini e senza esagerazione alcuna, che quando egli correva, le sue cal- 
cagna toccavano le sue orecchie. Grazie a questa agilità, in parte naturale, 
ma accre.sciuta maravigliosamente coll’ esercizio , i klefti potevano fare 
quelle loro straordinarie scorrerie sempre decisive, sia che fosse loro ne- 
cessario di sorprendere il nemico, il quale si credeva in loco sicuro, sia 
che fossero costretti a sfuggire ad una milizia che li circondava da presso c 
si lusingava di averli in suo potere. 

Fra le molte qualità lisiclic necessarie ai klefti quanto il coraggio, non 
va dimenticala la costanza nel sopportare la fame, la sete e la veglia. Io 
credo che non si possa ritrovare alcun fatto che possa paragonarsi ai fre- 
quenti esempi in questo genere dati dai klefti fuorché n<“lle imprese degli 
antichi eroi nei deserti dell'Arabia, i combatlimenti di Ire giorni e Ire notti 
continue, senza mai nè bere, né mangiare, nè dormire, sono contingenze 
nelle quali si trovano spesse volte. Molle furono le occasioni in cui l’ini- 
mico credendoli vinti dalla fame, dalla sete e dalla stanchezza, sperava che 
si arrenilessero o che cadessero sotto le loro armi; ma essi invece, racco- 
gliendo in un tratto tutto il loro vigore, fuggivano vittoriosi. 

Un altro tratto del loro coraggio non meno sorprendente c non meno ca- 
ratteristico della loro alliludiiie a sopportare la fame e la sete, era la loro 
fermezza contro il dolore. Le torture che altenilevano i klefti quando era» 
presi vivi, erano cosi orribili, che essi non si lasciavano trascinare nello 
prigioni dei Bascià che in caso di sorpresa, o allorché non avevano potuto 
farsi uccidere durante il combatlimento. Nulladiineno qualche volta acca- 
deva loro qucsla^disgrazia, ma non si può immaginare nè credere sino a 
qual punto spingessero in sìmili contingenze il loro disprezzo per le tor- 
ture. Era per essi un dovere ed un punto d’onore di Greco e di klefla il 
sopportare tacitamente i lunghi tormenti ai quali erano condannati prima 
di morire. 11 minore dei mali era quello di avere le membra inferiori, 
dalla punta del piede alla coscia, schiacciale a colpi dì martello da fucina; 
eppure vi fuiono moltissimi di loro che sopportarono questo atroce sup- 
plìzio senza versare una lagrima, senza mandare un lamento e senza pro- 
nunciare una parola, a meno che non fossero parole di disprezzo e d’ in- 
sulto dirette ai Bascià o ai loro carnefici. Fu senza dubbio l’ idea di tal i 
supplizi e la possibilità di dover solTrirli , che aveva dato argomento ai 
klefti del loro augurio di felicità il più famigliare ed il più signillcante. A 
una buona palla/ era il brindisi col quale si salutavano gli unì cogli altri 
in mezzo alla gioia dei loro banchetti. 

Oltre all'orrore di essere presi vivi i klefti avevano a temere, nel caso 
in cui fossero caduti morlalmente feriti in un combattimento sfavorevole 
od incerto, che i Turchi troncassero loro la testa, e secondo il loro costumo 
che la trasportassero in quei luoghi dove sarebbe stala espo.sta come og- 
getto dì gioia e d'insulto pei Musulmani, ed oggetto di dolore e di pietà 
pei Greci. Per tal modo la preghiera la più fervoro.sa e la più solenne che 
un klefta morente sul c.ampo di battaglia faceva a’suoi compagni d' arme, 
era dì troncargli hnmediakimente la testa c di portarla con sé, onde no» 
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potessero fare alirettanto i Turriti. Questo senUmenio di nerezza e ((uesto 
punto d’onore anrhe dopo la morte, sono espressi con termini alquanto 
commoventi in mollissime canzoni dei klcfti, e particolarmente nel seguente 
periodo di una di esse di cui non conosco, mio malgrado, che questo solo 
passo. Si tratta di un klefta , il quale, colpito da mortale ferita , prega il 
suo compagno ti'arme con queste parole : “ Amico, troncami la testa, per- 
“ chè i nemici, che tosto arriveranno, non possano portarla via ed esporla 
- allo sguardo dei passaggeri. I miei nemici nel vederla esulterebbero dalla 
“ gioia; e mia madre essa pure la vedrebbe e ne morrebbe di dolore •*. 

Questa continua esaltazione di ogni genere di forza e di coraggio che ca- 
ratterizzava i kiefti , aveva probabilmente contribuito a far loro immagi- 
nare la bizzarra distinzione che essi facevano fra la morte incontrata sui 
campo di battaglia, colla morte di malattia naturale. Essi chiamavano vit- 
tima il cadavere di un valoro.so ucciso nella guerra, e corpo morto il ca- 
davere di un uomo morto di malattia. Per quest'ultimo essi avevano una 
specie di ripugnanza e di disprezzo, come se trovassero vergognoso il mo- 
rire lentamente nel proprio letto, sfigurato e consunto dalla malattia. Mo- 
rire in guerra era per essi non solo morire gloriosamente, ma sfuggire 
nello stesso tempo a «pianto ha di schifoso la morte. 

Si potrebbe credere che questi uomini i quali erano capaci di affrontare 
tanti liisagi, non potevano aver conservato sentimenti di umanità e che do- 
vevano essere feroci, sanguinari e grossolani all' estremo. Eppure non è 
cosi ; se i kiefti erano crudeli , era sempre nelle loro rappresaglie cogli 
Albanesi e coi Turchi ; queste rappresaglie erano sempre vigorose, e qual- 
che volta orribili, ma, in generale, mollo al di sotto di quanto i kiefti sa- 
rebbero stali sicuri di soffrire dagli stessi nemici che essi tenevano in loro 
potere. Un l’alikaro greco non risparmiava certamente la vita ad un Turco, 
allorché poteva ucciderlo ; ma almeno la sua morte era semplice e pronta ; 
egli non si procurava, come i c.arneflci dei Pascià, la soddisfazione di raf- 
finare il supplizio delle sue vittime, e di protrarlo per molti giorni, 

Fuori di questi casi di rappresaglie, i kiefti non erano crudeli; erano 
nomini semplici e rozzi, ma generosi, di un soprendente buon umore, e 
capaci di sentimenti e di azioni le più generose. 11 loro modo di pensare e 
di agire verso le donne merita di essere osservato. Accade loro sovente di 
far prigioniere le spose o le figlie degli Agà, dei Bey turchi, od anche dei 
proeslo.i grt>ci, e di averle molli giorni di seguilo in loro potere nelle ca- 
verne, nelle vallate o sulle cime deserte dei monti, sino a che avessero ri- 
cevuto il chiesto riscatto. Alcune volte queste prigioniere erano o le mo- 
gli o le figlie di coloro che avevano oltraggiate le figlie o le mogli dei 
kiefti. Ma in un caso come nell'altro, essi non si permettevano il menomo 
insulto verso le prigioniere. Bella o difforme, giovane o vecchia, musul- 
mana o cristiana, di famiglia sconosciuta o di famiglia nemica, tutte quante 
erano un oggetto sacro ai kiefti della battda che l’avevano rapita. Se un 
capitano avesse osalo mancarle di rispetto era immantinente abbandonato 
da'suoi Palikari, come se fosse un uomo disonorato e indegno di coman- 
dare a valorosi. Fu citato l'esempio di uno di questi capitani , il quale 
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venne ucciso da'suoi Palikari per avere insultato una donna turca menlro 
era ritenuta prigioniera. 

Si troverà in una delle canzoni di questa raccolta un fatto, il quale sem- 
bra che caratterizzi vivamente questa nobiltà di costumi e di sentimenti 
dei klefli. Si tratta di un capitano che il poeta ci rappresenta a tavola nel 
suo lirneri, avenilo accanto una greca donna di qualche distinzione che 
egli ha rapita alla sua famiglia. Il capitano comanda alla sua prigioniera 
di versargli da bere; ed essa gli risponde : lo non sono tua tchiava, o 
Dimo». per vernarli da bere ; io nono figlia e nuora di Proeslos. Questa 
nerezza colla quale una donna ricusa un atto di cosi lieve compiacenza al 
capitano della banda da cui fu falla prigioniera, e che trovasi in mezzo 
alle foreste e nelle montagne, sola e senza protezione alcuna, palesa abba- 
stanza, a quanto mi sembra, sino a qual ponto possa essere sicura del ri- 
spetto «li questo capitano e dc'suoi soldati. Non sarebbe stato fra tali uo- 
mini che Scipione avrebbe trovato ammirazione per non avere oltraggiata 
la sua prigioniera. 

La pietà dei Klefli, la loro venerazione per le cose sante, le pratiche di 
devozione che essi frammischiano agli esercizi della guerra, fanno un sin- 
golare contrasto che sembra incompatibile colla loro condizione. Nei luoghi 
selviiggi che essi abitano, non sono nè sacerdoti, nè chiese; havvi soltanto 
qualche cappella in luogo solitario, o qualche oratorio scavato in una rupe 
dove non si può rampicare senza pericolo; ecco i tempii nei quali i Klefli 
potevano alcune volle sentire la messa di qualche papat montanaro , la 
preghiera di qualche eremiU , ed all’ occasione appendere qualche devota 
oll'ei'la ai .santi ed alla li. V. Ma in qualunque luogo si trovassero , sia in 
un bosco, sia nelle caverne, sia sulla cima delle montagne, essi non man- 
cavano giammai di festeggiare, secondo il loro costume, le solennità della 
Lhiesa greca, col cantare o col recitare quanto sapevano degli inni e delle 
preghiere riferibili a ijucste solennilà. In quanto al loro rispetto per le re- 
liquie e pei tesori delle chiese , sarebbe impossibile di poter esagerarlo ; 
qualunipie fosse l'occasiono di cordoglio c di necessità nella quale potesse 
ritrovarsi, il Klefta non avrebbe mai pensalo a rapire il menomo oggetto 
coicsacralo o deposto in luogo santo. 11 signor Pouqueville narra nel suo 
viaggio , che un capo di banda, il quale aveva rubalo qualche ex voto in 
una cappella dedicata alla It. V. presso Vonitza, fu da'suoi Palikari conse- 
gnalo atl .Mi Hascià, il quale ordinò che fosse appeso. La devozione del 
pellegrinaggio in luoghi lontani, quantunque fosse ai Klefti cosa molto dif- 
ficile per la loro condizione, nulladiineno non era per essi sconosciuta. Si 
è veduto il celebre capitano Blachavas (del quale dovrò parlare in molle 
occasioni) che all elà di anni 66 parti a piedi alla volta di Gerusaiemme, col 
mosclietto sulle spalle, o seguito dal suo Protopalikaro, e mori in quei luo- 
ghi santi, com<! sembra che fosse suo desiderio. 

La religione dei klefti non consiste soltanto in ciò che abbiamo Un qui 
esposto ; essa ha pure in sè qualche cosa di maggior importanza. L' apo- 
stasia nella Grecia non è senza esempio : più di una volta avvenne che un 
Greco, per salvare la propria vita, si fece Musulmano. Ma il Klefta, a que- 
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slo prezzo, ricuserebbe di conservare la sua; il valoroso capilano An- 
droutsos, allorché fu costretto ad una scelta, preferì gli orrori della pri- 
gione e della peste agli onori dell' islamismo : altri capitani, i quali tro - 
vavansi nella stessa condizione , preferirono i supplizi e la morte ;iH’ apo- 
suisia. 

Ciacchè parlo delle buone qualilà dei Klefli, non devo dimenticare che 
molti dì loro sono capaci dì una devozione e di un' amicizia che ben di 
ra<lo si trova nelle persone le più colte. Vi furono molli Palikarì che hanno 
preferito di morire coi loro capitani piuttosto che salvarsi coll' abbando- 
narli. Si è velluto anche , cosa più sorprendente , in alcuni combattimenti 
sostenuti contro i Turchi da due bande unite, uno dei ilue capitani ado- 
perarsi in favore dell'altro, senza esservi tenuto, nè per dovere, nò per 
onore, ma trascinato soltanto da un magnanimo trasporto, che nel pericolo 
colmine non vedeva che il pericolo altrui. 

A voler giudicare dalle abitudini di voluttà, di agiatezza e di tranquillità 
che caratterizzano le persone incivilite, sì potrebbe credere che i Klefti fos- 
sero molto infelici in mezzo alle loro fatiche e ai loro pericoli, non avendo 
per compagnia che scogli ed alberi; ma al eonlrario questa vita avveptu- 
ro.sti, libera e guerriera che facevano nelle montagne , aveva per essi un 
non so che di delizioso impossibile a definire. Si vedeva spesse volte nei 
Bascìalati della Grecia, e particolarmente a Giannina, alcuni Klefti obbe- 
dienti, liberi di condurre una vita oziosa e tranquilla, sotto la sorveglianza 
delia polizia dei Turchi, colla speranza di essere un giorno stabiliti in un 
Arimaolico ; eppure scorguvasi sul loro volto un’impronta di melanconia e 
di cordoglio che testificava appieno il loro disgusto per la vita delle pia- 
nure e per la fiace coi Turchi. 1 loro sgn.ardi erano sempre rivolli alle 
montagne dalle quali erano stati costretti di discendere; ed in breve tempo 
si sapeva ch’erano fuggiti per ritornarvi. Molti di loro passavano rinverno 
nei deliziosi climi delle isoli; Jonii% godendo di una perfetta libertà; eppure 
er.mo impazienti di ritornare nei loro linieri, ed aspettavano con ansietà 
che i monti dell' ISjiiro c dell’ Acarnania ritormissero verdeggianti dopo lo 
scioglimento delle nevi; rìentramlo nella selvaggia indipendenza della loro 
vita guerriera, essi Irovavansi nel loro vero elemento. Riguardo ai viveri , 
i Klefti non erano sprovveduti come si potrebbe credere uon conoscendo i 
luoghi. I monti che essi abitavano erano frequentati nell’ estate da pastori 
erranti, i quali partivano di colà nella stagione invernale con innumerevol 
gregge, che è la maggiore delle ricchezze della Grecia. La necessità e l’odio 
che avevano anch’essi poi Turchi, loro comuni oppressori , avevano fatto 
nascere relazioni di fraternità e di amicizia fra i KU;ftì ed i pastori ; i primi 
rispettavano scrupolosamente il gregge altrui, ed i pastori serbavano se- 
gretezza sopra quanto potevano sapere degli accam(iamenti e del procedere 
dei Klefti, ai quali vendevano la quantità delle capre, ugnella c montoni 
che essi potevano consumare. La carne arrostita di questi animali era quasi 
il solo alimento dei Klefti, i quali sapevamo apparecchiarla in un modo squi- 
sito. Per rendere saporita questa carne quotidiana, essi avevano ordinaria- 
mente, c spesse volte in abbondaiiZ;i, del vino che na.scondevano nei loro 
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limeri; e questi eonvili pieni ili fesllvilà, condili deU'aria vivace dei monti 
e dal sentimento dell' indipendenza, e rallegrati dai canti eroici, rassomi- 
gliavano a quelli dei guerrieri di Omero , ma erano più pittoreschi e più 
poetici. Era colà che i Klefli trovavano roccasione di gareggiare fra essi di 
vivacità, d’immaginazione, di spirilo e di buon umore, di contendere in ar- 
guzie ingegnose, in tratti naturali di eloquenza e di buon senso, per cui 
essi avevano acquistata nella Hrecia molta celebrità. 

Ora mi rimane a parlare delle principali stazioni dei klefti. Erano i monti 
dell’Epiro, quelli ebe separano la Tessaglia dalla Macedonia, e quelli di 
Agrafa. Questa ultima denominazione , una delle più generiche nella geo- 
grafia della Grecia, si applica a diverse catene, le quali appartengono in 
parte aU'Acarnania, c le altre alla Tessaglia occidentale. È nel vasto labi- 
rinto delle alture, delle vallale c delle foreste che formano queste catene, 
che si trovano |ier la maggior parte i più antichi e celebri capi di banda. 
Nulladiiueno, nelle canzoni dei Klefti, il monte Olimpo figura come capo- 
luogo di questi valorosi, e direi quasi come il munte sacro dei Klefli. Ma 
la venerazione colla quale è celebrato questo monte nei suddetti canti deriva 
più dalle tradizioni dell'antica sua rinomanza, che da una vera preminenza 
fra i monti abitati dai Klefti .>-elvaggi. 

Tutte queste montagne, benché non fossero cosi alte come le Alpi, e 
nemmeno come i Pirenei , nulladiiueno non si possono abitare che una 
parte dcH'anno. Quando incominciava la stagione delle nevi, i Klefti erano 
obbligati a discendere ed a disperdersi; allora essi nascondevano in qual- 
che caverna o nelle fessure di qualche scoglio le loro armi e le loro prov- 
vigioni di guerra inviluppale di tela incatramala; quindi ciascuno partiva 
per cercarsi un asilo in cui potesse passare l’inverno. Molli si nascondevano 
sul continente, presso i loro parenti o presso i loro amici; ma la maggior 
parte di essi discendeva nelle isole Jonie dove trovavansi molte comodità, 
ed in loco sicuro più che in tutte le alUe parti della Grecia, stante la pro- 
tezione della Repubblica di Venezia, prima però che questo governo avesse 
adottato il vile sistema di compiacenza verso i Turchi. 

Benché i Klefti in occasione delle loro tcinporarie discese nei paesi bassi, 
convivessero in massa colla popolazione greca, nulladimeno non si confon- 
deva mai con essa. Erano distinti dal loro costume piuoresco , dalla sel- 
vaggia fierezza della loro llsunoinia, dalla freschezza particolare della loro 
carnagione, la quale, in molti di essi, dava maggior risalto ai loro tratti di 
singolare bellezza. Si distìnguevano in particolar modo per la curiosità che 
destavano nel popolo greco. Un capitano che avesse fatto parlare di sé , 
che avesse uccìso molti Albanesi, non poteva entrare in ima città o in un 
loco accessibile, senza che venisse in un istante circondato da una folla di 
curiosi accorsi da ogni parte per vederlo e poter dire che l’avevano veduto. 
Ai sentimenti che questi uomini ispiravano ai loro compatriolti era misto 
il timore, ma in particolar modo l'ammirazione e l'orgoglio nazionale. Cia- 
scun Greco desiderava di vedere in colui che professava la stessa fede e 
che parlava lo stesso linguaggio un valoroso, dinanzi al quale i Torchi 
araiatl avevano impallidito ed erano fuggiti. Vi erano alcuni ribatti di quei 
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valorosi rozzamente scolpiti , rozzamente coloriti e , rassomigliami o no , 
ornavano tutte le casipole e tutte le botteghe degli artigiani greci. Le loro 
imprese erano sulle labbra di tutti; e più avevano quasi del prodigio, più 
si compiacevano ad esagerarle. E per ultimo, i giuochi dei fanciulli erano 
una prova evidentissima della popolarità dei Klefti. Tutti i fanciulli di un 
loco si dividevano in due bande; una rappresentava la truppa dei Turchi 
e l'altra quella dei Klefti; questa si ritirava in disparte ed in qualche loco 
che fingesse un monte, e si vedeva quella dei Turchi a cercarla, ritrovarla 
ed assalirla; ma si distingueva anche in questo combattimento di piccoli 
Klefti e di piccoli Turchi che, come nei grandi, erano sempre i primi, i più 
lesti, i più intelligenti ed i più valorosi. 

Dopo tutto quanto ho detto sull’ origine, sull’organizzazione, sui costumi 
e sul genere di vita dei Klefti, mi rimane a parlare del carattere e del risul- 
talo finale della loro guerra coi Uascià. Ora vorrei dare un’idea più estesa 
e più chiara di quanto ho detto più sopra in poche parole, e vorrei, in 
particolar modo, far vedere dalla condizione in cui erano i Klefti, che 
cosa potevano divenire , e da quanto essi erano abituati di fare , dedurre 
una ragione decisiva di tutto ciò che fecero per la Grecia Inello spazio di 
tre anni. 

Allorché verso la metà dello scorso secolo, i Bascià albanesi dell’ Epiro 
incominciarono a molestare gli Armatoli greci, ed a far loro la guerra col- 
l'intenzione di surrogarli coi corpi della milizia albanese, questi Armatoli 
erano ancora forti. Che essi fossero costretti alcune volte a ritirarsi nelle 
montagne ed a vivere da Klefti erranti , è cosa da non dubitarne ; ma più 
sovente accadeva che essi fossero assaliti e che si difendessero nei loro 
posti d’ Armatoli, vale a dire, nei loro paesi bassi, senza essere costretti a 
rifugiarsi nelle montagne. Quasi tutte le tradizioni relative ai più celebri 
ed antichi capitani di banda, ci alTermano come essi sapessero mantenersi 
a viva forza nei loro Armatolici, e come qualvolta loro avveniva di essere 
scacciati colle armi alla mano, sapessero farsi strada per rientrarvi. Le tra- 
dizioni sopra Zidro, capitano dell’ Armatolico di Alassona, nella Tessaglia, 
ci riferiscono che finché egli visse, non ha mai lasciato stabilire nel suo 
cantone le truppe dei Turchi. Toskas, il capitano degli Armatoli di Gre- 
vena, nella Macedonia, scacciò gli Albanesi dì Kourd-Bascià, i quali si 
erano momentaneamente introdotti. 11 capitano Karalis espulse dai din- 
torni del monte Olimpo un presidio musulmano che vi si era stabilito ; 
e per ultimo il capitano Blachavas si tenne nei Kasia, senza essere ob- 
bligato di ritirarsi nella parte montuosa del suo distretto o di farvi lunga 
dimora. 

Fu soltanto verso la fine del secolo che lutto cangiò d’aspetto. All di Te- 
beleni, essendo stato nominato Dervendgi-bachl e Bascià, spinse la guerra 
contro gli Armatoli con maggior vigore e miglior successo dc’suoi anteces- 
sori. A lui solo era riservato di trasformare quasi tutti i corpi di milizia 
regolare in bande di Klefti selvaggi, a cui dava la caccia sino nei deserti 
ove furono costretti di rifugiarsi. 

È facile l’iinmaginare quanto le forze dei Bascià, riguardo al materiale. 
Scene Ellen. Voi. IL 6 
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ilovevano essere superiori a quelle dei Klefti. I Turchi albanesi che com- 
battevano contro di essi, erano soldati di professione, valorosi per istinto , 
ben pagati, prowisti di tutto, e comandati da espcrimentati ufQciali. Mal- 
grado di tutti questi vantaggi, gii Albanesi non affrontavano mai i Klefti , 
senza terrore, o questi si prendevano giuoco dei calcoli di un coraggio or- 
dinario. Gli Albanesi avevano alcune volle (elici successi, ma non mai de- 
cisivi: i Klefti, se si disperdevano qualche momento, sapevano tosto riu- 
nirsi e ricomparire all'indomani più terribili di prima. 

Abbastanza convinti della diiUcoltà di frenarli colla sola forza delle armi, 
i Itascià ricorrevano frequentemente alle negoziazioni , vale a dire , all’ in- 
ganno ed alle perfidie. All-bascià anche in questo ebbe miglior successo di 
tutti gli altri. Non aveva egli potuto ottenere la sommessione di un capi- 
tano col mezzo della forza? allora poneva in opera le minacele, le lusinghe, 
le intimazioni e le promesse; cd ora con un mezzo , ora con tutti in un:i 
volta, egli deleriiiinava sovente il ribelle capitano a portarsi da lui per (are 
l’atto di sommessione in tutte le forme. 

Questo atto di sommessione e di rispetto consisteva, per colui dal quale 
era richiesto, nel presentarsi dinanzi al Itascià onde riconoscerne l'autorità 
e deporre le armi. Alcune volte la sommessione era semplice; ma d’ordi- 
nario si faceva sotto certe condizioni, le quali cangiavano secondo le cir- 
costanze e secondo le persone. La più comune era che 11 Klefta sommesso 
verrebbe ristabilito in un Armatolico per agire secondo gli ordini e gl’ in- 
teressi del Itascià. In quesfullimo caso, era una specie di trattato fra l’au- 
torità ed il Klefta, per mezzo del quale il Klefta prometteva obbedienza me- 
diante la restituzione di un impiego di cui era stato spogliato momenta- 
neamente, ed il Itascià sembrava che riconoscesse implicitamente di averlo 
spogliato. 

Il componimento delle querele di questi capi di banda coi Itascià era 
molto comune, ma quasi sempre illusorio. Rarissime volte il trattato era di 
buona fede per parte del Bascià, allorquando il capitano col quale transi- 
geva era celebre, altiero e capace di ardite imprese; e quando l’autorità 
voleva trattare con esso, non era che per farlo perire: ora appostavano 
assassini sulla sua strada, ed ora lo facevano uccidere nell’ Armatolico che 
si fingeva di restituirgli. Ma se il capitano si avvedeva dell' insidia, cd era 
in tempo a sfuggirla, prendeva nuovamente la via delle montagne, e la 
guerra ricominciava, avviluppandosi per tal modo in una densa nube d’in- 
trighi, di tradimenti e di piccoli fatti d’arme. 

Gli ultimi anni del dominio di .àli-Bascià (ormano l’epoca della più grande 
disorganizzazione degli Armatolici e della più crudele persecuzione dei 
Klefti. Si sarebbe creduto che dovessero essere distrutti e con essi le ul- 
time vestigia dell’indipendenza della Grecia: ma giammai la persecuzione 
ebbe un cosi vano successo. È vero che lo scomponimento degli .\rmato- 
lici aveva cangiato la condizione dei Klefti; ma i Klefti vivevano, e tutti i 
giorni divenivano sempre più numerosi. Coloro che erano vittima nei com- 
battimenti e nei supplizi, erano tosto surrogati da altri disperati per le ves- 
sazioni e le crudeltà di Ali- Essi continuavano a guerreggiare, non tan’o 
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per conservarsi un privilegio, come per conservare la propria esistenza; 
questa causa di guerra essendo universale, rendeva più facile l'unione di 
tutti coloro' che erano costretti a rifugiarsi nelle montagne e vivere nella 
condizione di avventurieri. La resistenza contro i comuni oppressori si 
estendeva ed assumeva un carattere sempre più nazionale. Queste armate 
bande, definitivamente esiliate nei luoghi i più selvaggi, formavano una po- 
polazione estranea a quella del paese incivilito- Per tal modo si era formato 
nella Grecia conquistata e sommessa, come una nuova Grecia guerriera, 
indipendente e ridotta a vivere alle spese degli oppressori e degli op- 
pressi. In una furola, i Greci miserabili, malcontenti e valorosi a%'evano 
una patria sulle montagne: probabilmente la loro condizione era simile 
a quella dei primi conquistatori quando furono costretti di transigere coi 
vinti. 

Aggiungiamo che in queste contingenze esistevano, fra i capitani dei 
Klcfti, alcuni uomini I quali non erano soltanto valorosi ed intrepidi, ma 
erano anche generosi per natura, e che, nati coU’istinto delle grandi azioni, 
non avevano bisogno che di una parola per dar compimento a magnanima 
imprese: uomini infine che, commossi dalle sventure della Grecia, non 
aspettavano , per dedicarsi ad essa , che una voce la quale dicesse loro : 
“ Voi siete V nitrosi , voi avete armi : è giunto l'istante di liberare la 
Grecia. Scacciate i Turchi ; essi sono vili, devono perire. " 

Io ignoro qual fosse il Greco che primiero abbia presagito che i Klefti 
comprenderebbero questo linguaggio patriotico, e che abbia presentito di 
quanto essi sarebbero capaci in appresso ; ma chiunque egli sia , questo 
Greco fu il primo che potè ragionevolmente sperare l’indipendenza della 
sua patria. Del resto, è già molto tempo che i dotti della Grecia hanno ri- 
conosciuto l'importanza politica dei Klcfti. In venticinque o trent’ anni fu- 
rono concepiti molti progetti e furono fatti molti tentativi per liberare la 
Grecia; ed in tutti questi tentativi, in tutti questi progetti, la speranza de) 
successo fu sempre fondata principalmente sul concorso dei capitani di 
banda. Era sopra di essi che lo sventurato Riga aveva calcolato per la riu- 
scita della sua patriotica cospirazione, o dopo di lui tutti i Greci che ten- 
borono qualche cosa per la libertà del loro paese fondtirono la loro spe- 
ranza nel valore dei Klefti. Sembra che lo stesso Ali-Rascià siasi avveduto 
che tutte le sue astuzie e tutte le sue forze adoperate per tanti anni onde 
distruggerli, non eonseguissero che un successo del tutto opposto; e pa- 
reva puro che molte volte pensasse di voler servirsi di queste bande di 
eroi in profitto della sua ambizione. Ciò che in parlicolar modo fa sup- 
porre questo .suo desiderio è la convocazione che egli fece nel 1803 a Car- 
penissa e nell’Etolia, dei capitani di Kkfta di tutte le parli della Grecia, 
neH'intenzionc di conchiudere con essi una pace durevole. La convocazione 
ebbe il suo effetto; i generali di Ali-Bascià vennero all’ appuntamento alla 
lesta delle loro truppe, ed i capitani dei klefti alla testa dei loro Palikari. 
Yousouph, arabo, fratello di latte di Ali-Rascià, suo luogotenente, cd il più 
formidabile nemico dei klefti, rimase attonito in vederli assai più numerosi 
di quanto credeva dopo le perdile che essi avevano falle, volgendosi allora 
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al capitano Atanasio, col quale altre volte aveva combattuto, gli disse; 
» Sono ormai cinque anni che io vi faccio una continua ed accanita guerra; 
~ come mai le vostre bande sono più numerose di prima? — Vedi tu, gli 
" rispose il capitano, quei cinque giovani alla testa della diritta de’miei Pa- 

- likari? Ebbene, due sono i fratelli, due. sono i cugini, ed il quinto è l’a- 
X mico di uno de’miei valorosi compagni che tu hai ucciso in battaglia. 
“ Essi accorsero tutti cinque per vendicare la morte del loro parente e del 

- loro amico. .Ancora qualche anno di persecuzione e di guerra, e tutta la 
~ Grecia sarà con noi! •< 

Il progetto che All-Hascià sembrava aver concepito per# riconciliazione 
coi klefti, per allora non ebbe luogo; anzi il vecchio satrapo non tardò a 
riprendere, il corso delle sue ostilità e de7suoi tradimenti. Nulladimeno i 
destini dei Greci maturavansi tutti i giorni, e giunse l’istante in cui doveva 
compiersi la predizione del capitano Atanasio. Il divano finalmente dichiarò 
la guerra ad Ali. Allora vedendo che le risorse gli fallivano in un tratto, si 
appigliò all’unico mezzo che ancora gli rimaneva per salvarsi; quello cioè 
di riconoscere l’indipendenza di quegli stessi Greci di cui era sempre stato 
il flagello, di proclamarsi il loro capo e di chiedere il loro appoggio. Fu 
in queir occasione clic richiamò dall’ allo delle montagne que’ medesimi 
klefti che egli teneva colà confinati , rendendo loro il comando delle natie 
pianure. 

mori AH ; ma i klefti sono ancora nel loco medesimo che egli aveva loro 
assegnato; e sono ormai tre anni che lo difendono contro tutto le forze ot- 
tomane. Fu per tal modo rivelata a lutto il mondo l’importanza, la forza o 
la vera vocazione dei klefti, sino a quel tempo poco conosciuta dalla stessa 
Grecia, ed altrove affatto estranea. 

Trasportati in un lampo sopra un nuovo teatro, l’antica guerra fra gli 
.Armatoli e le milìzie Albanesi cangiarono, come per incantesimo, di carat- 
tere e di aspetto. Tutto divenne gigantesco: le bande si trasformarono in 
armate, le scaramuccie delle gole dei monti divennero campali battaglie 
nelle pianure , e que’ rapi dell’ insurrezione che tutta Europa salutò col 
nome di eroi, sono i figli , i nipoti , i cugini e gli amici di quei medesimi 
valorosi, l’ambizione dei quali si limitò gran tempo a difendere contro la 
soldatesca dei Hascià le caverne delle bestie feroci, unico asilo che loro ri- 
maneva. Essi rientrarono al possesso della metà della patria terra; e se anche 
non avessero combattuto che per rendersi immortali pre.sso la posterità, 
avrebliero già fatto qnanlo loro spettava. Ma essi combattono per la libertà 
della Grecia ! I.... 

Daranno essi compimento alla loro opera? Saranno saggi del pari che 
intrepidi? Uniti por vincere, sapranno trarre partilo dalla vittoria? La Gre- 
cia finalmente sarà fatta libera per mezzo dei loro sforzi secondati da’suoi 
invincibili marinari e da’suoi figli? Ecco le interrogazioni che lutti fanno. 
I.»a storia risponderà: si può soltanto affermare che, al punto in cui si tro- 
vano le condizioni dei Greci coi Turchi, la distruzione dei primi sarebbe 
una vera calamità. (V. Faurlel, Confi Popolari della Grecia, voi. I, pag. 29). 
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s È quali sempre con la presentazione e con lo scambio di un fiore 
che si fanno in Grecia le dichiarazioni d'amore e le proposte di matri- 
monio. Il già citato signor Fauriel riferisce nel modo seguente le forma- 
lità con che si celebrano in Grecia i tmlrimonii. 

Le formalità e le cerimonie popolari del matrimonio sono, por la poesia della 
Grecia, un tema non meno caratteristico, non meno solenne e più svariato di 
quello del viaggi nei paesi stranieri. Queste cerimonie sono molto differenti 
da una provincia all’altra per alcune minute particolarità, ma nel complesso 
sono quasi eguali, e sono dovunque rigorosamente osservate. Quasi tutte 
hanno qualche cosa di commovente e di grazioso , o sono tutte poetiche 
per sé stesse; ma il descrivere tutte le loro particol:irità_ sarebbe troppo 
malagevole, e d’altronde non è necessario al mio scopo. E sufllciente l’ac- 
cennaro quelle per le quali sono composte le canzoni di cui devo parlare: 
prevengo il lettore che io narro quanto si pratica particolarmente in alcuni 
distretti dell'Epiro e nel Pindo. 

Ordinariamente è nelle feste pubbliche , in mezzo ai divertimenti ed ai 
balli di cui fanno parte, che un giovine sceglie la fanciulla che vuole spo- 
sare: ma la sua scelta deve palesarla ai parenti di lei. Dal momento del- 
l’approvazione loro, lo sposo e la fidanzala non possono nè vedersi, nò 
parlarsi sino al giorno delle promesse. Vi sono alcuni luoghi dove 6 per- 
messo al giovine di palesare immediatamente le sue pretese ed il suo 
amore a colei che ambisce di possedere; egli cerca pertanto d’ incontrarla 
in qualche sentiero, in qualche loco, dove possa gettarle un fruito, un flore 
od altro oggetto simile. 

Questa è una dichiarazione formale di amore, una chiara domanda di 
matrimonio. Nei paesi della Grecia in cui i giovani e le fanciulle si diver- 
tono in disparte gli uni dalle altre, e non si trovano mai insieme, la do- 
manda di matrimono si fa col mezzo di intermediarii, soventi volte senza 
che lo sposo abbia veduta colei che deve essere sua moglie; ma allora si 
fa in modo che possano vedersi presso qualche parente , presso qualche 
fonte od in qualche festa; e quello è l’unico abboccamento concesso ai due 
futuri sposi sino al giorno delle promesse. 

Le cerimonie si fanno con molta semplicità. In una stabilita sera, i pa- 
renti del due futuri si radunano con un saceruote, o nella casa del padre 
dello sposo, o presso quello della fidanzata. Si stende il contralto civile del 
matrimonio, indi due ragazze Introducono la futura sposa velala e la pre- 
sentano al suo fidanzato, il quale la prende per mano e la conduce dinanzi 
al sacerdote. Questi, dopo avere scambiati 1 loro anelli, benedisce la giovine 
coppia. Dopo tutto questo la fidanzala si ritira ed i parenti rimangono in 
compagnia a godere ed a far brindisi alla salute dei futuri sposi. L’ inter- 
vallo dalle promesso al matrimonio può essere di poche oro, di molli mesi 
ed anche di molli anni, ma per lungo elle egli sia, i fidanzati non devono 
giammai nè vedersi, nè incontrarsi. 

Tre 0 (jualtro giorni prima del matrimonio, il padre e la madre dei due fi- 
danzati mandano, per mezzo di un giovinetto, uka IpUcra d’ iuyi,lo. per lo 
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nozze ed una bottiglia di vino ai loro rispettivi parenti ed amici. Tutti co- 
loro che accettano l’invito, ancorché non siano parenti, fanno fede delTac- 
collazione col mandare un dono agli sposi alla vigilia delle nozze. Questo 
dono sta in arbitrio di chi lo deve fare- molte volte mandano loro un 
montone od un agnello, ornati di nastri e di sonagli; oppure mandano 
sémplicemente un quarto d’agnello o di montone destinalo a far parte del 
banchetto nuziale. 

Durante la notte della vigilia delle nozze, i convitati si radunano, gli uni 
(tresso il padre della fidanzata, e gli altri in casa del padre dello sposo per 
dar principio ai preparativi della grande cerimonia. L'n giovine, ordinaria- 
mente nubile, il quale deve esercitare nella cerimonia del giorno le funzioni 
di paraninfo, incomincia con sbarbillcare il fidanzato. Questa operazione 
viene eseguila alla presenza delle fanciulle con molto apparecchio e con 
molta gravità, nello stesso tempo che le compagne della sposa, le quali 
sono radunate nella sua casa, l'aiutano a fare la sua toeletta di nozze, le 
indossano un abito bianco, e le coprono il volto con un velo candido e 
finissimo. 

Terminati que.sti preparativi da ambe le parli, prima che spunti il giorno 
il futuro sposo, accompagnato dalla sua famiglia e dai suoi amici, esce per 
cercare la sua fidanzata, la quale va ad incontrarlo seguila dalle compagne 
che assistettero alla sua toeletta. La fidanzata allora saluta suo padre, sua 
mailrc, i suoi parenti, le sue amiche, tutto il vicinato ed anche i luoghi in 
cui passò i giorni della sua infanzia. 11 suo addio è sempre accompagnato 
da lagrime sincere, cosa molto naturale in simili contingenze; ma in alcuni 
luoghi il dolore della fidanzata si esprime con una formola d’uso, la quale 
passò in proverbio per significare un dolore di convenienza a proposito di 
qualche cosa che si desideri nascostamente. 

Terminali i saluti, la fidanzala, accompagnata da uno dei suoi parenti e 
dal paraninfo, ossia fratello di nozze, e seguila da tutto il corteggio che 
venne ad incontrarla, s" incammina verso l’ abitazione del futuro sposo ; 
quindi vanno alla chiesa per ricevere la benedizione nuziale. Questa reli- 
giosa cerimonia ha le sue accessorie formalità, più o meno significanti, che 

10 però ometto per brevità. Fatto ritorno alla casa dello sposo, e dopo al- 
cune altre piccole cerimonie, il corteggio si pone a tavola, eccetto la sposa, 
la quale rimane in piedi e sempre velata. Ma verso la metà del banchetto, 

11 paraninfo si avN'icina ad essa, scioglie il velo, e per la prima volta essa 
è veduta col volto scoperto. 

All indomani cominciano le danze particolari dedicate alle feste nuziali. 
Al terzo giorno i parenti e gli amici della sposa vanno a prenderla a casa 
sua e la conducono con solenne pompa alla fontana del luogo. .Arrivati 
colà ossa riempie d’acqua un vaso nuovo porUtto seco a tal uopo, e versa 
nella fonte diverse provv igioni miste con bricciole di pane ; indi s incomin- 
cia la danza dintorno alla fonte. Queste danze sono considerate come l’ ul- 
tima cerimonia delle feste maritali, ed allora cessa la rigorosa riservatezza 
dei due sposi. 

La poesia narra tutte le particolarità di queste feste e di lutti i costumi, e 
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spiega il molivo che le rende simboliche, commoventi c solenni. A tulle le 
cerimonie del matrimonio corrisponde una canzone, o una serie di canzoni 
composle espressamente; ve ne sono alcune per le promesse, altre pel mo- 
mento che il paraninfo rade la barba al futuro sposo, ed altre ancora 
tjuando le compagne della fldanzata la vestono e la coprono col velo. L'ad- 
dio della sposa alla casa patema è pure il soggetto di alTetluosc canzoni, 
le quali sono cantate per via dal corteggio che accompagna gli sposi alla 
chiesa, e tutto ciò che canta ò analogo a questa parte della festa. Vi sono 
pure alcune canzoni composte pel momento in cui vien tolto il velo alla 
sposa, dopo il suo arrivo alla nuova abitazione; ed altre finalmente per le 
danze dell'indomani delle nozze e per le danze del terzo giorno dintorno 
alla fonte. Tutto queste canzoni si rassomigliano dovunque per il concetto 
e per le idee, ma variano da un luogo all’altro per le parole, e sono da 
per tutto molto abbondanti , di modo che formerebbero da sè sole una 
parlo considerevole delle poesie nazionali della Grecia moderna. 

V. Discorso preliin. dei Canti popol, della Grecia moderna, raccolti da 
C. Fauriel. 



Digitized by Google 




PARTE UNDECIMA 



IL. I>AI»RE E IL FRATELLO 

IL LAGO DI LERNA 

NICOLAO PALASCA E ANDREA HETAXA 



I. 



Per tutto è moltitudine, 

K un dì come di festa; . 
Donne che sui veroni 
Sfoggiano in gaia vesta, 

Che una novella spandono 
Come gioconda a udir. 

Passan da trivio in trivio; 

Dar nelle trombe fanno; 

Cennan che il popol taccia; 
Parlano — intente stanno 
Le turbe. 

Esuliamo è la città di ^'auplia. Dove, non ha mollo, regnava 
il dolore, sotlcnlrala è la gioia. Corrono gli abitanli per le vie, 
si rallegrano a vicenda, e a vicenda si stendono la mano come 
nei giorni della vittoria. 

E perchè tanta allegrezza?.... Forse le insegne dell’Egitto fu- 
rono sepolte nella polve?.... Ahi! il vessillo della mezza luna 
sventola sulle mura di Navarino: i guerrieri non soggiogati dal 
ferro vinti ftirono dalla fame: l’antico baluardo della Messenia 
venne in mano degli Arabi, e il valoroso Hadgi-Christo fu gra- 
vato di ceppi da Ibrahim. 

Eppure la città di Nauplia è esultante. Sopra la maggior 
piazza si è costrutto un vasto anfiteatro, e lungo le vie si alza- 
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rono trionfali archi. Tutti i veroni sono coperti di arazzi, su 
tutte le porte si vedono ramoscelli di olivo intrecciati a ramo- 
scelli di alloro. 

Le case sono vuote di abitatori, tanta è la moltitudine che si 
versa nelle vie. 

Dinanzi al palazzo governativo, dove si sono raccolti i magi- 
strali della repubblica, sta intenta gran folla di cittadini; ma 
concorso assai maggiore è in riva al porlo, dove i più impa- 
zienti stancano gli sguardi a esplorare le vie del mare. 

E perchè tanta ansietà?.... Forse si attende dall’Egeo l’annun- 
zio di qualche nuova flotta incendiata da Canari o distrutta da 
Miauli?.... Ahi! Le notizie del mare non hanno portato che l’as- 
sedio di Missolunghi a cui sta sopra la soldatesca di Reschid- 
Bascià, e sono appena due giorni che un Palicaro ha recato 
’ avviso della invasa Arcadia e dello sgomento che per ogni 
dove si è destato all’ avvicinarsi delle truppe Africane. 

Qual follia è dunque la vostra, o cittadini di Nauplia?.... A 
che quei lieti anfiteatri? A che quei gloriosi archi? A che quei 
suoni di militari stromenti? A che quel battere di palme a 
palme? A che quelle altissime grida di esultamento?.... 

Una nave è entrala nel porto. Alla vista di quella nave si 
raddoppiano le salutazioni, si ripetono cento e cento volle gli 
evviva.... Ed ecco Teodoro Colocotroni che dalla nave pon piede 
sul lido, che dal lido è tratto in trionfo nelle vie, dove muovono 
ad incontrarlo i membri del Governo, i capi dell’ esercito, i pa- 
stori della Chiesa, i primati delia città per seppellire nell’obblio 
le passale discordie con solenne atto di fraterna riconciliazione. 

Non vollero esser ultimi l’intrepido Gura, il generoso Coletti, 
il prode Ypsilanli, da opposte parti accorsi ad abbracciare il 
ricuperato eroe; e Gancio, e Notara, e Londo, c Sissini, e Zaimi, 
ritornati alla libertà e allà patria, furono chiamali anch’essi a 
parte della comune allegrezza. 

Maurocordato porge la mano a Colocotroni e lo introduce 
nell’anfiteatro, dove al cospetto di immenso popolo il senatore 
Spiridione Tricupi con eloquente ragionamento invila i cittadini 
alla ^concordia e li scongiura a unirsi tulli in un volere per far 
fronte ai pericoli dai quali si trova minacciala la Grecia. Rivol- 
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gendosi poscia a Colocotroni, così favella; — t Tu, o prode, fosti 
« il primo che nei calamitosi tempi della oppressione traesti dal 
t fodero l’acciaro ed insegnasti agli Elleni.la strada delta vit- 
« toria. Una nube oscurò un istante la luce della tua gloria, ma 
« il vento la disperse e l’astro della Grecia tornerà a coronarsi 
« del suo splendore. * 

A queste parole replicava Teodoro Colocotroni: 

— « Io ritorno fra voi, prodi concittadini, e ritorno coll’a- 

« nima accesa di entusiasmo , e colla speranza di non essere 
< inutile in battaglia alla santa causa della sventurata mia 
( patria. , 

* È vero, io sono stato fatate al riposo delta Grecia.... ma i 
€ tristi, gli ambiziosi, gli astuti mi hanno ingannato. Io era un 

■ « selvaggio albero piantato sopra una pubblica via; molti pas- 
« seggeri, e per la più gran parte malfattori, si ripararono nella 
« tempesta alla mia ombra, e appesero a’ miei rami le loro bi- 
« saccie piene di furti e di ribalderie. 

( Dimentichiamo il passato, dimentichiamolo tutti. 

• Ritornando da Idra io gettai gli odii nel mare e seppellii 
« le vendette nei flutti; seppellite pur voi nelle fosse di Nauplia, 
« dove si fanno tanti scavi polla speranza di celati tesori, seppel- 
« lite pur voi i rancori, i dissidii, gli sdegni, e sarà la pubblica 
« concordia il più prezioso tesoro che possa ritrovare la Grecia * . 

A questi accenti fece eco il popolo con grandissimo applauso, 
e il Presidente della Repubblica salito in ringhiera pubblicò il 
desiderato atto di generale amnistia. Poscia aperto il sacro tem- 
pio, e sciolti al Signore inni di grazie, Colocotroni si accostò 
all’altare, stese la mano sull’ostia, e proferì le seguenti parole: 

— « Giuro innanzi a Dio e agli uomini di contribuire con 
« tutti i mezzi che sono in poter mio all’indipendenza del po- 
« polo Greco o di morire colle armi In pugno, sottomettendomi 
c fedelmente alle leggi della patria statuite dalle assemblee le- 
« gislative. 

» Giuro inoltre di non levarmi in armi contro il Governo, 
€ di non cospirare con pratiche segrete contro di esso, di obbe- 
€ dire in ogni tempo, in ogni loco, in ogni contingenza ai de- 
* creli suoi, e di eseguirli fedelmente. 
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€ E se io potessi mancare in qualunque modo a queste sacre 
« promesse, sia tolta a’ miei occhi la luce splendente del cielo, 
« si aggravi sul mio capo la maledizione di Dio e sia scagliato 
< sopra di me il disprezzo di tutte le nazioni, le quali chiamo 
« a testimonio di questo mio solenne giuramento » *. 

Dopo Colocotroni proferirono il medesimo atto di giuramento 
Canelo, Zaimi, Londo, Sissini, Notara, Dely-Yani e tutti i ca- 
pitani che parteciparono alla rivolta dell’ Argolide. 

Compiuto il sacro atto, il Presidente del Governo chiamò i 
ricuperati cittadini all’amplesso della fraternità. Colocotroni corse 
primiero nelle braccia di Condurioti, e Coletti e Maurocordato e 

10 stesso inflessibile Cura imitarono il generoso esempio e al- 
ternarono le promesse dell’unione e della pace. 

L’arcivescovo di Nauplia, inginocchiato a’ piedi del Croci- 
fisso, pregò il Signore di proteggere la causa del suo popolo e 
benedisse le bandiere della libertà, e invocò sopra di esse la 
vittoria dei martiri e degli eroi. 

Tutto quel giorno trascorse in gioia e in festa, e già il sole 
volgeva al tramonto, allorché un suono improvviso di gemiti e 
di pianti si fece udire alle porte della città, e vi sparse ad un 
tratto la costernazione. 

Tutti accorsero per sapere da che derivasse questo straordi- 
nario cangiamento, e le alTollate genti, secondo che accade nei 
repentini tumulti, si affrettarono a chiedersi a vicenda qual di- 
sastro fosse accaduto senza che da nessuna parte venisse con- 
veniente risposta. 

Finalmente si vide attraversata la via da un piccolo stuolo di 
soldati, intorno ai quali si alzavano alte grida di dolore. 

Erano laceri, sanguinosi, mutilali, colle labbra livide, col volto 
estenuato, cogli occhi pieni di lagrime. 

Alla lor vista spalancavasi una porta e ne usciva un vecchio 
che, sebbene a stento si reggesse in piedi, volgevasi ad uno de- 
gli arrivati e diceva: — Alessandro, io non veggo con te il fi- 
glio mio: dov’è il mio Floscia? Perchè non viene a consolare 

11 cadente suo padre?.... — Il soldato a cui il vecchio si era 

* V. tesar, Annuaire hitloriqw, pour 1825, pag. W5. 
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indirizzato chinava il capo e non rispondeva. — Non hai tu 
udito, ripigliava con voce più tremante il povero vecchio che 
era il padre di Pappa-Flescia, uno dei più saggi fra i primati 
e dei più valorosi fra i capitani, non hai tu udito, Alessandro, 
che io ti ho chiesto novella del tìglio mio?.... Tu partivi da 
Nauplia, sono pochi giorni, e sotto il suo comando ti recavi 
contro gli Egizi! alla volta di Calamata. Come sei tu qui c non 
è teco mio figlio?.... — Il soldato continuò a tacere.... — È 
morto! sciamò allora il vecchio; maledette le guerre, maledette 
le rivoluzioni.... E, cosi dicendo, cadde al suolo privo di sensi. 

Benché queste colpevoli imprecazioni contro la patria avessero 
concitali allo sdegno i circostanti, non fu muta la voce dell’u- 
manità, e perdonando alla fralezza del vecchio e al dolore del 
padre, molli pietosi accorsero ad aiutare quel caduto. 

Fatti pochi passi, ecco una donna avventarsi colle braccia 
aperte ad un giovinetto e stringerselo al petto e baciarlo con 
avide labbra sugli occhi e sulla bocca. 

Dopo avere cosi saziato l’ardente desio, la donna prese fiera- 
mente per mano il giovinetto, che era suo figliuolo, e fissan- 
dolo in volto con fermo sguardo; — Tu vieni solo, figliuolo di 
Kiefala; dunque tuo padre.... lo sposo mio.... più non vive?.... 
Il giovine si gettò singhiozzando al collo della madre; e questa 
respingendolo, ripigliò; — Tu piangi?.... Dunque tuo padre non 
è morto da prode?.... Si, riprese il giovine, è caduto pugnando 
contro Ibrahim e facendo prodigi di valore.... — Ebbene, ri- 
prese la donna, andiamo a ringraziare Iddio che gli ha conce- 
duto di morire per la patria. 

Un grido di universale approvazione accompagnò la madre e 
il figliuolo sino alla porta della chiesa dove entrarono a scio- 
gliere il pietoso voto. 

Più s’ innoitrava il mesto drappello , più si facean conte le 
dolorose perdite e più si propagava il grido della immensa sven- 
tura da che era stata percossa la Grecia, e principalmente la 
città di Nauplia. Cessarono incontanente le gioie, si sospesero 
tutte le pubbliche feste, e alla presenza dei primati e dei capi- 
tani cosi espose uno dei venuti lo stato lagrimevole delle cose. 

— < Fausto era il giorno del partir nostro da Nauplia. In 
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« quel {riorno stesso venula era la notizia delle navi incendiate 
« da Sakturi presso il Capo d’Oro e della fu^a del Turco am- 
€ miraglio nel porto di Rodi. Il valore di Sakturi era di inci- 
« lamento al valor nostro, e la rotta di Topal-Bascià ci era pre- 
« sagio della sconfitta di Ibrahim. 

« Giugnemmo ad Argo, poi a Tripolizza, poi a Londari dove 
« ne veniva recata certa notizia che l’esercito di Ibrahim, dopo 
€ l’espugnazione di Navarino, s’innoltrava nel Peloponneso per 
« tre vie diverse; che una prima colonna si era accampata nella 
« Messenia; che una seconda si portava verso l’Arcadia costeg- 
€ giando la marina, e che il grosso dell’esercito, composto prin- 
€ cipalmente di Araba cavalleria, Iacea vista di marciare sopra 
« Tripolizza. 

€ L’ intrepido Pappa-Flescia deliberava incontanente di attra- 

• versare la via al Pascià correndo ad occupare Maniati nel- 
« l’Arcadia. 

« Siete voi pronti, ci diceva egli, a tentare una gloriosa azione, 
€ a comprare col sangue la libertà della patria?.... Ibrahim ha 
« preso la via di Maniati; accelerando il passo noi possiamo 
« arrivare a Maniati prima di lui e combattendo avere il van- 

• taggio del terreno. Ibrahim è seguitato da una colonna di 
« cinquemila soldati; noi non siamo che mille cinquecento, ma 
« essi Arabi e schiavi, noi liberi e Greci. Volete voi seguirmi 
( a Maniati?.... 

« Noi rispondemmo con un grido universale di entusiasmo, 

• e camminando per ardui montuosi colli, giungemmo a Ma- 
« mali poche ore prima di Ibrahim. 

• Pappa-Flescia si accampava nel villaggio e confidava la di- 

• fesa del sobborgo a Kiefala con un drappello di quattrocento 
« Messeni. 

« Avvertito inoltre della discesa di Mauro-Micali dalle rupi 
« di Maina, dove aveva raccolto buon numero di Spartani, Pappa- 
« Floscia spedivagli un messo incontanente e gli ingiungeva di 
« alTrettarsi nella sua marcia per tenere in soggezione la caval- 
€ leria Araba che era in via per Tripolizza, e per congiungere 
« le sue colle nostre forze. 

t Appena Pappa-Flescia aveva avuto tempo di dare queste 
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disposizioni che gli Egizii, molto più riposali di noi per mi- 
nor cammino, ci venivano sopra, e non coll’ impelo dei Tur- 
chi al quale sapemmo sempre tener fronte, ma in regolale 
file e con regolati movimenti che ci sorpresero e ci sconcer- 
tarono. 

« Primo nella mischia colla avanguardia fu Kiefala co’ suoi 
quattrocento; c non è prodigio di valore che il bravo Elleno 
non abbia fatto in quel giorno. Ma il valore poco giovava 
contro il numero e contro la disciplina. Con molti e strani 
avvolgimenti gli Egizii ci comparivano ora ai fianchi, ora alle 
spalle e senza molto contrasto riuscivano ad avvilupparci en- 
tro uno stretto cerchio, dal quale ci vedemmo circondati come 
nella rete del cacciatore. 

« Kiefala a quella vista non si smarrisce di coraggio e si 
slancia contro il fatai cerchio per romperlo con furibondi 
colpi ; ma il nemico è munito di insolite armi contro le quali 
è impotente la sciabola. Al sommo dell’archibugio porta ogni 
Egizio un trisulco ferro cui pone in resta e tien saldo con 
tutta la forza di ambe le mani , cosi che deboli erano al pa- 
ragone le nostre sciabole, e i nostri compagni si configge- 
vano essi medesimi nel ferro nemico. 

« Nulladimeno Kiefala continuava a combattere, a combattere 
disperatamente, finché una palla d’archibugio coglievaio in 
mezzo alla fronte, e cadeva.... Io gli era accanto; il valoroso 
mi stendeva la mano e mi diceva: — Amico, leva la tua 
sciabola e troncami la testa, acciocché non venga esposta allo 
sguardo dei passeggeri. I miei nemici vedendola esulterebbero 
di gioia; mia moglie potrebbe vederla anch’es.sa e ne mor- 
rebbe di dolore. — Gli Egizii stavano per gettarsi sul suo 
corpo, ed io obbedii all’ultima preghiera del moribondo fratello. 
« Intanto Pappa-Flescia vedendo Kiefala strettamente alle prese 
col nemico, non attendeva di essere assalito nelle mura del 
villaggio e correva in soccorso dei Messeni. 
t Al suo giungere piegarono gli Arabi, e il vantaggio fu per 
noi. Si combattè sino alla sera ; né il numero, nò la superio- 
rità delle armi, nò le evoluzioni da noi ignorate poterono per 
mollo e molle ore trionfare del nostro coraggio. 
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« Il terreno era coperto d’ Egizi! , ma ohimè 1 la perdita dei 
« Greci non era meno luttuosa, e mentre agli estinti nemici al- 
« tri nemici sottentravano, i Greci si trovarono ridotti a cosi 
« piccola schiera, che altro non rimase per essi fuorché impa- 
« vidamente morire. 

« E noi pochissimi, che siamo scampati a quella orribile strage, 
« sa Iddio se non abbiamo in cento modi sfidata la morte: ma 
€ doveva in quel giorno rimanerci qualche goccia di sangue 
« nelle vene per essere spettatori di un’altra miseranda cata- 
« strofe, e per tornare a questa terra lagrimosi testimoni di re- 
« plicati disastri. Tuttavolta non Ila che per noi si dimentichi 
« il glorioso fine dell’ immortale Pappa-Flescia.... Mentre teneva 
« fronte egli solo colla sciabola in cerchio ad una turba di Arabi 
€ ladroni, maravigliato Ibrahim da tanto valore, gridava al ca- 
t pitano: — Deponi le armi, o coraggioso, ed abbiti in dono 
« la vita. — 11 capitano replicò: — Colui che sa combattere 
f per la patria sa anche disprezzare la morte.... e percosso da 
« cento colpi mori gridando: — Viva la libertà della Grecia! 

€ Era già innoltrata la notte e gli Egizii dovettero desistere 
€ dal macello. 

« Stanchi, sanguinosi, affranti, noi fummo debitori della no- 
« stra salute alle notturne tenebre e alla notizia dei sentieri. 

f Vagammo tutta notte senza prender riposo, e come a Dio 
« piacque, ci trovammo sull’albore del giorno in prossimità di 
€ Nisi, dove ci fu dato di restaurare con qualche ora di riposo 
€ le oppresse membra. 

t Già costernata quell’ afflitta città dalla marcia degli Arabi, 
t e più non dubitando al giunger nostro che saremmo stati in- 
« seguiti dai vincitori, deliberarono gli abitanti, non potendo 
« opporre alcuna resistenza, di sgombrare la terra e di lasciare 
< agli Arabi una città spopolata e deserta. 

« In tutto quel giorno non si vedeva, lagrimando spettacolo, 
€ che una lunga schiera d’uomini, di donne, di vecchi, di fan- 
« ciulli abbandonare col pianto agli occhi i loro campi, i loro 
• ostelli, e quanto avevano di più caro al mondo per sottrarsi 
t all’ira dei barbari, senza neppure aver tempo di mettere in 
€ salvo qualche più preziosa masserizia, e colla orribile certezza 
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« che il fuoco avrebbe in breve consumate le loro case, e che 
f tutta quanta la città si sarebbe convertita in un mucchio di 
t rovine. 

€ Veniva la notizia che Mauro-Micali si fosse mostrato con 
« qualche mano d’uomini in prossimità di Calamata coll’ inten- 
t zione di far argine alla nemica inondazione; deliberammo 

< quindi di metterci in via per Calamata e di riparare sotto gli 

* stendardi del valoroso Spartano. 

t Cosi facemmo; e dopo un travaglioso cammino, durante il 
f quale vedemmo più d’uno dei nostri cadere esanimo per la 
c stanchezza e per il versato sangue, salutammo alQne le mura 

< di Calamata. 

« Arrivava prima di noi Mauro-Micali e con ogni maggiore 
« sollecitudine attendeva a fortificare la città; ma pochi erano i 
t combattenti che aveva potuto raccogliere, e questi pochi erano 
f scorati per la fama che correva delle vittorie d’Ibrahim; e 
« l’arrivo dei profughi di Nisi e l’annunzio della nostra scon- 
« fitta rendevali ancora più sfiduciati e tementi. 

t Ad ogni ora ingrossava il numero dei fuggitivi, ad ogni 
€ istante cresceva lo sfiduciamento , tanto era il terrore delle 
t armi di Ibrahim, e tanto già si era steso per tutta la Messe- 
€ nia e l’Arcadia. 

« Alla notte veniente si vedeva dai vicini monti salire al 

* cielo una gran fiamma, e gli infelici abitanti di Nisi mira- 
« vano da lungi la distruzione delle loro mura, e con sospiri e 
« con pianti facevano eco alle imprecazioni dei barbari che su- 
€ scitavano l’incendio. Poco stette Ibrahim ad accorrere verso 
c Calamata. Mauro-Micali usci dalle mura ad incontrarlo e.... 
« dovrò io dirlo?.... Dopo un breve conflitto colle prime file j 

< soldati di Mauro-Micali, presi da insolito sgomento, si diedero 
t a vergognosa fuga e abbandonarono il campo di battaglia. 

t Mauro-Micali si ritrasse nella città per difenderne le porte, 
« ma la città era piena di popolo fuggente, ed ogni resistenza 
« divenne impossibile. 

f Non volle tuttavia l’ eroe spartano che il nemico si facesse 
« padrone di una cosi nobile città senza che gli costasse molto 
f sangue; e coi pochi che gli restarono al fianco si ostinò a 
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« combattere ferocemente, ma non tardò a vedere che anche 
« quei pochi fuggivano atterriti accennando a lui di salvarsi.... 
« Obbrobrio, gridò il vecchio, obbrobrio eterno al nome di 
« Sparta. Stendasi un funebre velo sulla mia famiglia: Mauro- 
< Micali si dà alla fuga come una donnicciuola in cospetto di 
« un branco di Egizi!.... * 

€ Poche ore dopo Ibrahim entrava in Calamata, e le fiamme 
« ne ardevano le case e la rabbia del vincitore distruggevane 
« le mura dalle antiche fondamenta. 

« Se Mauro-Micali si trovasse fra i prigioni o fra gli estinti 
c noi non abbiamo saputo; fu un prodigio che a noi sia stato 
« conceduto di sopravvivere alta strage per accorrere a far\ i 
t avvertiti del {)ericolo che sovrasta alla Grecia; e chi sa che 
* a quest’ora gii Arabi e gli Egizi! già non siano entrati nelle 
« mura di Tripolizza ! » 

— Se vi sono entrali più non usciranno , gridò fieramente 
Colocotroni; i monti di Doliana e di Tricorfa sono avvezzi a 
ripetere il grido delle nostre vittorie, e nelle fosse di Tripolizza 
già migliaia e migliaia di Turchi furono seppelliti. Si ripiglino 
i canti di allegrezza: si celebri ancora questa notte la concordia 
della patria, e fra pochi giorni si narrerà la mia morte o si 
celebrerà la sua liberazione. 



* V- Soutzo, Uistoire de la Uévolulion Grccque, p. 203. 

Scene EUen, Voi. II. 7 
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•• Ove 1.1 sp.-uli 
Le contese .ledile, inutil Tassi 
Me.i tlannosa, verilaile e .Irilto ; 

•• Nè il ilrillo è cerio la virtù di Sparta. 

•• -Ma preiiotenzii. 

Sopra la riva di un Ituine povero di acque sorge un villaggio 
povero di case e di abitanli. Chiuso a destra da una barriera 
di alti e nevosi monti, chiuso a sinistra da una catena di col- 
line spogliate di piante, lo diresti abbandonalo dallo sguardo 
della Provvidenza se non avesse a fronte una spaziosa valle la 
quale tanto è squallida e deserta, che invita anch’essa al dolore. 

Questa dolorosa valle è la Laconia, quelle aride colline sono 
i monti Menali, quella catena di nevose balze è il Taigeto, quel 
povero fiume è l’Eurota, quel povero villaggio... è Sparla! t. 

Venite, o potenti della terra, venite, o dominatori del mondo, 
venite a contemplare che sia la gloria, che sia la potenza, che 
sia la grandezza. 

Mirate... qui sorgeva il gran tempio di bronzo dedicato a Mi- 
nerva Chalciaecos dove ricovrava Pausania... qui era il tempio 
di Venere Armata, qui il Senato dei Geronli, qui il portico dei 
Persi, qui lo stadio, qui il circo, qui il foro.... In questo loco 
dettava Licurgo le sue leggi, in questo ritornava Lisandro co- 
ronato di alloro, in quesl'allro giurava Leonida di morire alle 
Terinopili coi trecento, in quesl’allro Menelao riceveva la mano 
di Elena, della più bella delle Greche donzelle. 

Licurgo, Pausania, Lisandro, Leonida, Elena, Menelao dove 
siete voi?.. Non siete più che nei libri di Omero e di Plutarco. 
E Omero e Plutarco dove sono essi?.... Neppur l’eco risponde 
sulle rive dell’ Eurota al proferire dei loro nomi, e forse al nome 
di Licurgo e di Leonida risponderebbe il rauco strido del Laico 
o il nitrito del selvaggio destriero che p.ascola nelle deserte 
lande. 

Questo villaggio che fu Sparla si chiama Mmjula, questo fiume 
che fu l’Eurola si chiama Viisilipotumo ; i sassi, i marmi, i 



Digitized by Google 




PARTE UNDECIMA 



9D 

bronzi dei senati, dei templi, dei circhi furono convertiti a co- 
struire il palazzo del Bey, il bagno del Visir, l’ harem del Fla- 
scià, e i cafTè, e i bazar, e le moschee di una città governata 
dai Turchi a cui fu imposta la denominazione di Mistra. Anche 
i gloriosi nomi sono di peso ai barbari dominatori ! 

Il Cantore dei martiri visitando con |reIigioso entusiasmo le 
desolate reliquie di Magtila credeva di ravvisare il sepolcro di 
Alcmano, del solo poeta che ebbe Sparla, e di cui altro non 
visse che il nome. 

Che era mai un poeta per gli Spartani?... Odiava quel lìero 
popolo le lettere e le scienze; nessun gentil costume, nessuno 
amabile studio era tenuto in pregio : il Lacedemone era un sol- 
dato, niente altro che un soldato, niente più che un soldato... 
Kgli si addestrava a rubare, si esercitava a scannare, si avvez- 
zava a spergiurare ; uccideva i suoi figli quando nascevano con 
deboli membra; nelle sue guerre il saccheggio, lo sterminio, 
l’incendio erano supremo diritto.... Chi è che non abborra la 
città di Sparta ?... Ma chi è che possa disconoscere la grandezza 
di un libero popolo che tutto sacrificava alla conservazione della 
sua indipendenza?... Allorché Nerone visitava la Grecia, non 
osava por piede nella Laconia: bastò il solo nome di Sparta ad 
atterrire il tiranno di Roma. 

E bastò di nuovo la memoria del nome Sparlano a risvegliare 
sulle vette del Taigeto e sulle sponde dell’Eurota il sacro fuoco 
della libertà, allorché suonò l’ora del Greco risorgimento; e Klefti, 
e Armatoli, e Palicari si conobbero a un tratto (rateili, e strin- 
sero le destre al comun patto , e giurarono con unanime grido 
la distruzione del tiranno e la redenzione della patria. 

Mauro-Micali, l’eroe della risorta Laconia, si ritrasse per la 
prima volta senza aver trionfato ; ma serbò la vita per la ven- 
detta, e la vendetta non sarà compiuta (cosi ha giurato) sin 
che un Egizio stendardo sventolerà nel Peloponneso. 

Congiunto a Colocotroni si precipitò l’intrepido Spartano sulle 
Iraccie di Ibrahiin il quale non era per anche giunto a Tripo- 
lizza, come sparso avea la fama, e pareva che ornai dovesse 
disperare di potervi giungere. ^ 

Colocotroni, ra«’.colto in fretta buon numero di soldati, si p or- 
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lava per la via della Laconia in difesa di Tripolizza, e tanto 
vantaggiosamente sapeva occupare le vie dei monti che più d’una 
volta calava improvvisamente sopra gli Egizii, e scompigliavali 
e facevane strazio. 

Non essendo abbastanza munito di artiglierie per poter av- 
venturare una decisiva battaglia, Colocotroni si limitava a par- 
ticolari conflitti nei quali aveva sempre il vantaggio. 

Colto in mal punto fra lo montagne, Ibrahim si vedeva per- 
cosso da tutte le parli senza poter mai nè inoltrarsi, nè retro- 
ce<lere. Poco a poco riusciva a Colocotroni di trarre l’esercito 
Egizio in una gola dove l’Arcadia confina colla Laconia e di 
avvilupparlo così strettamente, che la situazione di Ibrahim pa- 
reva disperata. 

Per uscire da quel cattivo passo Ibrahim si adoperava a per- 
suadere i contadini della Laconia a rifugiarsi sotto le sue ban- 
diere; prometteva favori, prometteva impieghi, prometteva 
dovizie, ma le sue offerte venivano da tutti respinte con risen- 
timento, e mentre gli abitanti di quei paesi, che validi erano 
a portare le armi, correvano sotto le bandiere di Colocotroni e 
di Mauro-Micali, i vecchi, le donne, gli infermi, i fanciulli si 
ritiravano sui monti inaccessibili del Taigeto, dove le famiglie 
dei guerrieri vivevano in comune entro le caverne e sotto qual- 
che tugurio frettolosamente costruito. 

Volgeva rultimo giorno di aprile e già era cominciata la notte 
allorché si raccoglievano, secondo il costume, dieci o dodici dei 
principali abitatori del Taigeto nel casolare di Gregorio Palasca 
per conferire insieme degli eventi del giorno , e per passare le 
prime ore della sera in domestici trattenimenti , in conferenze 
delle cose della guerra, in racconti di maravigliosi fatti. 

È difficile che nei villaggi della Grecia, e specialmente nei 
paesi di montagna, dove più che altrove allignano superstiziose 
credenze, si trovino radunate nella sera quattro o cinque per- 
sone senza che, dopo aver parlato delle imprese guerriere di 
questo 0 di quel Klefta, non termini la veglia col racconto di 
qualche istoria di vampiri, di maliarde, di buoni o di maligni 
spirili, alla quale si presta sempre una straordinaria atten- 
zione 2. 
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Gregorio Palasca era uno dei più ragguardevoli abitanti di 
Carvarthi, e non si era mai mostrato nel secondo loco ogni volta 
che si trattava di pigliare il moschetto e di correre addosso ai 
Turchi. 

Nell’ultimo combattimento di Calamata veniva gravemente 
ferito da un colpo di fuoco sotto gli occhi medesimi di Mauro- 
Micali. 

Al fianco di Gregorio combatteva Nicolao, suo fratello, il quale 
per la forza del braccio, per l’inflessibilità dell’animo e per 
l’entusiasmo della Greca indipendenza era chiamato il leone 
del Taigeto. 

All’afTetto ardentissimo che aveva Nicolao per la travagliata 
patria, era pari soltanto l’ affetto che egli portava al fratello. 
Compieva Nicolao l’età di dodici anni allorché nasceva Grego- 
rio ; e nell’anno medesimo essendo morto il padre, Nicolao pren- 
deva a educare il fratello paternamente; insegnavagli le istorie 
tradizionali degli antichi eroi, lo ammaestrava nella caccia con- 
tro le fiere, lo esercitava nelle scorrerie contro i Turchi e cre- 
scevaio alla speranza di vedere un giorno spezzate le catene 
della patria sua. 

Quindi Gregorio amava il fratello come si ama un padre, e 
Nicolao non avrebbe amato maggiormente un figliuolo. 

La sola differenza fra i due fratelli era questa, che Gregorio 
si mostrava di indole mite e di soavi costumi, quando per con- 
trario era Nicolao di fiero animo e di carattere indomabile ; 
entrambi uomini coraggiosi, entrambi specchiali cittadini e te- 
nuti entrambi in grandissima considerazione. 

Vedendo adunque Nicolao, nella difesa di Calamata , cadérsi 
da presso il fratello, e vedendo che perduta era la battaglia, 
non pensò più ad altro che alla salvezza del fratei suo ; e tanto 
fece e tanto eroicamente pugnò, che alfine gli venne conceduto 
di sottrarre al nemico il percosso fratello e di tradurlo in salvo 
lontano dal campo.. 

Stette Gregorio lungamente infermo per la mortale ferita, ma 
appena svani il pericolo, si affrettò Nicolao a raggiungere le* 
bandiere di Mauro-Micali, lasciando in sicuro il fratello sulle alture 
del Taigeto, dove lo richiamavano a salute le amorose cure di 
Agnesitza sua consorte^ 
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Era Asnesitza unica figliuola di Andrea Metaxa , del quale 
neri si c mesceva in tutta Laconia più onorato cittadino. 

Quando scoppiava la rivoluzione, sel>l)ene fosse già mollo in- 
nolirato negli anni, Metaxa prendeva anch’egli la sciabola e la 
carabina o correva fra i primi all’assalto di Patrasso e di Mo- 
ueiuhasia. 

Aveva allora tre figliuoli che mai non si scostavano dal suo 
fianco, e lo sventurato padre vedovali cadere uno dopo l’altro 
sotto gli occhi suoi. Vecchio e non stanco egli scavava loro la 
lussa, e dopo avere collocate tre pietre e piantate tre croci, ri- 
pigliava la sciabola e tornava alla battaglia, 

mima gli era restala Agnesifza e la maritava a Gregorio 
Palasca con queste parole: — Tu desideri per moglie la figlia 
mia, ed io te la concedo ma a tal patto, che se i Musulmani 
diventassero un’allra volta padroni della nostra terra, tu sia 
pronto a immergere il tuo pugnale nel seno della moglie e dei 
figliuoli prima che vederli schiavi della mezza luna. 

Palasca giurava di serbare la promessa, e Agncsitza diveniva 
sua sposa. 

Già erano alcuni giorni che Gregorio cominciava a .reggersi 
in piedi e a camminare di nuovo con virili orme quando, per 
|■ompiacere al desiderio di Agnesitza, la quale voleva aver no- 
tizie del vecchio genitore giacente por ferite in Amiclea, la- 
sciava sul far del giorno la capanna, ed acccompagnato da un 
suo figliuoletto, si recava al non discosto villaggio. 

xXolla sera adunque di che abbiamo parlato, i visitatori del 
Taigeto trovavano la casa di Gregorio abitata solamente da Agne- 
sitza e da un lattante bambino, sid quale slava amorosamente 
iichinala la madre. 

Aon soiqirendeva nessuno la lontananza di Gregorio, nota es- 
.sendo la sua partenza per Amiclea, di dove non era aspettalo 
che nel prossimo giorno; e la moglie non aveva inquietudine 
alcuna, perocché gli Egizi! non avrebbero mai osalo di avven- 
turarsi in quelle balze quando anche non fossero stali circon- 
dali da Mauro-Micali e da Golocotroni. 

Cadile pertanto immedialamente il discorso, come in tutte le 
altro sere, sopra le condizioni della guerra. Le notizie che nella 
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giornata si erano raccolte concordavano poco più pi)co ihciio 
colle notizie dei giorni antecedenti, e sempre più si confermava 
la persuasione che gli Egizii, accerchiati eonveratio in mezzo 
ai monti dall’esèrcito Elleno, avrebbero in breve dovuto sog- 
giacere per mancanza di vettovaglie, o darsi spontanei in mano 
di Colocolroni. 

— È nondimeno assai strano, diceva Periandro, pastore di 
Carvathi, che in tutto questo giorno nessuno dei nostri, per 
quanto sia sceso al basso, abbia udito il fragore di un’arma da 
fuoco, ^'ei di passati seguiva sempre qualche scaramuccia, e 
spesse volte giungeva sino a queste vette il rimbo/nbo del can- 
lume, ma tutt’oggi, tutta questa mattina silenzio perfetto e pace 
assoluta. 

— Ciò prova, rispondeva Spiridione, che Ibrahim comincia ad 
av vedersi della inutilità de’ suoi sforzi per liberarsi dalla rete in 
che fu colto; e chi sa che a quest’ora non stia egli parlamen- 
tando con Colocotroni per aver salva la vita, c per potersene 
tornare, so gli sarà conceduto, fra lo suo piramidi e i suoi 
cocodrilli. 

— E a pensare, ripigliò Periandro, che cotesto ribaldo afri- 
cano ebbe la temerità di [iroferire a noi Greci il perdono e di 
farci invito a raccoglierci sotto lo sue bandiere! 

— E ili assicurarci, soggiunse .4nacleto, della sua regale pro- 
tezione... e di prometterci impieghi.... e di esibirci dell’oro?... 

— E bene sta, disse Periandro; egli apre la mano per com- 
prarci coiroro, e noi appuntiamo le carabine per regalargli del 
piombo. Ha egli trovato costui, ha egli trovato uno, un solo di 
([uanti ha Greci Messenia, Arcadia e Laconia che abbia prestato 
orecchio alle sue porlule insinuazioni? 

— No sicuramente, gridarono tutti in volta, neppur uno. nep- 
pur uno sicuramente. 

— Ed io son certo del contrario , disse un vecchio Malnoto, 
.scuotendo il capo disdegnosamente; e sebbene l’odio contra i 
nostri oppressori sia, grazie al Cielo, un sentimento universale, 
non dobbiamo spingere tant’ oltre la superbia nostra da aver 
fede di perfezionò nella umana natura. Psara ebbe i suoi tra- 
ditori, li ebbe Scio, li ebbe Tricala, li ebbe* Missolunghi, e vc- 
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(Irete che non ne mancheranno neppure a Mistra, e che ne avrà 

anche la Laconia e forse lo stesso’ Taigeto. 

A queste parole si alzarono fieramente tutti i circostanti, e il ^ 

Mainoto non l’avrebbe passata senza qualche aspro corruccio, 
se la bianchezza delle sue chiome e la fama che aveva di vir- 
tuosi costumi non lo avessero protetto. 

Non potè tuttavia trattenersi Periandro da rampognare il Mal- 
noto e da accusarlo di calunniare i suoi cittadini. — Buon per 
tc , disse il pastore di Carvathi , che Nicolao è al campo e che 
Gregorio è in Amiclea, altrimenti non avrebbero mai soppor- 
tata sotto il loro tetto una cosi orribile calunnia contro la patria. 

— Nicolao e Gregorio sono più saggi di tutti voi , riprese il 
Mainolo, e in vece di trovare cbe le mie parole siano ingiuriose 
alla patria, avrebbero trovato che sono dettate dall’esperienza 
delle umane cose. 

— Ma se un uomo si trovasse, replicò adiratamente Periandro, 
se un sol uomo si trovasse dal primo all’ultimo confine della 
Laconia, non dirò capace di aderire alle proposte di Ibrahim e 
di seguitare i suoi vessilli, ma solo di ascoltarlo senza fremere, 
di vederlo senza porre la mano sul pugnale, non meriterebbe 
costui di perire della più crudele e vergognosa morte, e non 
dovrebbe ognuno di noi desiderare di pascersi de’ suoi tormenti 
di inebriarsi del suo sangue?... 

— Senza dubbio, sciamarono tutti ; un uomo che fosse capace 
di atto cosi nefando dovrebbe essere sacrificato da noi medesimi 
alla vendetta della patria. 

— Giuriamo, gridò allora Periandro, giuriamo tutti , che se 
fra noi potesse esservi un Elleno al quale non fosse ripugnante 
la vista di Ibrahim come quella di un aspide , come quella d ì 
un demone, e potesse in qualunque modo dar retta alle sue 
insinuazioni, costui, fosse anche nostro congiunto, fosse nostro 
fratello, fosse nostro padre, fosse figliuol nostro, debba essere 
trucidato senza misericordia come un traditore della patria e 
del nome di Cristo. 

Questo giuramento fu da tutti prestato e dovettero anche le 
donne giurare che neppure ai loro mariti avrebbero esse per- 
donato, e che nel caso venisse lor meno il braccio per ferire, 
li avrebbero deiuinciati .alla pubblica vendetta. 
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Giurarono gli uomini e giurò pur esso il Mainoto; giurarono 
le donne e giurò anche Agnesitza, benché si sentisse compresa 
da arcano terrore. 

Compiuto quest’atto, ed esaurite le notizie della guerra, sì 
venne a desiderare che fosse esposto qualche racconto. Si con- 
versero allora tutti gli sguardi nel vecchio solitario di Magula, 
il quale aveva viaggiato in Asia, aveva abitato Costantinopoli 
e godea fama di aver vedute gran cose e di averne imparate 
molte altre. 

La deformità del suo aspetto , la solennità delle sue parole, 
ed alcune sue strane consuetudini che si allontanavano dal vol- 
gare degli uomini, avevano anche contribuito a propagare l’o- 
pinione Che egli non fosse straniero alle incantagioni. Nelle 
gravi malattie, nei domestici disastri, nelle contingenze di na- 
scitè, e di morti o di sponsalizie egli era spesso consultato; e 
raro era che a tutti non soddisfacesse. Fra le sue molte qualità 
il solitario di Magula aveva pur quella di essere valentissimo* 
raccontatore; sicché, invitato da Agnesitza, senza farsi molto, 
pregare prendeva la parola e cosi cominciava. 



ni. 

u Si vede in peregrino abilo adorno 
•• Venir pel lilo incontra una donzella 
In signoril sembiante, ancor eh’ intorno 
- Non le apparisse nè scudier nè ancella. 

« Costei con grata vista lo raccolse, 

» E poi la lingua a lai parole sciolse ; 

“ Se ben non mi conosci, o cavaliero, 

•• Son tua parente e grande obbligo t'haggio. 

— Nelle vicinanze di Marathonisi, un montanaro, per nome 
Gambo, stava pascolando il suo gregge, e intanto andava eser- 
citandosi coll’archibugio contro le lepri e contro le starne , per 
tirar giusto quando avesse a prender la mira contro gli Arabi 
e contro i Turchi. 

Mentre stava così frugando pei vepri e per gli sterpi, vedeva 
a un tratto sbucare dal più vicino cespuglio una belva di sin- 
golare aspetto , la quale non somigliava nè a una lepre , nè ad 
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una volpe, nè ail una cerva, nè ad alcun altro cjuatlrufìeile dei 
nostri paesi. 

In sullo prime quella belva parca volersi far contro airuonio 
da cui erano cosi inopportunamente disturbati i suoi riposi , 
ma vedendolo fermo in su due piedi ad aspettarla, dava in fretta 
di volta e cercava scatnpo nella fuga. 

Il cacciatore non volend a perder l’occasione di una cosi bella e 
insolita preda, seguiva le traccio del fuggitivo animale su per 
l’erta della balza, senza badarese pocao troppo si allontanasse 
dai praticati sentieri , e quando gli parve di essere ad una 
giusta distanza, lanciò il colpo e l’animale rimase ferito. 

Ma sebbene versasse gran sangue daU’aperlo lìanco, non tra- 
lasciava la belva di correre velocemente, e già Gambo temeva 
di smarrirne i. vestigi, allorché la vide rifugiarsi entro una 
grotta, sull’ingresso della quale sorgeva un alto cipresso che 
proteggeva coi mesti rami le rovine di un antico monastero. 

Si affrettò Gambo dietro l’animale; ma quando si trovò vicino 
alla grotta, e converse gli occhi nella funerea pianta, si fermò 
ad un tratto e stette alo.uanto pensoso e irres(duto. 

Si sovvenne egli in quel punto che quella era la famosa 
grotta del cipresso, intorno a cui si narravano tanti maravigliosi 
.avvenimenti. 

Si rammentò come fra i montanari corresse voce che sul 
cader della notte si fosse talvolta velluto uscire da quella grotta 
una donna vestita di vedovili gramaglie, dinanzi alla quale fug- 
gissero atterriti gli armenti ; si rammentò di aver pure udito 
laccontare come in alcune ore del giorno, c specialmente (juando 
il sole si facea velo di folte nubi, la misteriosa donna si vedesse 
apparire sopra le diroccate arche del convento , e trascorrere 
velocissima come non mortale creatura; si rammentò finalmente 
come da tutti, e specialmente dai più vecchi del contado, si so- 
stenesse che gli uomini da lei una volta veduti si trovassero da li 
a poco percossi da qualche grande sventura, e che alcuni di 
essi rimanessero per tal modo agitati da quella strana visione che 
perdessero la luce dell’intelletto. 

Sebbene Gambo fosse di animo risoluto e non si lasciasse 
facilmente vincere dalle paure, giudicava tuttavia opportuno di 
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iii/ri afTrontare temerariameiiie , e per cosi lieve cagione , im 
pericolo che, o vero o falso pur fosse, avrebbe snperalò le forze 
mortali; epperciò volgeva le spaile alla grolla e ilisponevasi a 
ritornare sulle orme sue. 

.Ma non aveva ancora fatto due passi che un improvviso ura- 
gano, come non di rado suole accadere sulle alle montagne , 
cuopriva ad un tratto di tenebre la luce del giorno, e scoppiand.) 
fragorosamente ijifuocava l’aria di sanguigni lampi. 

t^omechè avvolto in profonda notte, non si smarriva di co- 
raggio il montanaro , ed avendo conoscenza perfetta di quelle 
scoscese balze, teneva per fermo di poter riuscire senza con- 
trattempo alla sottostante prateria. 

Ma il turbine prese ad imperversare in cosi insolito modo e 
con tanta violenza, che il buon Gambo fece invano ogni sforzo 
per seguitare il cammino; chè anzi, mentre egli si travagliava 
con tutti i polsi per contrastare alla furia del vento e guadagnare 
il piano, si levava con tanto impeto la bufera che rovesciavaio 
al suolo , e per quanta sollecitudine ponesse in attaccarsi alle 
radici e agli sterpi , gottavaio il vento con insana furia or a 
destra or a sinistra, come una foglia di rovo o come un gi'anellu 
di arena. 

Gambo si pensò esser quella 1’ ultima ora della sua vita , e 
già alzava la mente al Signore per i-accomandargli l’anima sua, 
allorché si accorse di essere gettato contro il cipresso che pro- 
teggeva l’entrata della nota caverna. 

Appena si accorse di ciò, si avvolse immantinenle con tutta 
la persona intorno alla pianta e, tene'ndovisi abbarbicato, riuscì 
ad eludere il furore del vento. 

Ma poco durò il suo conforto. La pioggia che veniva giù 
ilirotta si convertiva di repente in grossa e spessa grandine, 
dalla quale non poteva più proteggerlo la pianta osi»ilale. 

Il vento lanciavagli la gragnuola sulle mani, sulla testa e sul 
volto con tanta rabbia, che una pioggia di sassi non lo avreblx: 
pesto e malconcio più mortalmente. 

In quell’estremo cimento non gli rimase altra speranza di 
salvezza che nella caverna , e senza riguardo alcuno lasciò il 
cipresso e si gettò nell’antro. 
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Poslo il piede là dentro, si senti al coperto da ogni disagio, 
e gli parve di essere tornato da morte a vita ; udiva ancora il 
sibilo del vento, vedeva il cielo ancora infuocato di lampi, ma 
il vento e la grandine e l’acqua che veniva giù a rovesci, e la 
folgore che sembrava incendiare il firmamento, perdevano ogni 
potenza di nuocere oltre l’ingresso di quell’antro. 

Gambo voleva inginocchiarsi per ringraziare la santa Vergine 
di averlo cosi miracolosamente sottratto a quasi certa morte, 
allorché sentivasi tirato da incognita e robusta mano per una 
cupa via, la quale sembrava sprofondarsi giù giù nelle viscere 
della montagna; e senza che potesse opporre resistenza sentivasi 
precipitare in cieco e rovinoso abisso. 

Avrebbe voluto allora trovarsi ancora esposto ai flagelli del 
temporale, allora dolevasi di non avere. affrontata piuttosto l’ira 
degli elementi cbe i mortali terrori di quell’ antro infernale ; 
ma inutili erano i dolori , inutili i pentimenti , e sempre più 
avvedevasi di discendere, di discendere come sopra una ruota 
che girasse rapidissima dall’alto di una montagna verso una 
valle profonda. 

Tutto ad un tratto il pover uomo si senti abbandonato dalla 
mano che sembrava costringerlo a quel vertiginoso viaggio , e 
ad un tempo si senti sotto i piedi un sabbioso terreno, udi uno 
strepilo di acque correnti, e si trovò in loco sufficientemente 
spazioso dove balenava qualche raggio di luce , sebbene non si 
vedesse da qual parte penetrasse , e fosse una luce cosi smorta 
cbe per nulla somigliasse a quella del giorno. 

Gambo sentendosi affrante le membra e costernato lo spirito, 
lasciavasi cadere come privo di v-ita Sopra l’umido suolo, e 
cadendo si avvedeva di essere prosteso sopra una lapide sepol* 
crale , la quale portava l’impronta di ignote cifre e di caratteri 
per metà cancellati. 

Non movevasi egli ; e la vista di una tomba sembrava con. 
cibarlo col pensiero della imminente sua morte, allorché scuote- 
valo d’improvviso una voce dalla quale si proferivano queste 
parole : — Ghe fai ? alzati : è tanto tempo che ti sto aspettando ! ... 

Al suono di quella voce sentivasi Gambo rinvigorire alquanto, 
e alzati gli occhi vedovasi dinanzi a sé una donna vestita di 
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nero, di alta statura, di nobile portamento, bellissima in volto 
benché cospersa di atro pallore. 

— Sei tu contento, ripigliò la donna, della ospitalità che ti ho 
data in questo mio palazzo? Senza di me tu saresti stato mise- 
rabile bersaglio dell’ uragano , senza di me ti saresti sfracellate 
le membra contro i sassi della montagna. Avesti fede nella donna 
del cipresso e le domandasti un asilo; e la donna ti accolse e 
ti salvò. Sei tu contento? 

Gambo, con voce tremante, ringraziò quella benoQca, e disse 
che Dio l’avrebbe ricompensata della conceduta ospitalità. ' 

A questa risposta di Gambo, la mesta donna serenò la fronte, 
il pallore della sua guancia si converti in vivido colore di por- 
pora, e il nero panno in che era involta si trasmutò d’improvviso 
in candidissimo lino , che avrebbe fatto invidia alla neve del 
Taigeto. 

Stava Ganìbo con gli occhi pieni di stupore contemplando 
quella trasformazione, allorché la donna con gentile sorriso sul 
labbro. — Dio ti rimeriti, disse al pastore, del supremo beneflzio 
che ho ricevuto, perocché tanta sia la grazia che per te mi fu 
accordata, che Dio solo possa degnamente ricompensarla. 

— E che cosa, replicava l’attonito Gambo, ho potuto far io, 
povero mortale, per 'voi che sembrate appartenere al cielo ? 

— Ascoltami, ripigliò la donna, e imprimi ben bene nel cuor 
tuo queste mie parole, che saranno le ultime da me proferite 
sulla terra. 

lo mi chiamava Myrrha ; mio padre era uno dei più ricchi 
trafflcantl di Samo , e tanta era la fama della mia bellezza che 
i Greci mi denominavano la perla dell’Egeo. 

Invaghivasi di me uno dei più forti e dei più rinomati Arma- 
toli della Laconia al quale obbedivano molti Palicari , cosicché 
il Bascià di Mistra era corstretto a trattar seco con molti riguar- 
di, e a rispettare le terre da lui abitate. 

Fui presa anch’io di amore per Liacko, ché tale era il nome 
dell’ Armatolo , e mio padre benedisse la mia unione con lui. 
Molti anni vivemmo insieme felici ; la nostra casa era riguardata 
come un rifugio del povero, come un asilo del perseguitato ; ed 
io, che non aveva mai ricusato una volta di spargere la bene- 
ficenza, io era da lutti amata e benedetta. 
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Ruppesi la guerra col Bascià, e Liacko si trovò alla testa dei 
Laconi e dei Mainoti per far fronte alla mezzaluna. Tutti i nostri 
valorosi seguitarono Liacko sulle rive deirEurota, c il villaggio 
non si trovò più aliitato che da donne c da fanciulli. 

Erano molte settimane che mio marito stava lontano dalla sua 
famiglia; gli affari della guerra volgevano infelicemente per noi, 
e ili Liacko nessuna notizia era più giunta. 

Stavami in casa una notte co’ miei due figliuoli pensando al 
lontano consorte , e sospirando sulla amara incertezza in che 
egli mi lasciava, allorché sentii battere alla porta ; apcTsi incon- 
tanente nella speranza che fosse Liacko o fosse almeno qualche 
suo messaggiero. 

Non era Liacko , non era nessuno de’ suoi Palicari ; era un 
incognito che mi chiedeva ospitalità, e (]uest’ incognito era un 
Turco. 

Io retrocedeva piena di spavento, ed egli, non vi spaventate, 
mi diceva; sono io qui il solo che abbia da temere, e vengo a 
pormi sotto la vostra protezione 

Lo invitai a spiegarsi , e il Turco mi narrò come essendosi 
egli imprudenteincnte innoltralo con alcuno de’ suoi in una gola 
della vicina balza, fosse stnto di repente assalito dai Greci, i 
quali facevano in pezzi lutti i suoi compagni. Soggiungeva es- 
sere scampato lui solo all’eccidio, trovarsi inseguito da presso, 
e stargli sul capo la morte se io non lo avessi ricoverato sotto 
il mio tetto. 

— Ricoverare un Turco? io risposi; io, moglie di Liacko, 

celare, un suo nemico, un nemico della patria nostra ? 

— Sposa di Liacko, il Turco replicò, non vengo io a chiederli 
questa grazia senza proferirti in contracamhio una grazia mag- 
giore. Klcfti e Palicari furono vinti presso Cerigo ; tuo marito 
è a Mistra prigioniero del Bascià, e fra pochi giorni (juesle 
montagne, questi villaggi saranno occupati dalle nostre vincitrici 
.schiere. Se tu mi salvi questa notte , io che sono luogotenente 
del Bascià, ti giuro por P Alcorano che ti farò restituire tuo 
marito, e che la tua casa e le lue posse.ssioni saranno rispettate 
ed illese. 

Guardai piangendo i miei figliuoli.... e nascosi il Musulmano. 
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Giunsero i Klefli, clnesero del fuggitivo, c non avendone più 
notizia, ne abbandonarono le traccic. 

Otto giorni dopo i Turchi erano padroni delle nostro torre. 
Furono devastate le campagne, furono arso le case, ma Liacko 
mi venne restituito, c le nostra casa fu sottratta alle fiamme, e 
le nostre possessioni furono rispettate. 

Liacko ne ebbe gran maraviglia c non ne .seppe mai la ca- 
gione; gli altri Greci vedendolo eccettuato lui solo dalla comune 
sventura , lui che più di tutti avrebbe dovuto soggiacervi , pre- 
sero Liacko in sospetto di tradimento , lo abbandonarono , lo 
malcdirono. 

Da quel punto cessò la prosperità nella nostra famiglia. I 
nostri poderi rispettati dai Turchi furono devastati dai Greci; 
la nostra abitazione fu pure da essi notturnamente incendiata ; 
morirono i mici figliuoli, morirono i miei congiunti, e Liacko,» 
il prode, il magnanimo Liacko non potendo resistere all’abban- 
dono e al dispregio de’ suoi, converse in sé medesimo le armi 
sue. 

Rimasa cosi sola sulla terra, feci dono ai poveri di tutti i 
beni che mi rimanevano , e mi ritirai in un religioso cenobio 
a pregare, a piangere, a far penitenza dell’errore da me eom- 



i^re- 



messo. 

Vissi ancora due anni nutrendomi di radici di erbe, dor- 
mendo sul freddo pavimento , e alternando giorno e notte ^ire- 
gliiere e lagrime, lagrime e preghiere. 

Finalmente morii!... La mia vita era stata illibata,. e l'o 
talità conceduta al nemico della mia patria in riscatto mia 
famiglia era stata espiata da due anni di penitenza. > 

Ma Dio non giudicò sufficiente l’espiazione, e me ne impose 
un’altra che doveva ilurare due secoli. 

— Tu ti aggirerai, diss’egli, anima vagabonda infa^ alle 
gallerie dell’antico cenobio dove riposa la tua spoglia inWale; 
ti sarà interdetto il sonno della tomba, e ti sarà vietata la porta 
del cielo, finché coH’ospitalità di un Greco in pericolo di morte 
tu non abbia cancellata l’ospitalità di un Islamita nemico del 
tuo Dio e della patria tua. 

Proferite appena queste parole, discese il mio spirito dalle 
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regioni celesti. Dal sepolcro in cui dormiva si levò il mio cor- 
po, e sotto aerea forma fu condannato a vagare di e notte per 
le funeree arcate del cenobio sino a che fosse compiuto il su- 
perno decreto. 

11 mio luttuoso apparire ai viventi metteva tutti in fuga, e il 
monastero rimaneva deserto. Poco stante i Turchi lo incen- 
diavano, e della sua chiesa e delle sue mura non rimaneva 
più traccia; solo rimaneva questo sotterraneo in cui era lamia 
sepoltura, e non che nessuno fosse mai tentato di venirvi a 
pigliar ricovero, tremavano tutti di accostarvisi per la tradi- 
zione che si trasmetteva di padre in figliuolo della vagante mia 
ombra e dei lamenti che suonavano interrotti sul mio doloroso 
labbro. 

Passarono molti anni , passarono molti lustri , poi passò un 
• secolo , poi di nuovo molti anni , poi di nuovo molti lustri , e 
compieva oggi un altro secolo E oggi, sbattuto dalla tem- 

pesta, in pericolo di rimanerne vittima, oggi tu cercasti l’ospi- 
talità presso la mia arca mortuaria; e tu l’ ottenesti, e tu me 

ne ringraziasti Il decreto del Signore è compiuto e la 

mia colpa è perdonata. 

Dette che ebbe queste parole Myrrha, si appressò alla sepol- 
tura, e la sepoltura si apri spontanea; lentamente, lentamente, 
si stese la donna nel feretro, e appena posò il capo sulla fredda 
pietra , perdette ogni esterna forma di carne e di polpe , con- 
vertendosi in nudo scheletro, sopra il quale si chiuse il coper- 
chio della tomba. 

Gambo si inginochiò e pregò; poi voltosi addietro si trovò 
senza saperlo sul limitare delia grotta, mentre il soie splendeva 
in tutta la sua serenità sull’orizzonte. 

Da quel giorno divenne Gambo il più ricco pastore della La- 
conia. Fece buon uso delle sue richezze, e fu benedetto dai 
poveri, e visse felice molti anni sulla terra. 
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XV. 



•• Jcr poi sull’alba alla mia mente oppressa 
>• D'alta quiete e simile alla morte 
»• Nel sonno s’offerl l' immago istessa.- 

Torminato che fu il racconto, al quale non si mancò di pre- 
stare la più grande attenzione, si dipartirono tutti dalla casa di 
Palasca, e rimase sola col suo fanciullino la bella Agnesitza. 
In strano modo sentivasi ella turbata dal giuramento che aveva 
prestato e dal racconto del vecchio di Magula, senza che po- 
tesse render ragione a se medesima del turbamento suo. 

Qual relazione poteva avere con essa il caso della moglie di 
Liacko, e che aveva essa a temere da un giuramento che ri- 
guardava come giusto e santo? 

Non più avvezza da parecchi mesi a ritrovarsi cosi sola nella 
vuota casa, attribuiva Agnesitza quel suo insolito affanno alla 
solitudine in cui si trovava quella notte, e pensando che nella 
domane Palasca sarebbe stato di ritorno, cercava di ricomporre 
l’agitato spirito , e postasi a giacere presso il figliuol suo chie- 
deva ristoro al sonno. 

Non si addormentava che assai tardi, e dopo essersi molte 
volte travagliata indarno a cancellar dalla mente le immagini 
dolorose che succedevansi le une dopo le altre, per la grande 
commozione che aveva provata in udire il racconto della donna 
di Marathonisi. 

Ma appena chiudeva le stanche pupille, ecco affacciarsele in 
sogno la moglie di Liacko, ecco le arche del monastero, ecco 
la grotta del cipresso, ecco il tumulo che si scoperchia per af- 
ferrare la sua preda E i tristi casi di quel fatale racconto 

rappreseutandosi senza ordine o senza connessione nella mente 
della addormentata donna, siccome suole ne’ sogni accadere, si 
raggruppava di nuovo la catena di quei luttuosi eventi, e la 
moglie di Liacko tornava ad apparire alla dormiente nell’atto 
che riceveva in casa il Luogotenente del Bascià di Mistra... — 
Che fai, diceva in sogno Agnesitza, che fai, donna infelice?.... 

Seme Ellen. Voi. II. 8 
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Chiudi la porla... chiudila.... Ah I non vedi?... Egli è entrato... 
Respingilo... chiama i tuoi attinenti... respingilo... Ma che? tu 
dai rena alle sue parole?... Ah! comprendo!... ti dice che sal- 
verà tuo marito... tuo marito che è prigione del Bascià... Sven- 
turata consorte !... Tu ti lasci vincere da queste lusinghe !... 
Bada sai, bada che tuo marito sarà la prima vittima della tua 
imprudenza... e se verrà a saperlo li maledirà... e tu sarai scac- 
ciata dal cielo... e la terra ricuserà di darti asilo nelle sue vi- 
scere... ed esulerai, anima vagabonda, per secoli e secoli.. . 
Scaccialo costui, scaccialo dalle lue soglie... Ah ! tu lo hai scac- 
ciato... Ma egli vuol ritornare... toma a picchiare alla porta... 
Guai a te se apri! . . . Egli picchia più forte ... più forte an- 
cora... 

In questo punto la addormentata udiva nel sonno un rumore, 
e balzava sulla stuoia e svegliavasi... 

Si sentiva grave il respiro, affrante le membra, e portandosi 
le mani al volto le ritirava bagnate di freddo sudore.... chie- 
deva conto a sè medesima del rumore che l’aveva destata... Si 
accorgeva di avere sognato, e respirava!... 

Ma il mmore che aveva udito nel sogno si ripeteva nella 
veglia... udiva picchiare alla porta.... distintamente... replicata- 
mente... e quello non era più sogno!... 

Spaventata sorgeva in piedi... voleva fuggire... voleva gri- 
dare... ma la voce le si arrestava nelle fauci... e nessuna uscita 
le si offeriva.. .*e le mancavano le forze per sostenersi.... 

Un altro colpo scuoteva la porta.... e, quel colpo, era accom- 
pagnato da una voce d’uomo. . . . una voce straniera e minac- 
ciosa.... 

Allora Agnesitza corse al figlio suo , s’inginocchiò, si curvò 
sopra di lui, lo cuopri con ispirazione di madre col suo seno, 
col suo capo, co’ suoi sparsi capegli, per celarlo, per difenderlo, 
e deliberò di aspettare nella immobilità e nel silenzio la sorte 
che le soprastava. 

Mentre cosi rirnaneva sospesa fra orribili contrasti, udiva di 
nuovo il rumore, di nuovo la voce... ma questa voce la cono- 
sce... le scende al cuore... — Perchè non apri , cosi suona la > 
nota voce, perchè mi fai tanto aspettare, o Agnesitza?... 
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Agnesilza lia conosciuto suo marito... corre alla porta... 
apre... e si abbandona col volto pieno di lagrime nelle braccia 
di Palasca.... 

Palasca abbraccia anch’egli sua moglie... anch’egli piange... 
ma sono brevi e freddi i suoi amplessi. 

— A quest’ora tu vieni, dice Agnesilza, a quest’ora, o di- 
letto amor mio!... Ho tanto sofferto... la mia anima era soffo- 
cata da ignoti terrori . . . questa notte era eterna per me ... 0 
mio sposo!... E pronunziando queste parole Agnesilza tornava 
a stendere le braccia verso il consorte allorché, al raggio della 
luna che in quel punto rischiarava la capanna, vedeva nel volto 
di Palasca un mortale pallore... Attonita di ciò slava per chie- 
dergliene la cagione, ma si rafldoppiava la maraviglia e le 
mancavano le parole vedendo Palasca tacito , immoto , e con 
gli sguardi paurosi , c coi capelli che come irte spine gli si 
drizzavano sulla fronte. 

— Dio mio ! che è mai questo ? sciamò esterrefatta la povera 
Agnesilza... 

Palasca non rispose e fece un cenno col capo... 

Si volse a quel cenno la donna, e sulla soglia della casa 
vide un altro... 

Gli occhi di Agnesilza si volsero in quello sconosciuto col 
mortale ribrezzo che prova l’uomo guardando la vipera che lo 
ha morsicato nel piede e gli si attorciglia su pei ginocchi con 
fredde squame. 

Slavasi ritto costui sulla aperta soglia con fiero contegno c 
con autorevole sguardo. 

Mostravasi avvolto nella clamide Ellena e portava in capo 
l’argolico berretto, ma non cadevangli sulle spalle ondeggianti 
Io chiome, come è greco costume; nei lineamenti del sem- 
biante ben lungi da scorgersi quella classica purezza di con- 
torno che è vanto pur sempre della schiatta di Pelope, allarga- 
vasi ignobilmente il suo volto sotto P arco della fronte, ed una 
folta barba gli faceva ispido ingombro al mento. 

Agnesilza non osava aprir bocca nè batter palpebra. Correva 
immantinente al suo pensiero l’ospite sconosciuto sotto il tetto 
della moglie di Liacko; e retrocedeva spaventata, e accosta- 
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vasi a Palasca per chiedergli soccorso; ma Palasca era egli 
medesimo tanto costernato, che pareva fuor d’intelletto. 

Agnesitza, Palasca e lo sli’aniero stettero cosi per qualche 
minuto ad esaminarsi in silenzio; finalmente ad un cenno del 
compagno, facendo Palasca violenza a sè stesso , così parlava 
alla consorte: — Amica mìa, eccomi felicemente di ritorno; 
tuo padre sta bene e sarà qui fra due giorni; non volle imme- 
diatamente venir meco perchè aspettava l’arrivo di un Palicaio 
spedito a Mauro-Micali e mi richiese di lasciar seco il figlio no- 
stro col quale gli sembrerà più breve il cammino della mon. 
lagna. Aon volendo io differire il ritorno i>er non lasciar te , 
mia cara , nell’ agitazione di un ignorato ritardo , mi arresi al 
desiderio del padre e venni a darti avviso dell’accaduto. 

Queste parole^ diceva Palasca con labbia tremanti e inlei - 
rompendosi a ogni tratto. 

Lo straniero intanto , alzando le spalle con impazienza , e 
prevedendo probabilmente ebe quelle coniugali spiegazioni sa- 
rebbero andate per le lunghe, s’inoltrava senza far motto nella 
capanna, e ravvisando la stuoia sulla quale poco prima dor- 
miva Agnesitza, vi si corcava sopra^comc persona oppressa 
dalla fatica e dal sonno. 

In veder ciò correva Agnesitza verso il bambino che colà 
presso dormiva e stringevasclo al seno paurosamente; poi vol- 
tasi a Palasca. — Ma costui, diccvagli risentitamente, in nome 
di Dio, chi è costui? 

Palasca rispondeva: — È un greco di Messenia, il quale va 
a raggiungere l’esercito di Colocotroni; egli... e qui s’inter- 
rompeva |)er gettare uno sguardo sopra il compagno , il quale 
già pareva preso dal sonno; e tosto ripigliava: — egli è in- 
caricato da Gondurioti di una importante missione per Coloco' 
troni , e tutte essendo chiuse dalla soldatesca le battute vie , 
egli ... A questo punto il grave respiro del giacente tornò a 
chiamare l’ attrizione di Palasca ed a sospendere il suo rac- 
conto. — Egli dorme, disse Agnesitza: — Dorme! replicò Gre- 
gorio con un profondo sospiro;., poi, come se liberato si sen- 
tisse da grave peso, cingeva colle braccia il petto e il collo 
della consorte, poi stringeva il caro figliuoletto contro il .seno 
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paterno, e cuoprivalo di baci e bagnavalo di lagrime, poi, come 
preso da subitaneo ribrezzo , ponevalo in fretta nelle braccia 
della madre , e articolando alcune tronche parole , e cuopren- 
dosi il volto colle mani, si ritraeva in un angolo della capanna 
e si abbandonava a dirottissimo pianto. 

Agnesitza stette alquanto a contemplarlo in silenzio, poi, de- 
posto il fanciullo, si accostò a Palasca, e con risoluta favella 
gli disse; — L’uomo che è qui dentro non è amico nè ospito 
nostro.... 

— Taci, per amor del cielo! gridò sommessamente Gregorio 
ponendo una mano sopra la bocca della donna per impedirle 
di proseguire: poi ritornando con affettata volubilità al primo 
discorso, — Io li diceva, egli ripigliò, che quest’uomo si reca 
al nostro esercito per volere di Condnrioti' poco esperto dei 
sentieri smarrivasi nelle vicinanze di Amiclea, dove io lo in- 
contrava nel ritorno dalla casa di tuo padre; mosso dalle sue 
preghiere acconsentii ad essergli scorta nel passaggio del Tai- 
geto, e prima che spunti l’aurora noi dobbiamo rimetterci in 
via per giungere sollecitamente al campo dove potrò abbrac- 
ciare Nicolai}, mio fratello, che da molli giorni non ho più ve- 
duto. Ora tutto li è noto. 

— Ed ora ti ripeto, rispose fremendo Agnesitza, che que- 
st’uomo non è amico nostro... 

— Deh! taci, riprese Palasca.... 

— E soggiungo che non è Greco... 

— Che dici?... 

— Dico che a costui vuoisi troncare il ritorno per sem|ire... 
e pronunciando queste parole Agnesitza afferrava prontamente 
una carabina che stava sospesa al muro e la puntava contro 
il dormiente; ma Palasca gli si gittava dinanzi colla rapidità 
del baleno, e strappandole quello strumento di morte: — Scia- 
gurata! sciamava, vuoi tu con un colpo uccidere tuo padre e 
il figlio tuo?... 

— Mio padre!... Mio figlio!... Che hai tu dello del figlio 
mio?... Parla... te ne scongiuro colle lagrime agli occhi, colla 
fronte nella polve te ne scongiuro . . . Che hai tu detto di mio 
figlio e del padre mio?... 
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Pahsca non rispondeva. I suoi occhi erano conversi nel dor- 
miente con orribile significazione; e nella letargica iniinobilità 
delle sue membra si scorgeva che una mortale agitazione fer- 
veva internamente. 

Fatta certa Agnesitza da quel funereo silenzio che qualche 
grande catastrofe sovrastava alla sua famiglia , facevasi risolu- 
tamente avanti al consorte, e strettolo per mano, gli diceva : — 
Io non posso presumere quale e quanto sia l’infame atto che 
fu stai macchinando in danno della patria tua; però mi ascolta: 
nella scorsa sera, in questo loco medesimo, tutti giurarono... e 
ho giuralo anch’io... che se vi fosse un Greco capace di pre- 
stare orecchio alle proferte degli Egiziani... qualunque foss’egli 
questo Greco... un padre, un figliuolo, uno sposo... dovesse ca- 
dere svenato, o commettersi dovesse alla pubblica vendetta... Ho 
giurato anch’io!... 

— Ebbene , rispose Palasca con terribile accento , se tu vuoi 
compiere la giurata promessa, io ti porrò in mano il ferro e ti 
condurrò innanzi la vittima. Non ti chiedo che questa notte. . 
domani sarò di ritorno... allora ti presenterò il pugnale, e ti 
dirò: ferisci. 

— Io mi porrò qui su questa soglia , e di qui non uscirà il 
tuo ribaldo complice prima che col mio grido io abbia sve- 
gliato l’eco di que.ste montagne, e tu non muoverai passo fuori 
di questa soglia prima di avere calpestato il mio cadavere. 

— Or bene, giacché nulla vale a persuaderti, siati noto final- 
mente tuffo l’orrore del mio e del tuo stato . . . Costui che qui 
riposa con tanta sicurezza, costui... 

In questo momento la parola rimase sospesa sul labbro di 
Gregorio. 

Stupefatta era Agnesitza dell’improvviso silenzio del consorte, 
ma cessò tosto la maraviglia allorché vide al fianco di Grego- 
gorio il suo misterioso ospite che con occhio terribile, con ge- 
sto imperioso accennava di volersi porre in cammino. 

Quello sguardo c quel cenno trasfusero il gelo della morte 
nella povera donna. 

— Agnesitza, disse allora Gregorio, io ti lascio... è forza che 
io ti lasci... non pregare... non piangere... tutto sarebbe inu- 
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tile... debbo trovai*mi prima di mezzodi al campo Elleno, e 
qualunque indugio sarebbe funesto... orribilmente funesto... 

A questi detti la infelice senti oscurarsi la mente, senti ve- 
nir meno le forze, dissiparsi il coraggio... volle parlare... volle 
piangere... e non trovò una parola... non una lagrima... 

Palasca vedendo la moglie in quell’ orribile stato se gli ap- 
pressava tremando... prendevala pt;r mano , baciavala in fronte 
€ diceva: — Fa cuore Agnesitza: ti giuro che prima di notte 
sarò di ritorno. 

Agnesitza non rispondeva... non movevasi... si sarebbe detto 
che non respirasse... 

Lo straniero aveva già aperta la porla della capanna e ac- 
cennava a Gregorio di mettersi in via. 

E Gregorio obbediva. 

V. 



M li padre 

“ Volean salvar: forse era ver; ma gli altri 
» Salvar, chi il padre, chi il fratel, chi i Agli 
“ Volean pur 'forse ; e non perciò men rei 
“ Sono, poiché perder la patria, innanzi 
“ Che i lor congiunti, vollero. — l'uò il padre 
“ Piangere in core; ma secura debbe 
“ Far la cittade il vero conso! pria; 

•< Ei poscia può dal suo immenso dolora 
“ Vinto cader sovra i suoi figli esangue. 

Una settimana dopo, l’esercito d’Ibrahim entrava senza con- 
trasto in Tripolizza. 

Traversando il Taigeto per occulti [sentieri e solo conosciuti 
agli abitatori di quelle scoscese balze, il capitano d’Egitto de- 
ludeva la vigilanza di Colocotroni e di Mauro-Micali; e mentre 
essi credevano di tenerlo prigioniero, Ibrahira, lasciandosi die- 
tro l’esercito Elleno, presentavasi di repente alle porle di Tri- 
polizza, e ardevano le case e trucidavane gli abitanti. 

Nè solo a Tripolizza era serbato questo flagello , che dovun- 
que passava l’Arabo e l’Egiziano, passava il ferro e il fuoco. 
Cosi Mistra, cosi Magula, cosi Amiclea, cosi Carvathi, cosi Po- 
liani, così gli stessi poveri tugurii del Taigeto, ultimo asilo de- 
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gli oppressi, erano conversi in cenere, e sulla cenere scorreva 
il sangne a torrenti. 

I Greci che avevano seguitate le bandiere di Colocotroni e di 
Mauro-Micali percossi da profondo scoraggiamento si ritiravano 
nelle caverne dei monti, e più non pensavano che alla difesa 
delle loro famiglie. 

Cosi quei due capitani si trovavano ridotti a comandare po- 
che centinaia d’ uomini coi quali sarebbe stala imperdonabile 
temerit<à ostinarsi a far fronte alle trionfanti schiere d’Ibrahim ; 
quindi erano costretti anch’ essi ad afforzarsi nelle montagne 
per fare una guerra di parte; ed intanto Ihrahim si vedeva in 
poter suo la Messenia, la Laconia, l’Arcadia e parte dell’Argo- 
lide *. 

Sopra la più erma pendice del Taigeto sorge un villaggio 
naturalmente difeso da folte boscaglie e da larghi stagni a cui 
fu posto nome di Zisima. I suoi graniti, le sue lave, i suoi pre- 
cipizi non tentavano la cupidigia e non accendevano l’ira d’I- 
brahim , il quale lasciava Zisima incolume nel suo sanguinoso 
passjiggio. 

Quivi, sotto la protezione dei laghi e dei monti, e sotto la 
difesa di una schiera di valorosi che cingevano d’armi quelle 
balze per custodirvi le loro famiglie, si ricoveravano i profughi 
del Taigeto. 

Separati dal resto della Grecia per la barbarica invasione che 
devastava le terre circostanti, Laconi, Arcadi e Messeni forma- 
vano quivi una sola provincia, anzi una sola famiglia, e vive- 
vano con norme loro proprie, e obbedivano a leggi da loro san- 
cite, e attendevano in comune alla difesa di quelle selvaggio 



' Ibrahiip , dopo aver arsa Calamata e dopo avere portata la distruzione 
.*iino a Citria capitale di Mania calava sopra il monastero di Valanidia di- 
feso da millecinquecento Greci, e so ne rendeva padron >. Il giorno appresso 
marciava verso Tripolizza. 

Colocotroni erasi assicurato dei sentieri montuosi che Ibrahim doveva tra- 
viTsare nel suo cammino; ma il Bascià facevasi scortare a Poliani da duo 
Greci montanari per ermi calli che parevano impraticabili, uccideva due- 
mila Greci che si opponevano alla sua marcia ed entrava in Tripolizza. 

Storia della Greca Rivoluzione, di A. Soutzo, 363. 
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rupi nelle quali, dopo i violali sentieri del Taigelo, era per essi 
rulli ma speranza di vita, di libertà e di patria. 

Avevano certezza quei novelli abitatori di Zisima che le anni 
Africane non si sarebbero inoltrate fra quelle orride roccie. 
Tuttavolta minacciati erano da un altro grande pericolo, quello 
della fame: perocché si trovassero con pochissime provvigioni, 
e del tutto insuflìcienti ad alimentare una popolazione che ogni 
giorno diventava più numerosa. 

Praticavano pertanto i più agguerriti di scendere di tratto in 
tratto dalla montagna, di porsi in agguato nei sentieri dove pre- •> 

suinevano che dovesse passare qualche nemico convoglio, e di 
repente uscendo dai loro nascondigli, ponevano in fuga le scorte 
e trasportavano a Zisima le provvigioni con cui avevano sosten- 
tamento quelle reliquie di una guerra infelice. 

Veniva informato Ibrahim di quel nido di ladroni (come gli 
Arabi chiamavano gli Elleni) e delle scorrerie che di colà si fa- 
cevano, c delle incessanti depredazioni. Fatto ardito dai prece- 
denti trionfi, e tenendosi ornai certo che niun ostacolo potesse 
arrestare le sue armi, pensava l’altiero SatrajK) al modo di por- 
tare l’incendio e la distruzione sullo vette di Zisima. 

Ma non era agevole l’impresa, e il momento non era per 
anche opportuno. 

I giorni intanto succedevano ai giorni , e la condizione della 
Laconia era pur sempre la stessa. 

Una mattina, appena spuntavano i primi raggi dell’alba, ve- 
devansi tutti gli abitatori di Zisima uscire frettolosi dai loro 
tug^rii, e con grande ansietà, e con agitazione grandissima re- 
carsi tutti unitamente verso un’angusta pianura che si apriva 
fra due altissime balze dalla parte occidentale del paese. 

Una grave e dolorosa contingenza chiamava in quel giorno i 
rifugiali di Zisima a straordinaria congrega; trattavasi di pro- 
nunziare un solenne giudizio contro una Greca famiglia accu- 
sata di tradimento verso la patria; trattavasi di giudicare Gre- 
gorio e Agnesitza Pala.sca, sul capo dei quali pesava la terribile 
imputazione di aver patteggiato con gli Egizii, e di averli in- 
trodotti per le vie del Taigeto nelle pianure di Tripolizza. 

L’immanità del delitto svegliava tanto ribrezzo nella colonia 
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di Zisima, che nessuna pena sembrava bastevole per vendicare 
la tradita Ellenia; nulladiincno era pur tanta la stima che uni- 
versalmente si aveva per i fratelli Palasca, dei quali era cogni- 
tissima la devozione verso la patria, e tanto era l’ affetto da cui 
era circondata la buona Agnesitza, protetta dall’illustre nome 
di Andrea Metaxa di lei padre, che tutta quella popolazione Ia- 
cea voti perchè quella sfortunata coppia fosse ritrovata inno- 
cente. 

Una specie di consiglio di guerra, nel quale coi più eletti 
soldati siedevano promiscuamente i più stimati cittadini, veniva 
espressamente convocato per giudicare i due accusati. 

Portavasi accusatore Periandro di Carvathi, da cui si espo- 
nevano con giuramento molti particolari fatti in ordine alla 
imputazione. 

Uno dei giudici, non appartenenti alla milizia, era Palamide, 
il vecchio Mainoto, che in casa di Palasca nella sera del solenne 
giuramento si era mostrato conlraddicente a Periandro. 

Toccava per anzianità di grado la presidenza del consiglio a 
Nicolao Palasca, cognato di Agnesitza, e più padre ancora che 
fratello di Gregorio. 

Tanta era la fiducia che ponevano gli abitanti di Zisima nella 
specchiatezza di Nicolao Palasca, che a nessuno venne in mente 
di escluderlo da quel doloroso incarico; c tanto Nicolao Palasca 
aveva confidenza in sè medesimo, che non pensava ad esimersi 
dalla terribile incombenza di pronunziare, ove giustizia il chie- 
desse, la sentenza di morte delle due più care persone che 
avesse ai mondo. 

Tuttavolta se Nicolao si sentiva il coraggio di compiere al- 
l’uffizio di giudice del proprio fratello, e di sacrificare al do- 
vere di cittadino ogni dolce sentimento di famiglia, non si dee 
tacere che nell’ intimo del cuor suo era ben lontano da aver 
convinzione che Agnesitza e Gregorio fossero colpevoli. 

Suo fratello egli lo aveva veduto cento volte sfidare la morte 
in battaglia per la terra natia; sua cognata sape vaia cresciuta 
all’amore della patria dal virtuoso Metaxa, di cui la vita era 
una bella corona di nobili e gloriose gesta; e non poteva in- 
dursi a credere che quella onorata coppia avesse tutto ad un 
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tratto potuto dimenlicaro i suoi più santi affetti, e coiiiniettere 
senza ragione alcuna il più nefando dei misfatti, e chiamare la 
maledizione sopra di sé e l’ infamia sopra i figliuoli. 

A queste considerazioni si aggiungeva nella mente dì Nicolao 
un’ altra non meno importante considerazione in favore dei due 
accusati. Periandro, colui che faceva ufflzio di accusatore, seb- 
bene non fosse tristo cittadino, era però universalmente inviso 
per una certa acerbità di animo che lo portava piuttosto a farsi 
riprensore del male che lodatore del bene; inoltre era corsa 
voce negli anni addietro che egli pretendesse alla mano di Agne- 
sitza, la qual cosa, stante il sofferto rifiuto, non aveva potuto a 
meno di lasciargli nel cuore una mal cancellata amarezza. 

Per lutti questi riflessi il prode Nicolao si disponeva corag- 
giosamente a sostenere una lotta crudele nella quale aveva per 
fermo di uscir vincitore. Ma quando egli si accingeva al tre- 
mendo incarico e vedeva prossimo il momento in cui avrebbe 
avuto al suo cospetto in sembianza di colpevoli i suoi due 
amati congiunti, e sentiva che da un tenue filo avrebbe potuto 
dipendere la loro morte e l’infamia loro, e che egli avrebbe 
forse dovuto di propria bocca fulminare l’orribile sentenza, era 
costretto a cuoprirsi il volto per non tradire col pallore della 
fronte i dolorosi contrasti dell’anima. 

Il consiglio di guerra crasi congregato a cielo aperto nella 
pianura dell’ Ultimo Voto. Così appellavasi questa convalle in 
memoria di un prode Elleno che, quivi morendo per la libertà, 
legava a suo figlio la sua spada e conferiva lutti i suoi beni a 
quel Greco che nella prima battaglia avesse ucciso maggior 
numero di Musulmani. 

Quattro ore prima del meriggio si trovavano tutti adunati i 
guerrieri e i cittadini che il giorno innanzi stati erano eletti ixir 
quel solenne giudizio. 

Erano in numero di venti, non compreso Nicolao Palasca, il 
quale siedeva in capo a tutti coll’incarico di presidente. 

Intorno ai giudici raccoglievansi a breve distanza tutti gli 
abitanti di Zisima senza distinzione di grado, di età e di sesso. 
Dirimpetto al presidente slava Periandro, come colui che doveva 
sostenere l’ imputazione; e al fianco di Periandro erano i testi- 
moni da lui presentati per deporre sui fatti dell’accusa. 
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Con una voce che nessuno avrebbe detto essere tremante, 
ordinava il presidente che fossero tradotti innanzi al tribunale 
gli accusati; e pochi momenti dopo si vedevano comparire 
Gregorio e Agnesitza in mezzo a quattro guardie. 

All’arrivo dei due prigionieri rimase ad un tratto sosiicsa la 
parola sulle labbra di tutti i circostanti; un improvviso univer- 
sale silenzio succedette all’universale tumulto che suole agitar 
gli animi e le menti allorché molte persone si trovano insieme 
radunale per qualche grave interesse a cui tulle partecipano 
egualmente. 

La solennità di quei silenzio più dolorosa rendeva o più ter- 
ribile la condizione degli accusati, i quali si inoltravano lenta- 
mente, con passi incerti e col capo a terra converso. 

Erano pallidi entrambi, entrambi costernati, e cercavano dì' 
evitare gli altrui sguardi. Nulladiraeno Agnesitza parve alquanto 
rassicurarsi, e alzati gli occhi verso i giudici, non temette di 
fissare in volto Nicolao, il quale ebbe d’uopo di tutto il suo 
coraggio per sostenere il crudele assalto. 

Gregorio per T opposto si rimaneva al suo loco nello stesso 
atteggiamento con cui si era presentalo; la sua fronte era sem- 
pre dimessa, e sembrava che temesse persino di incontrare gli 
sguardi della sua sventurata compagna. 

Trascorso qualche breve momento, ad un cenno di Palasca 
si trasse innanzi Periandro, e cosi prese a parlare: 

« Non mai più dolorosa vicenda ci ha da gran tempo riuniti 
« come quella che qui ci raccoglie; terribile vicenda, per la, 

* quale fu mortalmente percossa la nostra patria, e noi lutti 

* perdemmo in un sol giorno averi, case, famiglie, congiunti e 

* tutto ciò che ha di più prezioso e di più caro il suolo natio. 

« Pochi giorni sono trascorsi che noi, abitatori e custodi del 

« Taigeto, a piè del quale stava chiuso per ogni parte l’eser- 
« cito nemico, avevamo piena sicurezza della vittoria. Ogni sole 
« che spuntava ci prometteva la sconfitta dell’Egitto, e già la 

* Grecia respirava dai lunghi affanni, e già sentiva addolcirsi 

* le mortali ferite. 

« Tutto ad un tratto mutarono gli eventi; quegli Arabi che 
» noi già tenevamo prigionieri, tutto ad un tratto salivano per 
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« vie a noi soli conosciute; nel cuor della notte, quando aji. 
« pena i nostri mandriani avrebbero impresse mal certe orme, 
« noi venivamo assaliti alle spalle da un nemico a cui erano 
-* diventale famigliari le nostre montagne, e due giorni dopo le 
« pianure dell’Arcadia, lietissime di pascoli e di greggi, rim' 
« bombavano di stranieri oricalchi, e il fuoco dell’Egitto divo- 
« rava le mura di Tripolizza. 

« Esperti come siete tutti voi delle gole del Taigeto non è 
« d’uopo che io vi dimostri che i passi dell’Arabo erano empiamente 
« guidati dal Greco, e che il più infame tradimento dava la pa- 
t tria di Leonida in mano agli sgherri di Ibrahim. Questa è 
€ tal verità che a quest’ora non è di voi chi non sappia; quindi 

« lasciando di parlare del tradimento io cercherò i traditori 

« Ma che dico io di cercarli? Essi già sono trovati; ed eccoli: 
« voi li avete presenti. 

t Se l’animo rifugge dal convincimento che un Greco possa 
« farsi artefice della distruzione della patria sua, molto più a buon 
« diritto ricusa la mente di credere autore di cosi atroce mi- 
« sfatto un Gregorio Palasca, di cui son note le nobili azioni, 
« una Agnesilza Metaxa, cui tanto onorano i paterni esempi, e 
« tanto protegge la incontaminata fama. 

* Ma dove parlano i fatti non hanno autorità le prevenzioni, 

* non hanno forza le conghietture; e contro questi due accusati 

< stanno pur troppo incontrastabili e luttuosi fatti. 

t Partiva Gregorio col pretesto di recarsi ad Amiclea per es- 
« sere scorta al padre di Agnesilza nella sua venuta sulle al- 
« ture del Taigeto, e fu appunto dopo la suq^ partenza che se- 

* guì l’invasione straniera. 

« Gregorio conduceva seco il figliuoletto Ascanio, e partiva 
« da Amiclea col vecchio Metaxa; chi dopo quel giorno ha ve- 
« duto mai più Ascanio e Metaxa? Dove sono essi? Perchè fu- 
« rono sottratti alla comune sventura? 

« Nemmeno Gregorio fu veduto di ritorno prima dell’inva- 
« sione; e dove fu egli?.... Vero è che nel fatale momento non 

* mancò di trovarsi nelle nostre file, e di combattere con noi 
« e di portarsi valorosamente; ma fu osservato che, essendo 

< egli da ogni parte circondato dal nemico, gli venne pur fatto 
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« di sottrarsi ai loro colpi, e v’ha chi intese Schaffìr-Bey, luo- 
« Rotenente di Ibrahim, comandare di rispettarlo. E da quando 
« i Turchi hanno rispetto per noi Greci allorché ci mirano vinti, 

« allorché ci vedono caduti?.,.. 

€ Due giorni prima che seguisse la fatale invasione, nella 
« notte medesima in cui si prestava il noto giuramento nella 
« casa di Agnesitza, v’ha chi vedeva Palasca ritornare dopo la 
« mezza notte c introdurre in sua casa una ignota persona, 
t Prima che spuntasse l’alba egli vedeva uscire quello stesso 
t misterioso ospito dalla propria casa dove per alcune ore ave- 
« vagli dato ricovero; ed entrambi si ponevano in cammino . 
f verso il campo greco. 

* Io stesso fui di ciò spettatore. 

t Anacleto era con me e confermerà le mie parole. 

« Finalmente nella casa di Palasca trovavasi un pugnale col 
« manico di ebano incrostato d’argento e colla lama di finissimo 
« acciaio. Quel coltello fu unanimamente riconosciuto di asiatica 
€ officina; basta a provarlo la mezza luna che si scorge im- 

< prontata sulla lama; e chi trovavalo in casa di Agnesitza» 

« sono io. 

t Io lo raccoglieva in quella notte medesima che era per me 
« scoperto l’empio tradimento, io lo raccoglieva da terra in 
€ prossimità del letto, dove probabilmente giaceva l’incognito 
t viaggiatore, e lutto concorre a far credere che gli cadesse dal 
c fianco nell’atto che si abbandonava al riposo, o che sorgeva 
€ in fretta per prevenire l’alba nascente. 

€ Questo coltello voi, o Giudici, lo avete soli’ occhio , e dove 
t non vi fossero pur tanti altri gravissimi argomenti della reità 
t degli accusati, basterebbe questa fatale arma a far palese il 
« misfatto. 

t Se gli accusati hanno ragioni atte a giustificare la loro in- 
« nocenza, io innanzi a tutti Io voti a Dio perchè sia trionfante 
« la difesa e venga in luce la verità; ma troppo è evidente la 
« colpa, ed altro non veggo, pur troppo! che la necessità di una 

< pronta e adeguata punizione. > 

Questo atto di accusa, per quanto contenesse importanti fatti 
dai quali sorgevano gravi argomenti di colpa a carico d^li ac- 
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cusati, fu però lontano da produrre negli animi quel pienissimo 
convincimento di che si ha d’ uopo quando si sta per pronun* 
ciare un giudizio di morte. 

Era tanto invalsaropinioncdcllareità nei coniugi Palasca, tanto 
si parlava del misfatto da essi commesso come di cosa ad ognuno 
manifestissima, che quando si venne a raccogliere e a pesare 
gli indizi sui quali era fondata quella generale opinione, parve 
che se era certo il delitto, non fosse certo del pari che gli ac- 
cusati fossero essi ì delinquenti. 

Nicolao si avvide di questa nuova disposizione degli animi, e 
si senti il cuore sollevato da un gran peso. 

Nulladimeno procedette colla massima apparenza di tranquil- 
lità a interrogare i testimoni, dal detto dei quali dipendeva 
principalmente l’esito del giudizio. 

Spiridiono fu il primo testimonio esaminato. 

Depose Spiridione di aver veduto uno dei comandanti Arabi 
impedire che fosse ucciso Gregorio Palasca, nell’atto che questi 
disperatamente combatteva. 

Potreste riferirci (disse il vecchio Mainoto che sedeva coi Giu- 
dici) quali parole si proferissero da quel Comandante nell’atto 
di opporsi all’ uccisione di Palasca? 

Le parole che egli disse (rispose il testimonio) sono queste : 
— Non sia versato il sangue di questo Greco : è un valoroso 
che merita di vivere. 

Compreso ognuno che in queste espressioni, ben lungi da 
contenersi un’accusa, contenevasi una difesa di Palasca: e l’or- 
dine di Schafflr-Bey (se era pur vero che foss’egli che così 
parlava) fu riguardato come un omaggio al valore di Palasca, 
non come il prezzo di un mercato, e molto meno come la ri- 
compensa di un tradimento. 

Il secondo testimonio fu Anacleto. 

Il fatto di cui egli deponeva era quello della partenza di Pa- 
lasca e di un altro sconosciuto prima dello spuntare del giorno 
nel modo già prima esposto da Periandro. 

Il Presidente chiese al testimonio se avesse veduto in volto lo 
sconosciuto. 

Anacleto rispose negativamente. 
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Nicolao (luiiiandò se avesse osservato in qual modo egli fosse 
vestito. 

Non saprei, rispose Anacleto, non saprei descrivere minuta- 
mente gli abiti dello sconosciuto; ho tuttavia osservato che ve- 
stiva r abito Elleno, e che le sue foggio erano quelle dell’Ar- 
golide. 

Questa spiegazione attenuò moltissimo la gravità che aver 
pareva quella notturna peregrinazione, e le allegazioni di Pe- 
riandro sembravano sempre meno atte a stabilire la colpa. 

Ciò che aveva prodotto un notevole efletto a danno degli ac- 
cusati era il rinvenimento del coltello di Damasco nella casa di 
Palasca. 

Anacleto dichiarò che questo coltello gli fu mostrato da Pe- 
riandro nella notte dianzi mentovata e nel momento stesso in 
cui usciva dalla casa di Palasca, dove si era trattenuto pochi 
istanti a ragionare con Agnesitza. Nessun dubbio per tanto vi 
poteva essere che quel coltello non fosse veramente ritrovato 
nella casa di Palasca, nel modo e nel tempo da Periandro ac- 
cennato. 

Ma i)er buona ventura allorché il coltello venne posto sotto 
gli occhi dei Giudici, molti dei circostanti si rammentarono di 
aver veduto quel pugnale in mano di Palasca prima della ve- 
nula di Ibrahim, e vi fu persino chi si ricordò che Palasca lo 
conquistava in battaglia nel tempo della espugnazione di Tri- 
polizza. 

Tolta dall’accusa questa importantissima circostanza, non ri- 
maneva ornai più dubbio sull’innocenza dei due sventurati, se 
non che dovevansi ascoltare essi medesimi nelle loro risposte. 

È da notare che sino a quel momento non erasi potuto ri- 
cavare dal labbro degli accusati neppure una sillaba che si rife- 
risse all’accusa. 

Allorché Gregorio veniva imputato di tradimento e condotto 
in carcere per essere giudicato, Agnesitza, prima che da Pe- 
riandro fosse denunciala come complice del marito, si offriva 
spontanea alla pubblica autorità, dichiarava di essere partecipe 
di tutte le azioni di Palasca, chiedeva di essere con lui giudi- 
cata, e protestava di voler dividere la sorte sua. 
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Le rivelazioni di Periandro rendevano verosimili le dichiara- 
zioni di Agnesitza, ed era accordato alia moglie il tristo favore 
di essere rinchiusa nella carcere del marito. 

Interrogati intorno ai fatti relativi all’accusa, dicevano essi 
non aver nulla a dichiarare, e protestavano non voler rispon- 
dere a nessuna domanda se non al pubblico cospetto nel giorno 
solenne del giudizio. 

Era questa adunque la prima volta che dalla bocca degli ac- 
cusati si doveva raccogliere una esatta esposizione di quei te- 
nebrosi fatti; e quando il Presidente, volgendosi a suo fratello, 
accennò di voler dare principio all’interrogatorio, si raddoppiò 
il silenzio, si accrebbe l’ansietà, e la pubblica attenzione non 
parve mai tanto risvegliata come in quel momento. 

— t Gregorio Palasca, disse il Presidente, tu sei accusato di 
tradimento verso la patria. Sei tu colpevole, o sei tu inno- 
cente?» 

A questa domanda Gregorio Palasca divenne pallido come un 
cadavere. Aprì la bocca per rispondere , ma nessuna parola 
suonò sulle sue labbra. Voltosi ad Agnesitza, la fissò tremenda- 
mente.... e tacque. 

Una vampa di fuoco corse sulla guancia di Agnesitza.... e in 
un baleno diventò pallida anch’essa come il sudario dei sepol- 
cri.,.. Tremò.... articolò qualche sconnessa parola che fu intesa 
soltanto da Gregorio.... Qualche persona che stava più vicina 
agli accusati affermò in appresso che Agnesitza dicesse a Gre- 
gorio: — t Rammenta i figli tuoi!! » 

A quell’ inatteso silenzio Nicolao si senti gelare il sangue nelle 
vene.... Un terribile sospetto gli piombò sul cuore.... e malgrado 
di tutta la sua costanza, non potè, senza un visibile sgomento, 
ripetere la seconda volta: — t Gregorio Palasca, sei tu colpe- 
vole 0 sei tu innocente? » 

L’accusato continuò a fissare in volto Agnesitza, e senza 
muoversi, senza batter palpebra rispose: — « Sono inno- 
cente!.... » 

Proferite appena queste due parole, cadde svenuto sull’ erboso 
terreno. 

Scene £llen. Voi. IL 9 
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Malgrado del pronto soccorso dei circostanti non potè Grego- 
rio ricuperare agevolmente gli smarriti sensi. Il giudizio sospen- 
devasi per alcuni istanti; poi ripigliavasi l’interrogatorio, e la 
intrepida Agnesitza cosi rispondeva: 

— « Non è strano che l’ indegnazione tolga i sensi e la favella. 

« Gregorio Palasca, di cui la Grecia non ha più leale cittadino 
« nè più valoroso soldato, vedesi accusato di viltà e di tradi- 
« mento; è forse maraviglia che il suo nobile animo sdegni di 
€ scendere alle giustificazioni, e che sotto il peso di tanta igno- 
« minia, in retribuzione di tanta riconoscenza che gli è dovuta, 

€ soggiacciano le egre sue membra? 

* Ma io che nulla ho meritato dalla patria, io non ho diritto 
€ a sdegnarmi della ingratitudiné sua; quindi è tranquillo il 
€ mio spirito, quindi è valido, benché stanco, il mio corpo, e 
<i non sono attonita della mi^ condizione di accusata, e non mi 
« sento in cuore nessuna ripugnanza a difendermi contro la car 
c lunnia. 

* Mio marito ed io siamo entrambi innocenti. Se ai giudici 
€ non basta in discolpa nostra ciò che dai testimoni fu depo- 

* sto, io son qui per rispondere ad ogni inchiesta e per dilu- 
« cidare qualunque dubbio che rimaner possa nei loro animi. 

« Su via: che vuoisi sapere da me? 

— « Puoi tu Agnesitza, disse il Presidente, palesarci dove si 
€ trovino Metaxa tuo padre e Ascanio figlio tuo? 

— » Trovansi nel campo di Ibrahim prigionieri. 

— « E come furono presi? 

— « Nel giorno che partivano con mio marito da Am idea 
t venivano sorpresi da una vanguardia Egiziana; dopo una 

* breve e inutile resistenza mio padre e mio figlio furono ca- 
< richi di ceppi; mio marito potè salv.arsi colla fuga. 

— « È egli vero che nella notte successiva uno sconosciuto 
« avesse ricovero nella tua capanna? 

— « È vero. 

— « E chi era costui? 

— « Lo ignoro. 

— * E per qual caso trovavasi egli sotto il tuo letto? 

— t Mio marito incontravalo sul far della notte. In nome 
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« della patria costui pregava mio marito a metterlo sul più 
« breve e più sicuro cammino che guidasse al campo Elleno; 
« portava un dispaccio del presidente della repubblica, veniva 
« da Nauplia, e i sentieri del Taigeto non gli erano fainigliari. 
« Palasca di buon grado consentì all’onesto desiderio, lo pregò 
€ a prendere qualche ora di riposo nella sua capanna, poi gli 
t fu scorta sino alle prime scolte del Greco accampamento. 

— « Come si chiamava costui? 

— « Un Greco non chiede mai il nome al suo ospite. 

— « Giunse egli al campo? Conferì egli coi capitani? 

— « È probabile: ma Palasca noi vide e noi disse. 

— t E per qual ragione ti davi a vedere cosi sgomentata al- 
« lorchè sul fare del giorno Periandro si mostrò sulla porta 
« della tua casa e ti chiese conto dello sconosciuto che si ac- 
« corapagnava con tuo marito? 

— t Nen è vero ch’io fossi sgomentala: Periandro ha men- 
« tilo. 

— » E per qual ragione avrebbe Periandro fatto oltraggio 
« alla verità? Ha egli qualche motivo per desiderare il tuo 
€ danno? 

— « È noto a tutti che Periandro mi chiedeva in consorte a 
« mio padre. Io divenni sposa di un altro: da quel giorno Pe- 
« riandrò non ha mai cessato di mostrarsi avverso alla mia fa- 
« miglia. 

— * Gregorio Palasca, disse il Presidente, volgendosi al raa- 
« rito di Agnesitza che aveva ricuperati i sensi, puoi tu com- 
* fermare tutto quanto ha deposto tua moglie? 

Palasca rispose con questa sola parola: — « Confermo. » 

Le giustificazioni di Agnesitza distrussero compiutamente gli 
argomenti dell’accilsa. 

Una sola persuasione animò tutti i circostanti, e i giudici non 
tardarono a coronare il pubblico suffragio colla loro sentenza. 

Gregorio Palasca e Agnesitza Metaxa furono con unanime 
convincimento dichiarati innocenti. 

— Costoro innocenti ! gridò una voce terribile in mezzo al- 
l’assemblea: sia riformalo l’infame giudizio'; la patria lo vuole; 
Dio lo impone!.... e tutti gli occhi si conversero di repente so- 
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pra un vecchio che s’inoltrava fra la turba per farsi ah cospetto 
dei giudici. 

VI. 

> Procida 

Pietà non merli. Io già t'tamava e (osti 
Tu la flglìa diletta in cui mi piacqui, 

E li diedi piangendo un lungo addio 
Allorché il volo della mia vendetta 
Mi fe’gir pellegrino e avea nell’ alma. 

Figlio della sventura, un gran pensiero. 

La libertà 

lUELDA 

11 tuo perdono 

Padre sperar non posso? Oh se vivesse 
La madre mia nasconderei la faccia 
Nel sen che mi nutrì- 

Phocida 

Iniqua donna. 

Passò la gloria del mio sangue e deggio 
0 la vergogna piangere o la morte 

De' miei più cari 

Ma non ò tempo di privati aKetti, 

E vìnto sia dal cittadino il padre- 

li vecchio portava alta la testa, sebbene facesse appoggio col 
bastone agli stanchi passi. Bianca era la lunga barba che gli 
ombreggiava il petto, bianchissimi come neve i capelli che scen- 
devangli in folte ciocche sulle curve spalle. 

Incoltamente vestito, scoperto il capo, scalzi i piedi, lacero il 
manto pareva esser giunto di lontano ed aver sofferto supremi 
dolori. 

Percosso dalla straordinaria apparizione, ritiravasi ognuno di- 
nanzi al vecchio per lasciargli libero l’accesso, quasi che ognuno 
fosse consapevole che dovesse costui essere portatore di gravis- 
simi casi. 

Il vecchio si trasse risolutamente innanzi, conduoendo per mane 
un fanciullo e, voltosi ai giudici con sicura fronte, — Cittadini, 
diss’egli, voi pronunciaste una ingiusta sentenza: ringraziate Iddio 
che siete in tempo a ripararla. 
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Un doloroso grido tenne dietro a quelle parole... Era Agne- 
sitza che, riconosciuto il padre, gettavasi con disperato pianto 
nelle braccia del consorte. 

Metaxa non si moveva. Il piccolo Ascanio conosceva a quel 
grido la voce materna, e cercava di sciogliersi dal vecchio per 
correre verso la madre; ma il vecchio lo teneva avvinto colta 
callosa mano e il fanciullo era costretto a rimanere al suo 
loco. 

Nicolao ravvisando Andrea Metaxa si senti perduto. Malgrado 
del suo immenso coraggio non ebbe forza di parlare, e stette 
immobile come lapideo simulacro. 

Il Mainoto che siedeva al fianco di Nicolao ebbe pietà di tanto 
, infortunio, e rispettando il silenzio dell’infelice, prese egli a far 
le veci di presidente , e si volse con queste parole al padre di 
Agnesitza: — « Chiunque tu sia, o vecchio, il Consesso ha 
« rispetto alla tua canizie, ma non per questo tu hai diritto di 
« far insulto alla santità di un giudizio. Se tu giungevi prima 
« che fosse pronunciata la sentenza si sarebbe ascoltata la tua 
t deposizione, e sarebbesi fatto ragione delle tue parole; ma ora 
« la giustizia ha compiuto l’ufficio suo e i giudici non hanno 
€ più nulla ad ascoltare. 

— * I giudici mi ascolteranno, rispose con voce tuonante 
€ Andrea Metaxa, mi ascolteranno se essi non vogliono lasciare 
€ impunita un’esecrabile colpa, e farsene complici con un atto 
c di odiosa ingiustizia. 

« — Egli ha ragione, gridò Nicolao tornato in sè medesimo; 
c la patria lo vuole, la giustizia lo comanda. Parla: i giudici ti 
c ascoltano. 

— «Su queste mani, ripigliò Metaxa alzando le braccia verso 
€ il tribunale, su queste mani voi potete ancor veder le im- 
« pronte delle egizie catene: su questo collo, e in ciò dire protese 
« il capo verso i giudici, voi potete ancora veder le tracciede^ 
« capestro di Ibrahim; e le stesse impronte e le traccie mede- 
c sime veder potete sulle mani e sul collo di questo innocente 
t pargolo che vi sta dinanzi. Il nostro sangue doveva scorrere^ 
c noi eravamo due vittime sacre alla tirannide Turca per fon* 
< damento alla Greca libertà... e il nostro sangue non fu sparso , 
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« e le nostre vite furon salve... e prezzo di queste vite e di que- 

€ sto sangue Oh obbrobrio! Oh vitupero! furono il sangue 

c della Grecia, furono l’esizio della patria, furono la vittoria del 
f tiranno dell’Egitto!.... » 

Un fremito universale si destò a queste parole, e mal si sa- 
rebbe potuto discernere da qual sentimento fosse dominata la 
moltitudine; in quel fremito erano espresse la pietà e la col- 
lera , l’ indegnazione e la maraviglia , la vendetta e la mise- 
ricordia. 

n vecchio, senza badare ai circostanti, cosi ripigliava : 

— t Io partiva da Amiclea sul far del mattino in compa- 
« gnia di Palasca , mio genero , e di Ascanio , mio nipote , 
c per abbracciare dopo tanti giorni di pericoli la mia amata 
c figliuola. 

« Eravamo di poco inoltrati nel cammino, allorché ci ve- 
f demmo di repente circondati da uno stuolo di Arabi che si 
« erano posti in agguato dietro un burrone. 

» Sebbene due contro cento, non fummo lenti a difenderci, e 
« più di un nemico soggiacque sotto i colpi nostri. 

t Sarebbe stato agevole agli Egizii di darci la morte, ma essi 
I ci volevano vivi in poter loro, e dopo un sanguinoso contrasto 
t riuscirono a caricarci di ceppi, e cosi avvinti ci trassero al 
f cospetto di Ibrahim. 

« Informato il Bascià dell’ esser nostro, ordinò che Palasca 
€ fosse disciolto, e voltosi a Scbaffir-Bey, cosi gli parlò: — Tu 
€ traverserai il Taigeto, e questo prigioniero li sarà scorta per 
t giungere in cospetto del campo nemico; ti farà note costui 
« le vie della montagna per le quali , senza che ne venga so- 
li spetto a Colocotroni, si possa aver adito nella pianura di 
f Tripolizza: va, affrettati, e fra ventiquattro ore sii di ritorno. 

« Poi voltosi a Palasca, cosi ripigliò: — Tu partirai con Schaf- 
« fìr e resteranno al mio fianco tuo padre e il figlio tuo; se il 
t mio luogotenente ritorna fra ventiquattr’ore colle notizie che 
« da lui desidero , tuo padre e tuo figlio ti saranno resi liberi 
f e salvi; se egli non ritorna farò saltare il capo ad entrambi. 

f Palasca sfavasi irresoluto e silenzioso. 

€ Io gli lei cenno di partire e di condurre Schaffir in potere 
< di Colocotroni. 
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< Palasca mi abbracciò col ciglio umido di pianto, poi ab- 
« bracciò suo figlio, il quale si avvinghiò al suo collo e proferì 

€ il nome della madre Io vidi Palasca impallidire, lo vidi 

t piangere.... e avrei voluto uccidere Ascanio, e ine sovr’esso, 

« per togliere a Palasca ogni occasione di debolezza, ma le mie 

* mani erano legate e Palasca parti. Parti!!.... E com’egli ope- 
« rasse dopo la sua partenza, i fatti che avvennero lo afTermano 
« abbastanza! 

« Dopo di ciò ho io bisogno di altro aggiungere per farvi nota 
» tutta quanta la reità di costoro? 

« Lo sconosciuto che traversava il Taigeto con Gregorio Pa- 
« lasca era SchalTir-Bey, il comandante dell’Araba cavalleria: 

* colui che apriva la via agli Egiziani per distruggere i nostri 
« campi, per ardere le nostre case, per invadere i piani dell’Ar- 
« cadia, per piantare la mezzaluna sopra lo mura di Tripolizza, 
€ è Gregorio Pala.sca. » 

Tacque il vecchio e un orribile fremito si fece sommessa- 
mente ascoltare nella moltitudine. I sentimenti di pietà e di be- 
nevolenza poco prima manifestati si convertirono a un tratto in 
ardenti espressioni di rabbia e di vendetta. Negli occhi, nei volti, 
negli atti di tutti i circostanti potevasi leggere la condanna di 
morte dei due colpevoli. 

Essi conservavano il più profondo silenzio. 

« Gregorio Palasca, disse Nicolao, tu negavi, or sono pochi 
« istanti, tutto quanto viene a te imputato da tuo suocero: che 
« hai tu a dire in risposta alle sue deposizioni? 

< Dico, rispose Palasca, che ho mentito, e che tutto ciò che 
« ha ddjoosio Andrea MetaM è la verità. » 

Nicolao chinò il capo sul petto e tacipie. 

Agnesitza si sciolse d’ improvviso dalle braccia del consorte , 

< evoltasi al padre: — «Sta bene, gli disse; Palasca guidò gli 
« Egiziani alla vittoria, Palasca ruppe la fede giurata, Palasca 
« fu fatale alla patria; ma perchè si è egli reso colpevole ? 
« Non è stato forse per salvare la vita a te che ti fai suo ac- 

< cusatore? 

— « E per salvare a me la vita, rispose iratamente il vecchio, 
« doveva egli, ribaldo', cagionare la morte di migliaia di citta- 
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« dini? E per qualche fredda stilla di sangue che scorre lenta- 
« mente in queste egre membra, doveva egli, sciagurato, immer- 
€ gere il coltello nel seno della patria, e condannarla aH’obbro- 
« brio della servitù?.... 

— « Tu accusi tuo genero, replicò Agnesilza, perchè volle con 
€ un delitto salvare a le, o padre, la libertà e la vita; ebbene, 
« io lo ringrazio perchè col sacrifizio di sè medesimo ha sal- 
« vato a me il figliuolo. Amo anch’io la jpatria, sono Greca 
« anch’io, ma son madre!.... Son madre!.... Dio ha voluto che 
t nel cuore della donna fosse l’amore materno il supremo degli 
« amori; e Dio mi giudicherà. Palasca mi ha salvato mio figlio: 
€ ed io benedico la sua carità di padre, e se la sua colpa è orribile 
€ agli occhi altrui, è santa a’miei occhi, e se la virtù di citta- 
€ dino consiste nello .scannare i propri! figli, io ringrazio te, o 
t mio infelice consorte, di essere stato padre- innanzi a tutto; e 

* se tu dovrai morire, vivrà almeno tuo figlio per piangere sulla 
« tua tomba, e per pregare la pace eterna all’anima tua. 

— « Dio respinge queste preghiere, replicò Metaxa: la lacrima 

* che cade sulla tomba del traditore è una stilla ardente che 
< inaridisce la terra e divora le carni. Vorrei strapparmi colle 
« mani questi occhi, se io credessi di poter spargere una la- 
« crinia per te, malvagia figliuola, che li facesti complice del- 
« l’infamia del marito e versasti il disonore sul capo del padre. 

— « So fos.se viva mia madre, disse Agnesitza , mia madre 
« non mi maledirebbe. » 

A queste parole il vecchio si sentì commosso; volle replicare 
e non potè; chinò il capo al suolo, e in vece di una sdegnosa 
parola usci dal suo labbro un profondo sospiro. 

Allora Periandro si volse ai giudici, e facendo osservare che 
dopo la testimonianza di Metaxa e la confessione di Palasca fosse 
manifesta la reità degli accusali, chiese ripararsi il primo giu- 
dizio e punirsi i colpevoli col supplizio dei parricidi. 

— È giusto, disse Nicolao; si passi un’altra volta ai suffragi. 

La nuova sentenza era da tutti pr-onosticata; il delitto di alto 

tradimento era palese, e fra le indipendenti popolazioni del Tai- 
geto punivasi questo delitto precipitando il colpevole dall’alto di 
una rupe in una profonda voragine. 
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Raccolti i suffragi, era incumbenza del Mainoto di promulgare 
e di notificare la sentenza. Alzavasi egli e diceva: 

— f La sentenza è pronunciata!... ma prima ch’io la notifl- 
€ chi debbo rammemorare ai giudici e a voi tutti la consuetu- 
€ dine dei padri nostri che da secoli e secoli non fu mai vio- 
t lata. È privilegio, voi lo sapete, del più anziano dei nostri 
€ abitanti, quando egli abbia toccato il settuagesimo anno del- 
€ l’età sua, e vantar possa dodici vittorie, e provar possa di 
€ aver tolta la vita a un Rascia e a quattro Bey, e col valore 
« del soldato abbia in ogni occasione praticata la virtù del 
« cittadino, è privilegio di questo benemerito di potere una volta 
« ogni anno salvare da morte un condannato. Andrea Metaxa, 
« non è qui chi lo ignori, ha in sè tutte le condizioni che la 
t consuetudine del paese richiede per esercitare questa nobile 

* prerogativa, e già è scorso un anno che, in virtù di questo 

* antico diritto, egli salvava da morte un Palicaro che la legge 
« aveva condannato. Ve ne ricordate voi? Riconoscete voi che 

* competa all’ armatolo Andrea Metaxa la facoltà di salvare da 
« morte un condannato? » 

Con una sola voce si rispose da tutti affermativamente. 

« Or bene, ripigliò il Mainoto, la sentenza che il Consesso ha 

* pronunciata è questa : — Gregorio Palasca e Agnesitza Me- 
« taxa sua moglie, convinti entrambi di tradimento verso la 
« patria, sono entrambi condannati ad essere precipitati dal picco 
« di Asteria nella sottostante voragine. 

t Andrea Metaxa tu puoi salvare uno dei due condannati. Hai 
€ la libertà della scelta. 

« Gregorio si serenò in volto ed abbracciando sua moglie: — 
€ Oh! me felice, diss’egli, chè tu almeno mi sopravvivi! Metaxa, 
€ io ti [lerdono di avermi condotto a morte, se tu almeno puoi 
« serbar in vita la figlia tua. 

€ Io sopravviverti, sciamò la condannata, ciò non sarà mai 
•c vero. Se ha creduto mio padre di calpestare i sentimenti della 
« natura per compiere i doveri del cittadino, non potrà egli cer- 
€ tamente esser sordo alla voce della ragione e della giustizia. 

€ Rifletti 0 padre che se Palasca non ebbe animo a sacrificare 
c suo figlio e suo suocero alla salute della patria sua , fu per 
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« me, per me sola; troppo sentì rinfclice che figliuola e madre 
« non avrei potuto sostenere la doppia perdila del padre e del 
« figlio senza soggiacere all’eccesso del dolore. E per me si fece 
« colpevole. 

« Del resto ch’io muoia poco rileva. E per contrario Palasca 
« ha due figli che hanno d’uopo del viver suo, ed ha un forte 
« braccio ed un nobile animo per far ammenda, in prò della 
« patria, dell’involontario fallo. 

« Padre, fa che Palasca sia salvo, ed io benedirò morendo la 
« tua misericordia. 

« Palasca voleva replicare, ma il vecchio gli troncò la parola 
€ con questi accenti: — La mia scelta è già subitila. » 

Si fece un silenzio universale [>er ascoltare la decisione del 
vecchio; ma egli in vece di parlare si accostò al Proto-palicaro 
che faceva uffizio di segretario del Consesso, e sojira un pezzo 
di carta scriveva in fretta poche linee e consegnavaie in mano 
al Presidente. 

Ciò eseguito, diceva: — «Ho compiuto il mio dovere. Farà nota 
« il Presidente la mia volontà. Mi sia concesso intanto di por- 
« tare altrove il mio pianto e il dolor mio. » 

Dette queste parole e lasciato in libertà il figliuoletto che teneva 
}»er mano, il vecchio ritiravasi datFassemblca. Il piccolo Ascanio 
correva nelle braccia della madre, la (piale stringendolo al seno 
ciioprivalo di baci e di lacrime. 

Era inUnto generale l’ impazienza di conoscere il contenuto 
dello scritto di Melava. 

Pendevano incerti gli animi scqira la scelta del vecchio fra la 
morte del genero e la morte della figliuola.. 

Quale dei due sarà serbalo alla terra? 

Nicolao si alzò. — Col volto coperto di paIlore[aperse lo scritto 
e lesse le seguenti parole: 

— Salvare da morte un condannato che ha data la patria in 
mano ai nemici sarebbe faUle esempio che tornerebbe a rovina 
della patria. Un popolo che combatte per la libertà dee saper 
rispetUre le leggi. Io rinuncio alla facoltà che mi è data: Dio 
salvi la Grecia I — 
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“Mentre eli’ l’ rovinava in basso loco, 

“ Dinanzi agli occhi mi si fu olTcrto 
“ Chi per lungo silenzio parca lloeo. 

“ Quanil’io vidi costui nel gran diserto 
“ Misererò di me gridai a lui, 

•* Qual che tu sia od ombra od uomo certo. 

Sorrideva la fortuna al figliuolo di Mehemed. Le sue anni 
erano precedute dal terrore, i suoi passi seguitali dalla vittoria. 

Padrone di Tripolizza parevagli che poco a fare gli rimanesse 
per veder sottoposto al suo dominio tutto quanto il Pelopon- 
neso; e stanco ornai di parziali combattimenti deliberava di 
por termine alla guerra con qualche ardito e clamoroso fatto 
d’armi. 

— Or via, diceva egli a Soliman-Bey , vorrem noi starcene 
chiusi per lungo tempo in questa terra di devastazione"? Che 
cosa ci vieta di metterci in cammino per Corinto, per Patrasso, 
per Atene o per qualunque altra città della Grecia? 

— Poco 0 niente, rispose l’ossequioso ministro; Mauro-Micali 
si affatica invano a ricomporre una banda di pecore fuggitive; 
Colocotroni non conta duecento uomini sotto la sua bandiera; 
Coletti non ha poco a fare per tener presidio in Nauplia; e gli 
abitanti del Taigeto dal ferro Kgizio decimali vanno pensando a 
scannarsi fra loro per agevolarci la vittoria. 

— Hai tu spedito un drappello di Arabi per cacciar via da 
Zisima quel povero stuolo di montanari che molestavano il nostro 
presidio della Laconia? 

— Non vi fu bisogno che mollo ci incomodassimo. Il paese 
era già sotto sopra per non so quale giudizio di morte pronun- 
ciato contro un uomo e una donna accusati di tradimento verso 
la patria. Sapemmo che l’esecuzione doveva compiersi di buon 
mattino, e giudicammo che i montanari, intesi a quel grato 
spettacolo, avrebbero dimenticato per venliquattr’ore che il ne- 
mico li stava osservando. II nostro giudizio non andò errato. 
Piombammo addosso a quel covile di ribelli nell’atto che pre- 
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cipitavano da una rupe le due vittime, a giacché era data la 
prima spinta, pensammo a precipitare gli esecutori dietro i con- 
dannati , i giudici dietro gli esecutori , e a porre tutta quella 
buona gente fra l’alternativa di una voragine che si vedeva sotto 
i piedi e di una selva di baionette che aveva dietro le spalle. 
Chi preferì di rompersi il collo saltando, chi amò meglio di farsi 
infilzare retrocedendo, ma in definitiva ebbero tutti un’egual sorte, 
e i monti di Zisima si ricorderanno per gran tempo della nostra 
visita. 

— Va bene. Non avrei mai creduto che questi buoni Moreoti 
si sarebbero tanto affaticati per aiutarci a ucciderli e ad inca- 
tenarli. Davvero che ne so loro buon grado. Frattanto che 
cosa facciamo? Per qual parte si va a vincere? Qual terra 
dobbiamo soggiogare? Udiamo l’opinione del nostro consigliere 
in capo. 

— Io direi Patrasso. 

— Questa ò cosa che può farsi da oggi a domani e che non 
risolve ancora la questione. 

— Si potrebbe marciare sopra Corinto. 

— Corinto sarebbe nostra in ventiquattr’ ore; ma il termine 
della lotta non è a Corinto. 

— Il termine della lotta non può essere che a Nauplia.... 

— Tu l’hai detto; a Nauplia. Che serve di procedere passo a 
passo quando si può correre di galoppo ? È tempo di sfidare la 
repubblica Ellena alle porte della sua capitale. 

— Ma essa è presidiata da Coletti, da Kalergi, da Macriani, 
da Fabvier i quali a non altro attesero ne’ scorsi . giorni che a 
fortificarla. Di più è noto che Kridjali ha occupato il paese fra 
Argo e Calamala con buona rnano di Palicari; inoltre si rac- 
conta che abbiano cominciato anch'essi a disciplinarsi all’Europea 
e che siano diretti da officiali italiani di provato valore. 

— Nulla di meglio. Così avremo una volta a combattere con 
gente che saprà darci conveniente risposta. 

— Quando Vostra Altezza abbia cosi stabilito.... 

— Ma tu che cosa pensi della mia risoluzione? 

— Dico che è degna del grand’animo e della gran mente del 
fortissimo guerriero da cui fu concepita. 
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— - Quando è così, riposiamo ancora questa notte , e domani 
all’alba prepariamoci a marciare sopra Nauplia. Hai tu inteso? 
Fa che i miei ordini siano prontamente notificati a tutto l’e- 
sercito. 

Soliman-Bey s’ inchinò profondamente e corse ad eseguire i 
cenni del padrone. 

Correvano i primi giorni di giugno dell’ anno 1825, allorché 
Ibrahim con tutto il suo esercito si poneva in marcia verso la 
capitale della Greca repubblica. 

Il primo giorno tutto andava a seconda degli Egiziani ; ma il 
giorno appresso Ibrahim riceveva la notizia che i capitani Guica 
e Polychroni si erano mostrati con qualche centinaio d’uomini a 
Vouno e a Pyeli, d’onde stavano osservando la sua marcia per 
cogliere il momento opportuno di percuoterlo ai fianchi . o alle 
spalle. 

Spregiava Ibrahim quella temeraria dimostrazione, e seguiva 
il suo cammino lasciando a sinistra Tegea e prendendo riposo 
a Steno, piccolo villaggio situato alle falde del Partenio. 

Qui un altro messaggio era recato al Bascià. 

Demetrio Ypsilanti, che da ornai due anni si era ritirato dal 
campo di battaglia, uditi i disastri della Grecia, ripigliava le 
armi e cercava di radunar gente per soccorrere la patria. 

Per verità , diceva il messaggiero , Ypsilanti non ha riuscito 
sin qui che a raccogliere duecento o trecento soldati avveni- 
ticci; nulladimeno è voce che egli siasi mostrato in armi nel- 
l’Argolide, senza che si sappia con certezza dove abbia preso 
accampamento. 

Ma Ibrahim poteva egli curarsi delle timide evoluzioni di 
pochi uomini sparsi e divisi in piccoli drappelli che tutti in- 
sieme non avrebbero formato un migliaio di combattenti? 

Sorrideva spregievolmente il superbo Egiziano , e senza pen- 
sare ad Ypsilanti più di quello che avrebbe pensato a Kridjali 
a Guica, a Polychroni, ordinava di proseguire il cammino. 

Dopo qualche ore videro gli Egiziani restringersi la valle, e 
poco per volta si trovarono fra una doppia catena di monti 
formata dal Partenio e dall’ Artemisio. 

Era prossimo a cadere il sole, allorché essi giunsero in una 
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gola, la quale si sarebbe detto non aver adito da nessuna parte; 
pareva che il Partenio e l’Artemisio si unissero insieme dinanzi 
a loro, e non lasciassero speranza di uscita da quel malagevole 
passo. 

Nulladimeno sapeva di certo Solinian-Bey che oltre a quei 
monti si apriva la pianura d’Argo, e profittava delle ultime ore 
del giorno pe>r portarsi avanti più che fosse stato possibile. 

Dopo un’altra mezz’ora di cammino ginngevasi ad un’altura, 
dalla quale gli Egiziani vedevano di nuovo disgiungersi le due 
montagne, e girando a destra scorgevano sotto i piedi una pro- 
fonda valle che si apriva a guisa di |)recipizio. 

Era quello il pa.sso di Kaki-Schala, cosi chiamato perchè la 
straila selciala di enormi pezzi di nero marmo presenta l’aspetto 
di un’erta scala praticata nel fianco della montagna. 

Si fece quivi una breve fermata. Gli Egiziani esaminarono 
con maraviglia quella tortuosa scala aperta nella viva pietra, e 
acconcia in guisa che potevano salire e discendere uomini e 
cavalli, non senza pericolo tutlavolta di precipitare nella valle 
per poco che il piede non avesse stampato sicuro vestigio. 

Al nome di Kaki-Schala che si proferì da qualche officiale 
Europeo, cominciarono alcuni a sovvenirsi che quello era il loco 
dove Niceta, al tempo dell’assedio di Tripolizza, meritavasi colla 
distruzione deU’esercito Islamita il nome di Turcofago. 

La commemorazione di questo fatto si trasmise dagli uni agli 
altri, e si cominciò sommessamente ad accusare i capi di aver 
condotto l’esercito in tosi rischioso j)asso, e il pallore dei volti 
non tardò a far nota l’incertezza degli animi. 

Se ne avvide Solimano ; e per non lasciar tempo a più timide 
considerazioni, ordinò che immantinente si eseguisse la discesa, 
e che l'esercito dovesse jiernottare nella sottostante pianura. 

Sebbene con molta fatica e molto ribrezzo , quell’ ordine fu 
eseguito; e allorché la notte cuopri la terra colle sue tenebre, 
tutto l’esercito si trovò accampato nella valle. 

Quantunque nulla di sinistro accadesse, gli Egiziani erano pur 
molto scoraggiati ; e malgrado del grande bisogno che avevano 
di riposo, pochi di essi chiudevano gli occhi al sonno. 

Solimano osservava, non senza inquietudine, che sulle oppo- 
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ste vette del Partenio e dell’ Artemisio balenavano di quando in 
quando notturni fuochi: ma Ibrahirn persuadevasi che quei 
fuochi fossero accesi dai pastori, i quali [>er la presenza del 
nemico si erano ritirati colle loro famiglie sulle piu inaccessi- 
bili alture. 

Nessun'aura novità si ebbe ad osservare in tutta la notte, se 
non che venne annunciato l’arrivo di un Derwisch il quale, per 
quanto si diceva, era riuscito aJ evadersi da Nau[)lia , dove da 
due 0 più anni era tenuto prigioniero. 

Appena spuntò il mattino, gli Egiziani volgendo in su gU 
occhi videro con terrore che raltura di Kaki-Schala era occu- 
pata dai Greci. 

Videro pure che le circostanti balze erano anch’esse occu- 
pate da truppe Elicne, e compresero che se avessero voluto ri- 
tornare sui loro passi bastava un piccolo stuolo d’obuiini a 
tagliare in pezzi tutto intiero un esercito. 

Ampia essendo la valle dove accampavano gli Egiziani, poco 
avevano a temere dai Greci, i quali cosi inferiori di numero 
non avrebbero osato certamente assalire i nemici nel loro cam- 
po; ma la via al ritorno era interdetta, e seguitando il cam- 
mino correvano rischio gli Egiziani di vedersi rinserrati fra 
qualche stretta gola , dove i nemici li avrebbero agevolmente 
sconfitti. 

Tutto dava a credere che i Greci occupanti il vertice di Ka- 
ki-Schala fossero quelli capitanati da Guica e Polychroni; ed 
era quasi certo che le trupiie di Kridjali avrebbero attesi gli 
Egizi! dove il Partenio e l’ Artemisio lasciassero un difficii varco, 
se pure alle truppe di Kridjali non si fossero congiunte quelle 
di Colocotroni. 

A rendere più difficile la 'situazione dell’esercito si aggiun- 
geva una improvvisa dirottissima pioggia, la quale minacciava 
di durare per lungo tempo. 

Non era ancor giunto il meriggio che già le acque precipi- 
tavano in copia dai monti e rovesciavansi sopra le tende impe- 
tuosamente. 

Ibrahirn slavasi assorto in tristi pensieri , allorché rammen- 
tandosi del Derwisch che nella scorsa notte era capitato nel 
campo, comandava che gli fosse condotto dinanzi. 
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Inoltrasi il sant’ uomo col capo basso e colle mani incrociate 
sulla bruna tunica. É incerto e vacillante il suo passo, è pal- 
lido e smunto il suo volto, e tutto dà a divedere che gli anni 
e le penitenze hanno logorate te sue membra. 

Sembrano curiosi gli astanti di leggere ne’ suoi sguardi le 
arcane cose che forse egli viene a rivelare; ma un ampio cap- 
puccio gli fa velo agli occhi, ed una lunga zimarra che dalle 
spalle scendegli sino alle piante , non lascia campo ad altra 
conghiettura che a quella di un uomo che ha rinunciato alle 
vanità della terra. 

— € D’onde vieni? a lui chiese il Bascià. 

— € Vengo da Nauplia dove ho vissuto due anni prigioniero. 

* Le mie preghiere salivano al cielo nelle moschee di Tripo- 
€ lizza nel tempo che Nazir-Bey sostenevane l’assedio. Fui fatto 
« prigioniero da Ypsilanti e condotto prima a Moneinbasia, poi 
€ a Navarino, poi a Nauplia, dove in questi ultimi giorni mi 
« riusciva di deludere la vigilanza dei custodi. Espertissimo 
c delle vie dei monti, per av«re lungamente abitata la Grecia, 
« non mi fu difficile sottrarrai alle nemiche scolte, e mi posi 

* in cammino verso Tripolizza per raggiungere, o potente Ba- 
« scià, le tue gloriose bandiere. 

— c In quale stato hai tu lasciata Nauplia? 

— « Quasi sprovveduta di difensori. Tutti i cittadini che sono 

* in grado di portare le armi si arruolarono sotto gli stendardi 
c di Kridjali il quale , udita la tua partenza da Tripolizza , si 
« pose tostamente in via per venirti a sorprendere fra queste 
t gole. Egli trovasi accampato con tutte le sue genti sulle al- 
« ture di Aglacambo, alla distanza di tre ore di marcia da quo- 
( sta pianura. 

— € Superiori di numero e d’armi potrem noi, a creder tuo, 
« sloggiare il nemico dalle sue posizioni? 

— « Impossibile. Basterebbero i sassi rotolanti dalle balze a 
« schiacciare un esercito. » 

Ibrahim mandò un ruggito di collera, e i suoi sguardi si vol- 
sero minacciosi contro il sacerdote , il quale non si mosse dal 
suo loco, e non fece il menomo atto che fosse indizio di paura. 

Soliman-Bey prese egli la parola invece del Bascià, e voltosi 
al Derwisch, gli disse : 
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— « Esperto come tu ti vanti di questi paesi , non conosci 
t tu nessuna via che , intersecando il Parlenio o l’ Artemisio, 
» metta nell’Argolica pianura? 

— t Una via, no certo. Ma lungi da questa valle cinque o 
« sei tiri di fucile v’ha un sentiero che per molti e sinuosi 
« recessi guida per l’ Artemisio alle porte di Argo. Questo sen- 
« tiero è noto ai mandriani e ai cacciatori del paese, ed io lo 
« praticai più di una volta nei frequenti conflitti che sostennero 
< i Turchi di questo Bascialato contro i ribelli Armatoli. Ma 
« se questo sentiero è praticabile per gli uomini a piedi, non 
« lo è similmente pei cavalli, e molto meno per le artiglierie e 
« per gli altri attrezzi da guerra. » 

A quella risposta Soliman-Bey stette anch’egli pensoso come 
stava poco innanzi Ibrahim; e intanto il Derwisch non si mo- 
veva, non proferiva parola ; sarebbesi detto che egli non respi- 
rasse, tanta era la sua immobilità e la sua calma. 

Primo a rompere quell’ infausto silenzio fu di nuovo Soliman- 
Bey, il quale disse a Ibrahim; — • La nostra situazione è pe- 
€ ricolosa, ma più pericoloso di molto è lo starcene indugiando 
« senza appigliarci a deliberazione alcuna. Che pensa di fare 
« l’Altezza Vostra? 

— t Derwisch , disse Ibrahim , tu non credi certamente che 
€ noi dobbiamo accingerci al passo dell’Artemisio in pien me- 
« riggio e alla vista del nemico che ci sta osservando? 

— « Sarebbe grave sbaglio. I nemici non mancherebbero di 
« prevenirci e di coglierci al varco in mollo peggior condizione 
€ della presente. 

— t E nella notte sei tu sicuro di non errare nel cammino? 

— « Sono sicurissimo. 

— «E quanto tempo si dovrà impiegare? 

— € Non più di dieci ore. 

— « Bada bene che ci va della tua vita. 

— • La mia vita io l’ ho offerta è già gran tempo in sacri- 

• Tizio a Allah e ai figliuoli del Profeta. 

— * Or bene, io non vedo altro partito che questo. Giacché 

• la valle in cui ci troviamo ha tanta estensione che basta per 

Scene Ellen. Voi. II. 10 



Digitized by Google 




SCENE ELLENICHE 



146 

« ordinarvisi in battaglia, noi passeremo qui la giornata e sta- 
« remo immobilmente in osservazione del nemico. Giunta la 
« notte, io mi porrò tacitamente in marcia colla fanteria araba ed 
« egizia, e scortato dal Derwisch tenterò il passaggio dell’Artc- 
« nrisio, come un’altra volta ho fatto sul Taigeto. Rimarrà qui 
« la cavalleria, l’ artiglieria e qualche drappello di Abissini e di 
i Mauritani. Schaffir-Bey avrà il comando. Superale le vette 
« dell’Artemisio e occupata la vallo Argolica, noi assaliremo da 
« tergo il drappello di Kridjali e ne avremo facile vittoria. Ri- 
« congiunti poi i due corpi d’armata, marcieremo senza intoppo 
« sino alle porte di Nauplia, e colà porrem fine alla guerra del 
« Peloponneso. Che te ne pare, Solimano? 

— « R progetto dell’Altezza Vostra, rispose il rinegato, è tanto 
« saggio che solo a noi resta di ammirare ed obbedire. Chiedo 
» soltanto a Vostra Altezza di essere anch’ io a parte di questa 
€ spedizione. 

— « Sarà compiuto il desiderio tuo. 

— € Ardirò di proporre una sola osservazione, disse Schaffir- 
t Bey; tutta la nostra impresa ò affidata alla sagacità e alla 
« fedeltà di uno sconosciuto; chi ci assicura di lui? » 

Il Derwisch non fece atto, nè gesto di risentimento. Stette 
immobile e silenzioso come prima. 

— « Chi ci assicura di lui? rispose Ibrahim ; la punta del 
• mio pugnale. Egli starà al mio fianco e non se ne scosterà 
« di un passo; e al primo indizio di tradimento il suo sangue 
« farà la nostra vendetta. » 

Il Derwisch non rispose; e i due luogotenenti si affrettarono 
a trasmettere al campo gli ordini del Rascia. 

Tutto quel giorno passò senza avvenimento alcuno. Gli Egizi! 
si ordinarono a battaglia nella valle, e i Greci stettero sopra le 
alture a vigilante guardia. 
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Vili. 

« A te convien tenere altro viaggio. 

“ Oml’io per lo tuo me’ penso e ilisccmo 
Che tu mi segui ; ed io sarò tua guida 
•• E Irarrotti di qui. 

Giunta la notte una metà del campo si accinse al rischioso 
cammino, mentre l’altra metà allargava poco a poco le sue file, 
acciocché al novello giorno i Greci non si accorgessero che il 
più tardi possibile del seguito smembramento. 

In atto di partire Ibrahim strinse amichevolmente la mano a 
Schaffir il quale, dopo essersi inchinato sino a terra : — Supplico, 
diss’egli, Vostra Altezza ad aver cura de’ suoi preziosi giorni; 
questo Derwisch, non so il perchè, mi tiene in grande agita- 
zione ; Vostra Altezza non cessi di aver gli occhi sopra di lui. 

— Non dartene pensiero, rispose Ibrahim; veglia per me e 
I*er voi il figliuolo di Mehemed. 

La pioggia era quasi cessata; ma il cielo era tuttavolta nu- 
vuloso. Buia molto più dell’usato si mostrava la notte, se non 
che di quando in quando guizzava per l’aria qualche lampo, a 
cui raro e lontano tenea dietro qualche scoppio di tuono. 

Superstiziosi per natura, fanataci per religione gli Egiziani 
guardavano il cielo paurosamente e traevano sinistri auguri!; 
fors’anche avrebbero ricusato di mettersi in cammino, se Ibrahim 
non li avesse da lunga mano avvezzati a temere più la vendetta 
di un despota che la collera del Cielo. 

Il Derwisch apri la marcia. Ibrahim e Solimano se gli posero 
al fianco, e dietro loro si mosse ordinatamente l’esercito. 

Malgrado della profonda oscurità inoltravasi il Derwisch con 
una sicurezza che a pien meriggio non avrebbe avuta maggiore. 

Dopo mezz’ora o poco più di cammino per la valle, il san- 
t’uomo si fermò alle falde dell’ Artemisio, e additando una stra- 
dicciuola che si apriva nella montagna, c di cui appena si ve- 
devano le prime traccie, qui, diss’egli, noi dobbiamo passare; 
e il sentiero non permettendo il passaggio a due persone in una 
volta, il Derwisch si avviava primiero, poi succedeva Ibrahim 
e terzo veniva Solimano. 
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La notte era sempre più buia; i tuoni ed i lampi erano quasi 
cessati, ma per la caduta pioggia il sentiero di tratto in tratto 
trovavasi guasto , e superato appena un ostacolo, non tardava 
molto ari allacciarsene un altro. 

Nulladimeno Ibrahim seguitava animosamente la sua guida, 
che senza mostrar mai esitazione si rampicava su per quella 
balza colla medesima indifTerenza con che avrebbe passeggiato 
sopra il marmoreo pavimento di una moschea di Costantinopoli. 

Ibrahim osservava questa straordinaria sicurezza e ne traeva 
favorevoli auspizii. 

Erano alcune ore che gli Egiziani si strascinavano penosa- 
mente dietro i passi del loro capitano, allorché il Derwisch si 
fermò d’improvviso e si abbassò con tutta la persona verso 
terra, e stette cosi curvo ed immobile qualche minuto secondo. 

— Che è questo, chiese Ibrahim, e che fai tu cosi inchinalo 
al suolo? 

Il Derwisch stette senza parlare qualche altro minuto secondo, 
poi disse con voce alquanto agitata : — Bascià , non odi tu 
nulla? 

— t Infernale Derwisch, rispose Ibrahim, ci avresti tu tesa 
t qualche insidia?.... Io odo un confuso rumore che non so 
« bene distinguere d’onde proceda, e se fossero qui i nemici 
t noi saremmo schiacciati sotto i loro colpi senza poter nem- 
« meno snudare la sciabola. Figliuolo di Eblis , tu non uscirai 
« dalle mie mani; e così dicendo Ibrahim afferrava il braccio 

* del sacerdote, e il suo pugnale minacciava di uscire dalla 

« guaina. ’ 

— « Capitano dell’Egitto, rispose tranquillamente il Derwisch, 

* tu ti turbi per assai lieve cagione, e in questo momento io 
€ non ravviso in esso il vincitore dei Messeni, degli Arcadi, dei 
« Caconi 0 degli Argivi. Quel confuso rumore che a te parve 
t ascoltare non è di genti nemiche; esso è cagionato dalle ac- 
« que di un torrente che si frange nei sassi e si precipita dalla 
« parte opposta della montagna per versarsi nel fiume che mette 
« foce nel lago di Cerna. Per il solito questo torrente è cosi 
€ povero di acque che si guada a piede asciutto; ma lo strepito 
« che di qui ascoltiamo ci annuncia che in questo momento 
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« per le cadute pioggie è di molto difficil varco. Se imponi che 
« si seguiti questo sentiero, ti prevengo che noi ci troveremo 
« attraversata la via dal torrente, e che in nessun modo potremo 
« costruirci un passaggio sopra le acque; se per contrario ti piacerà 
« di piegare a manca avremo a praticare qualche più disastrosa 
« salita e a perdere un’ora nel più lungo viaggio, ma alQne 
« ci ridurremo a salvezza nella pianura. » 

Ibrahim parlò qualche istante sotto voce con Solimano, poi 
ordinò al Derwisch di volgere a sinistra e di allontanarsi dal 
torrente. 

Il Derwisch obbedì senza proferir parola; ma un profondo 
sospiro usci dal suo petto. Ibrahim intese quel sospiro e rad- 
doppiò di vigilanza. 

Come predisse il Derwisch, sempre più malagevole divenne la 
strada. Si ebbe per molte ore a camminare per aspri greppi, e 
tratto tratto si ebbe a passare per terreni paludosi dove sem- 
brava che sotto i piedi mancasse il suolo; ma finalmente la co- 
stanza di Ibrahim trionfò di tutti gli ostacoli, e l’esercito Egizio 
pervenne sano e salvo sopra la vetta dell’ Artemisio. 

Parve allora che tutti i pericoli fossero dileguati. 

Lo tenebre si dissiparono tutto ad un tratto. La luna, sino 
allora circondata di nubi, vesti improvvisamente della sua luce 
tutta quanta la bella pianura dell’Argolide, che si allacciò allo 
sguardo dei figliuoli del Profeta come un prodigio del dio d’IsIam. 

La prospettiva era veramente incantatrice. Rischiarato dal 
notturno astro mostravasi in lontananza il golfo Argivo, e nelle 
tranquille onde specchiavasi la luna come in lucente cristallo. 

Solitaria e malinconica vedovasi Argo. Superba e maestosii 
appariva la rupe Palamcdea; e come aerei fantasmi nuotanti 
nell’ immenso spazio del firmamento mostravansi all’ incerto 
sguardo in varie e strane sembianze le^ rovine di Micene, le fo- 
■ reste Nomee e le montagne che cingono l’istmo di Corinto. 

Sebbene l’esercito avesse bisogno di riposo, tutti avvisarono 
di seguitare il cammino sino alla sottostante pianura. Il Rascia, 
consigliato da Soliman-Bey, deliberava di portarsi improvvisa- 
mente sopra le rive di Lerna, di impadronirsi del porto e di 
far centro quel sobborgo delle operazioni militari contro Nauplia. 
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Fu agevole la discesa. Nessun ostacolo si oppose alla marcia 
di Ibrahiin sino a piè del monte, dove scaturiscono dalla viva 
roccia le acque che metton foce nel lago; e non era ancora 
spuntata l’aurora che l’esercito Africano già era felicemente ac- 
campato nell’Argolica pianura. 

Spedivasi incontanente un drappello di Arabi a riconoscere i 
luoghi, ad occupare il porto di Lerna, a devastare i molini e 
a dare alle fiamme le abitazioni. 

La letizia era universale. Suonavano iterate le acclamazioni in 
onore del sempre trionfante Ibrahim, il quale cominciava vera- 
mente a credere che nessuna impresa fallir potesse al suo senno 
e al valor suo. 

Al Derwisch, che aveva tutto il merito di quel fausto successo, 
non era più chi pensasse. Ibrahim non si credette in obbligo 
di ringraziarlo. Parve gran tratto di gratitudine al Pascià 
quello di averlo lascialo uscire illeso dalle sue mani. 

Non fu nè sorpreso nè afflitto il Derwisch. L’uomo di Dio si 
ritrasse in silenzio nella parte meno esplorata del campo, levò 
la sua mente al cielo e pregò!... 



IX. 



Adelchi 

“ Corriamo; ei fla 
M Un drappello sbandato. 

Baldo 

>< È un’oste intera : 

Gli sbandati siam noi : tutto ò perduto. 

Adelchi 

“ Non siam noi qui per essi? Andiam: che imporla 
u Da che parte sian giunti ? I nostri brandi 
« Per riceverli abbiamo. 

Cominciava intanto a spuntare il mattino, e appena l’ aurora 
colorava di porpora le vette della montagna, che uno strano 
spettacolo empieva di maraviglia il campo musulmano. 

Pareva da prima che sul vertice del monte, nella notte vali- 
cato, sorgessero molte piante, sebbene nel loro passaggio non le 



Digitized by Google 



PARTE UNDECIMA 



!51 

avessero ravvisate. Poco a poco quelle piante sembravano stra- 
namente agitare i rami ed i tronchi; alla fine si avvidero gli 
Egizii che una folta siepe d’uomini occupava la parte meridio- 
nale dell’Artemisio, c gli abiti e le armi non tardarono a pale- 
sare che quella era gente Elicila. 

— € Se quei Greci, diceva Ihrahim , occupavano le alture 
« dell’Artemisio allor che noi ci traevamo con gran stento per 
€ un angusto e tortuoso sentiero, come mai non ci piombavano 
€ addosso mentre sarebbe loro stalo cosi facile opprimerci? 

t Noti l’Altezza Vostra, rispose Solimano, che essi trovansi 
« appostati dall’altra parte del torrente che impetuoso precipita 
€ dalla montagna. Quel torrente è quello che ci ha salvati. 

— * Per la tomba del Profeta, replicò iratamente il Pascià, 
« quel maledetto Derwisch ci guidava adunque in mano al ne- 
€ mico?... Ed ora mi ricordo come egli si turbasse all’udire lo 
« strepito delle gonfie acque... Dov’è quel marrano ?... Cercatelo, 
« strascinatelo al mio cospetto... Ma che è questo?... Che signi- 
fica questo scompiglio?... * 

Faceva Ibrahim queste interrogazioni vedendo accorrere fret- 
tolosamente alcuni Arabi, i (juali sembravano compresi da straor- 
dinario turbamento... — « Gli Elleni! Gli Ellenil gridavano 
essi : noi siamo caduti in un’ imboscata ; il Derwisch ci ha tra- 
diti I > 

Di due centinaia di Arabi che erano stati spediti a occupare 
i molini di Lerna, appena diciotto o venti erano tornati sani e 
salvi. 

Essi narravano che avvicinandosi al lago non iscuoprivano 
intorno vestigio alcuno di abitatori; che fatti securi da questa 
fallace apparenza, s’inoltravano verso il sobborgo senza precau- 
zione alcuna, e già erano prossimi al porto, allorché dalle case 
e dalle macchie vicine tutto ad un tratto si precipitava sopra di 
essi uno stuolo di nemici che coglievali all’impensata e face- 
vane strage. 

Opposta appena una breve resistenza gli assaliti, cercarono lo 
scampo nella fuga; ma erano inseguiti e tagliati a pezzi; e 
tanta era la baldanza nei vincitori, che un drappello di cavalle- 
ria perseguitava i fuggitivi sino alla vista del campo Africano, 
c quasi sino ai posti avanzati. 
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All’udire queste notizie il Bascià fremeva di collera e strac- 
ciavasi le vesti. — Noi siamo stati ingannati come fanciulli, 
gridava egli, e fummo condotti al macello come un branco di 
vili armenti... Ma nessuno ha ancora trovato quell’ infame Der- 
wisch?... Guai a chi gli torce un pelo della barba! Voglio io 
con questa mia sciabola fargli saltare la testa a’ miei piedi!... 
Solimano, che vuol dir ciò? Non sono io più obbedito? Il Der- 
wisch... Dov’è il Derwisch?... 

I circostanti guardavansi in volto paurosamente, e nessuno 
osava proferir parola. 

Però Solimano che ritornava in quel punto dopo aver fatte 
le più attente investigazioni : — Altezza, diceva egli non senza 
(jualche turbamento, noi abbiamo a fronte Ypsilanti con un 
buon nerbo di combattenti, i quali sebbene, a quanto sembra, 
ci siano di gran lunga inferiori in numero, sono tuttavia cosi 
vantaggiosamente accampati da non temere l’assalto, e da op- 
porre gagliardo ostacolo all’esecuzione dei nostri disegni. 

— Non è d’Ypsilanti che ora ti chiedo, replicò Ibrahira , ti 
chiedo del Derwisch. 

Un Arabo che era nel numero di quelli scampati alla recente 
strage, prese per suo mal costo la parola e disse che il Der- 
wisch si cercava invano. 

— Come ? perché ? rispondi subito, soggiunse Ibrahim guar- 
dando fieramente il soldato. 

— Il Derwisch, ripiglio l’Arabo, stava inginocchiato nelle prime 
file in alto di porgere al Cielo fervorose preghiere. L’improvvisa 
carica della cavalleria da cui eravamo inseguiti poneva qualche 
confusione nei posti avanzati , e mentre ognuno pensava alla 
propria vita, il Denvisch alzavasi di repente e mandava un 
grido di esultanza. — Viva la Croce ! gridava egli, e tutto ad 
un tratto spariva la tunica , spariva il cappuccio , e nella sua 
destra fiammeggiava una sciabola di cui era spaventoso il ba- 
leno. 

Fu cosi grande la maraviglia, che nessuno osò affrontare i 
suoi colpi, e noi non eravamo ancora rinvenuti dalla sorpresa, 
che egli era già in mezzo agli Elleni, i quali lo accolsero con 
gran fretta e lo salutarono gridando; — Viva Melaxa! 
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— Melaxa? replicò Ibrahim: il prigioniero a cui per clemenza 
ho lasciata la vita nelle gole del Taigeto?... 

— Egli stesso, rispose l’Arabo; più d’uno dei nostri lo ha 
ravvisato quando egli si spogliò del mentito abito, ed io mede- 
simo l’ho riconosciuto... 

— E tu, nunzio di sventura, soggiunse Ibrahim, tu pagherai 
per esso : e dette appena queste parole , si vide lampeggiare la 
sciabola del Bascià, o la testa dell’Arabo rotolare sul terreno. 

Nessuno parlò. Un altro Arabo raccolse la caduta testa, la in- 
fìsse sopra una picca, e la mostrò al campo. 

Il campo vide la testa dell’Arabo e ammirò la giustizia del 
Bascià. 



x. 



“ Mentre così la gente Saracina 
“ Percuote e lor percosse anco sostiene, 
u E in nulla parte al precipizio incLina 
- La fortuna de' Barbari e la spene : 

“ Nova nube di polve ecco vicina 
“ Che folgori di guerra in grembo tiene; 

M Ecco d’arme improvvise uscire un lampo 
Che sbigottì degli infedeli il campo. 

“ Son cinquanta guerrier che ’n puro argento 
« Spiegan la trionfai purpurea croce. 

— « Generale, diceva Andrea Metaxa a Demetrio Ypsilanti, 
« la mia missione è compiuta ed è tempo di morire. Mio ge- 
« nero e mia Qglia per farmi salva la vita sacrificavano la pa- 
« tria, io perchè il funesto esempio non fosse un giorno fatale 
« alla patria, ho versato con questa mano il loro sangue; mio 
< genero e mia figlia aprivano la via dei monti a Ibrahim , il 
« quale scendeva incolume nei piani di Tripolizza, e dai piani 
« di Tripolizza io seppi ricondurlo sul dorso dei monti e col- 
« locarlo fra una selva di nemiche spade. Come trovavasi a Vala- 
« nidia sotto il fuoco di Colocotroni e di Mauro-Micali, Ibrahim 
f trovasi a Lerna sotto il fuoco di Kridjali e di Ypsilanti. Cosi 
t il debito della mia famiglia è pagato; cosi non ho più che a 
« morire. Ti supplico pertanto, o generale, di volermi destinare 
« all a difesa di questo sobborgo nel loco dove sia maggior uopo 
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« di coraffgio, e dove si possa gloriosamente spendere la vita, 
t II sangue di mia figlia chiede il mio sangue, e qui sino al- 
« l’ultima goccia sarà versato. Possa almeno la virtù del citta- 
« dino far perdonare alla crudeltà del padre. 

A queste parole rispondeva Ypsilanti: — « Lungi un trar 
t di fucile dai molini di Lerna trovasi un edifizio mezzo rovi- 
€ nato, che in questo momento è custodito da dodici Laconi di 
« provato coraggio. È talmente situato questo edifizio che un 
€ piccol numero di agguerriti uomini può dalle sue mura 
t non lieve ostacolo opporre allo stuolo nemico. Dalla resistenza 

* che in cotesto punto sarà fatta, dipenderà l’esito della batta- 
t glia, perocché innanzi a tutto sia d’uopo temporeggiare per- 
« che arrivino i soccorsi di Nauplia. Periglioso è il loco, tcrri- 
€ bile lìa l’assalto, e sarà pur troppo necessario il sacrifizio 
« della vita... > 

— Quello è il mio loco, replicò Metaxa; e consentendolo 
Ypsilanti, ebbe Metaxa il comando di quel posto avanzato. 

Sebbene assai vantaggiosa fosse per gli Elleni la situazione 
(lei molini di Lerna, cosi scarso era il loro numero, che senza 
qualche pronto rinforzo impossibile riusciva la vittoria. 

Non tardò Kridjali a congiungersi ad Ypsilanti, ma per ac- 
correre a Lerna egli dovette lasciare scoperta la montagna, e 
in definitiva tutte le forze di Kridjali e di Ypsilanti sommavano 
in complesso a poco più che cinquecento ventisette combat- 
tenti *. 

Per contrcario Ibrahim comandava a cinquemila seicento fanti, 
oltre a cinquecento uomini di cavalleria che aveva avuto tempo 
a far venire da Modone. Mancava per verità di artiglieria, la 
quale consisteva tutta quanta in un mortaio e in due pezzi di 
cannone; ma anche per questo lato egli era superiore ai Greci 
che ne erano sprovveduti affatto **. 

Rinvenuti gli Egiziani dal turbamento primiero, non tardarono 
ad accorgersi della debolezza delle forze nemiche, e deliberarono 
(li recarsi all’assalto prima che un maggior numero di combat- 
tenti avesse potuto raccogliersi sotto i vessilli di Ypsilanti. 

* V. Lesur, Annuatre Bislorique, jiour 1825, p. 418. 

“ V. Soutzo, Hist. de la Rev. Qrecque, p. 36t. 
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Sul Zar del mattino del giorno vigesimoquinto di giugno, ap- 
pena si cominciava a scorgere qualche movimento nel campo 
Africano, i Greci pregarono l’ammiraglio francese che trovavasi 
in quel golfo di ricoverare sopra i suoi vascelli le donne e i 
fanciulli degli abitanti di Lerna. Molto di buon grado accon- 
sentiva il prode Rigny; e parendo egli convinto che al molto 
superior numero degli Egiziani non avrebbero potuto i Greci 
opporre lungo contrasto, proferiva a questi l’ ospitaliuà sopra le 
sue navi in caso che si fossero veduti costretti a ritirarsi. — 
Ritirarci? rispondeva Ypsilanti; si ritiravano forse alle Termo- 
pili i trecento? Se la vittoria non sarà nostra noi vi preghiamo, 
0 ammiraglio, di far sapere a Nauplia che siamo caduti qui 
tutti per la libertà della Grecia 

Dopo il meriggio gli Egiziani si trovarono in cospetto degli 
Elleni, i quali si erano schierati nel modo seguente; ventùjuat- 
tro uomini comandati da Metaxa occupavano in qualità di guar- 
dia avanzata il primo edificio del sobborgo; altri cento ottanta, 
divisi in due eguali drappelli, ponevansi a destra e a sinistra 
dei molini; quelli che rimanevano collocavansi nel centro. 

Questo piccolo esercito trovavasi quasi intieramente circon- 
dato dalle paludi e dal mare, ed era inoltre protetto da alcuni 
greci battelli che tenevansi a rada per secondare gli sforzi della 
fanteria **. 

Alle ore quattro gli Africani divisi in tre colonne si posero 
in marcia verso i molini. 

La prima colonna composta per la maggior parte di Etiopi 
si stendeva nella pianura sopra la via d’Argo. La seconda si 
dirigeva alla volta dei monti per girare attorno ai molini, men- 
tre la terza doveva per la strada di Liveri sostener l’urto della 
prima comandata in persona da Ibrahim. 

Cominciò la battaglia coll’assalto dell’edifìcio guardato da Me- 
laxa. 

Gli Egizii si precipitarono contro le muraglie, nella ferma cre- 
denza di atterrarle al primo scontro. 

* V. Soulzo, p. 366. 

V. Lesur, pour 1825, p. 418. 



Digitized by Google 




SCENE ELLENICHE 



156 

Sebbene i Greci vedessero i nemici inoltrarsi gridando e 
traendo, stavansi taciti e immoti senza curarsi di rispondere nè 
ai colpi nè agli insulti avversarli. 

Gli Africani pensando che i Greci fossero intimoriti si preci- 
pitarono con maggior confidenza verso le mura , ma appena 
giunti a tiro del fucile si sentirono folgorati da una cosi fitta 
tempesta di piombo, che dovettero in fretta retrocedere lasciando 
il terreno coperto di feriti. 

Ripreso coraggio, tornarono gli Egizi! sulle loro orme; ma 
furono un’altra volta costretti a ritirarsi con molta vergogna e 
mollo più danno. 

Allora Ibrahim comandava alla cavalleria di girarfe attorno al- 
l’edifizio costeggiando la palude Lernea. 

Partivano di galoppo cento cavalli per obbedire agli ordini 
del Rascia ; ma poco tratto avevano percorso che sentivano man- 
carsi la terra sotto i piedi, e cavalli e cavalieri si trovavano 
inciampati in nn paludoso limo, oltre il quale era impossibile 
il varco; e frattanto cadendo confusamente gli uni sopra gli 
altri, facevano ingombro a sè medesimi e diventarono bersaglio 
ai moschetti Elleni. 

Tornato inutile questo secondo tentativo, e avvedutisi gli Egi- 
ziani che per giungere alle mura difese da Metaxa era lor d’uopo 
di passare per una sola ed angusta via, stettero brev’ora in so- 
speso a deliberare su quello che avessero a praticare; e frat- 
tanto il vecchio Metaxa fieramente atteggiato sopra un macigno, 
guardava sogghignando quei vincitori del Peloponneso che si 
arrestavano dinanzi ad un mucchio di pietre. 

— Il Derwisch! gridarono alcuni Arabi che sotto le greche 
spoglie riconobbero il falso ministro del Profeta. II Derwisch ! 
ripeterono alcuni altri : il Derwisch ! ripeterono tutti ferocemente; 
e senza aspettare ulterior cenno, si precipitarono di nuovo con- 
tro Metaxa, e giunsero questa volta, malgrado le mortali scari- 
che, shio a’ piè dell’edifizio ; ma cosi opportunamente si fecero 
dall’alto della casa rotolar travi e macigni, mentre da tutte le 
aperture continuava il fuoco contro gli assalitori, che gli assali- 
tori furono costretti di nuovo a ritirarsi in disordine e con più 
grave perdita delle altre volte. 
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Doveva essere per Ypsilanti preziosissimo questo tempo da 
Ibrahim consumato contro una catapecchia, ed ogni momento 
che trascorreva, si sperava fosse quello dell’ arrivo degli attesi 
rinforzi; ma il tempo passava e i rinforzi non 'giungevano. 

Irritato Ibrahim di trovare una così ostinata resistenza, faceva 
inoltrare i suoi pezzi di artiglieria. Vide allora Melaxa come 
fosse impossibile una lunga difesa daH’interno di una casa mezzo 
diroccata e fatta bersaglio del cannone; quindi profittando 
delle ineguaglianze del terreno, e principalmente dei seni palu- 
dosi, usciva arditamente di dietro alle mura e facevasi allo sco- 
perto contro gli assalitori. 

La conoscenza dei luoghi e il sublime esempio di Metaxa 
diedero un breve vantaggio agli Elleni, i quali, per poco non si 
impadronirono delle nemiche artiglierie; ma la immensa supe- 
riorità del numero non tardò a prevalere, e già notevolmente 
decimali dal fuoco Egizio, dovettero quei valorosi ridursi a 
combattere dietro le crollanti muraglie. 

Ypsilanti spediva a Metaxa qualche nuovo soldato, e il com- 
battimento diveniva più ostinato e più fiero, ma tutto ad un 

tratto il fuoco si apprese ai legnami delle pareti e l’edificio di- 
venne preda delle fiamme. 

Vide allora Metaxa che l’istante di morire era giunto : guardò 
ancora una volta il cielo, poi dischiuse le labbra per dare ai 
suoi compagni un estremo comando... ma d’improvviso egli 
sente mancarsi la voce, sente mancarsi il respiro... una larva 
gli sta dinanzi... muta, pallida, sanguinosa... Metaxa conobbe 
quella larva e un freddo sudore gli grondò dalla fronte... Agne- 
sitza, disse tremando l’infelice vecchio, figliuola mia, tu vieni a 
cercarmi, ed ecco io ti seguo; ora il sacrifizio alla patria è com- 
piuto, ed io potrò abbracciarti senza aver onta del sangue mio. 

Dicendo queste parole e brandendo ferocemente la sciabola, 
il padre di Agnesitza si scagliava sulla soglia contro la quale 
facevano impelo gli Etiopi... È qui il Derwisch ! gridò egli con 

voce tremenda: a me, a me. Infedeli e mentre i nemici si 

avventavano contro di lui, precipitava divorata dalle fiamme la 
casa, e assalitori e assaliti sepolti erano sotto le sue rovine. 

Superato questo primo ostacolo , Ibrahim si portava imme- 
diatamente contro il sobborgo e rinnovava l’assalto. 
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Malgrado della lunga resistenza di Metaxa gli aiuti di Nau- 
plia non erano giunti. 

Trecento Greci si trovavano a fronte di una colonna di tre- 
mila Egiziani, ma coi Greci era Ypsilanti, e con Ypsilanti 
combatteva l’astro della libertà Argolica. 

Tre volte il figliuolo di Mehemed si rovesciava impetuosa- 
mente sopra le barriere Elicne; tre volte era respinto, tre volte 
costretto alla fuga. 

Soliman-Bey veduto questo disastro portavasi in fretta per la 
strada di Liveri in soccorso di Ibrahim. 

Al rinegato faceva fronte Kridjali con poco più di ottanta 
combattenti; e malgratlo di tanta disparità di forze, Solimano 
si vedeva costretto anch’egli a retrocedere. 

Vi fu breve sospensione. Finalmente Ibrahim e Solimano si 
annodarono insieme , piombarono congiuntamente sopra il vil- 
laggio, e percossero a un tratto gli Elleni sopra tutti i punti. 

Ypsilanti e Kridjali non si turbarono, non si scomposero: 
stettero saldi contro la nuova tempesta come scoglio in mare: 
e dai muri, e dai tetti, e dai valli, e dagli alberi , e dai maci- 
gni fecero piovere in cento guise la morte sopra gli assa- 
litori. 

I Greci battelli ancorati alla spiaggia furono anch’ essi di 
grande soccorso ai difensori del villaggio; il fuoco delle navi 
non fu meno micidiale del fuoco dei trincieramenti. 

Ma Kridjali è ferito da un colpo di moschetto, e la sua ca- 
duta pone lo sconforto nel cuore de’ soldati; se ne avveggono 
gii Egizii, e fanno impeto contro quella parte dove meno gagliarda 
scuoprono la resistenza. Non tarda ad accorrere Ypsilanti per 
rinvigorire la battaglia, ma la fiducia comincia a. venir meno, 
e i nemici cominciano a trovarsi aperto un varco. 

— Avanti , grida ferocemente Ibrahim , avanti ; la vittoria è 
nostra. Gli Arabi , gli Egizii , gli Etiopi scagliansi tutti unita- 
mente sovra quel debole avanzo di nemici che ornai non spe- 
rando più di vincere, più non pensa che a morire. 

Gli Infedeli sono vincitori. Urtano, frangono, abbattono, in- 
ferociscono... Ma tutto ad un tratto si arrestano impaurili : qual 
sorpresa è mai questa?... Un nembo di colpi viene tutto ad un 
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tratto a bersagliarli. Essi che credevano non aver più a fronte 
che uno stanco e debole nemico , si veggono alla lor volta as- 
saliti da un drappello che si precipita sopra di essi con un vi- 
gore, e con un furore a cui non sanno resistere. 

Cominciano a vacillare , cominciano a retrocedere , comin- 
ciano a fuggire... Sono rotti , sono inseguiti e non hanno sal- 
vezza che a piè del monte, dove gli Elleni non possono segui- 
tare la vittoria per non esporsi con soverchia temerità alla ca- 
rica della nemica cavalleria. 

Ypsilanti stringe al seno Macriani, così opportunamente ar- 
rivato da Nauplia a rinvigorire la battaglia. Trecento bersa- 
glieri Elleni disciplinati all’Europea da Fabvier e guidati in buon 
punto dal colonnello Macriani bastarono a porre lo scompiglio 
nell’esercito Africano. 

T due valorosi confondono insieme gli accenti e le lagrime; 
accenti di gioia, lagrime di esultamento... ma brevi, ma fuggi- 
tivi lampi , che , dopo il fatale sbarco di Ibrahim , è questa la 
prima volta che la vittoria riposa sotto gli Elleni stendardi. 

E gli Egizi! non sono vinti ancora... Rinvenuti dallo sgo- 
mento si guardano, si contano e si trovano ancora sei volte 
superiori di numero ai vincitori: la terza colonna è ancora in- 
tatta, la cavalleria non ebbe quasi parte nell’azione, e mentre 
il sole non è ancora del tutto tramontato vogliono ritentare la 
fortuna delle armi e riparare la vergognosa sconfitta. 

Fatti audaci' gli Elleni dalla vittoria, e vedendo gli Africani 
tornare all’ assalto , invece di aspettarli nei trincieramenti cor- 
rono verso le falde del monte. Quivi la battaglia ricomincia 
con tanto ardore, con tanto furore, che i combattenti non che 
parere stanchi per tante ore di mortale conflitto , sembrano 
aver raddoppiate le forze, sembrano aver rimesso nuovo san- 
gue nelle accese vene. 

All’urlo dei Greci piegano i fanti Africani; ma ora che la 
cavalleria può liberamente caricare, il vantaggio dei Greci non 
tarda a convertirsi in disastro. 

Fortunatamente sul pendio del monte sorgeva un antico mo- 
nastero circondato da un giardino chiuso intorno da alte mu- 
raglie. 
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I Turchi , non pensando alla ritirata , avevano trascurato di 
fortificarsi in questo loco già due mesi prima profanato e ma- 
nomesso; quivi riusci agli Elleni di rannodarsi e di ritornare 
alle offese. 

Intorno a queste muraglie si è concentrato tutto il nerbo de- 
gli Egizi! , mentre i Greci concentrarono tutte le loro forze a 
difesa dell’occupato recinto. 

Cadeva la notte e non solo durava ancora la pugna, ma 
sempre più inferociva. 

I Greci bersaglieri comandati da Macriani fecero portenti di 
valore. Ma, ferito gravemente il valoroso colonnello, dovette ri- 
tirarsi dalle contrastate mura. 

L’ aiuto che avevano i Greci dalle navi allorché combatte- 
vano entro il villaggio , qui non possono più avere , e già co- 
minciano a prevalere i Musulmani. 0 Grecia , o Grecia infe- 
lice!... 

Di repente si ode alle spalle degli infedeli un nuovo grido: 
vedesi sventolare un vessillo, ma la notte non lascia scorgere 
qual sia; il grido si ripete più altamente... — Viva la crocei 
Viva la libertà 1... Sono Elleni che giungono: è il '.drappello 
degli Spartani che per la via dei monti scese in aiuto dei fra- 
telli : è Nicolao Palasca che di concerto con Andrea Metaxa 
aspettava sull’Arteraisio l’esercito di Ibrahim e si vedeva strap- 
pata la vittoria dalle acque improvvisamente cresciute; ma la 
vittoria che gli sfuggiva sull’ Artemisio egli viene a cercarla 
nel piano di Lerna. 

L’arrivo di questo drappello ha cangiato le sorti della batta- 
glia. Quelli die ormai eran vinti sono divenuti vincitori : e gli 
Egiziani dovettero voltare le spalle al nemico , c cercare una 
vergognosa salvezza nella fuga. 

I Greci li inseguono e ne fanno macello: fuggono gli Egi- 
ziani, fuggono tutta la notte e non si arrestano che nella arsa 
e spopolata Argo per affliggerla e arderla di nuovo. 

Riposarono gli Elleni sul conquistato campo nemico , impie- 
gando la notte in dar sepoltura agli estinti e in render grazie 
della ottenuta vittoria al Dio degli eserciti. 

Dalla torre del monastero si odono i tocchi della mezza- 
notte. 
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I Cenobiti, cui lo spavento di Ibrabiin non potè allontanare 
da quelle sacre cbiostre, si mescono ai guerrieri per aiutarli 
nel pietoso uffìzio di tumulare i fratelli e benedire la terra che 
si chiude sopra le reliquie dei difensori della patria. 

Nicolao Palasca, sebbene da più di una ferita vegga sgorgare 
il proprio sangue, non cura né di sonno nè di riposo. Ypsilanti, 
Kridjali, e tutti gli offlciali, e tutti i soldati vanno a gara a far 
plauso al valoroso capitano; ma egli si sottrae mestamente agli 
altrui sguardi , e vedendo un pio Cenobita inginocchiato sopra 
una fossa di recente scavata , inginocchiasi anch’ egli e unisce 
le sue preci alle preci dell’uomo del Signore. 

L’aspetto di quella tomba gli stringe il cuore amaramente.. .- 
Misero! Erano pochi giorni che un’altra tomba egli aveva scai 
vaia per deporvi le mortali spoglie di Gregorio Palasca... di 
suo fratello da lui condannato a morte.... A questo pensiero gl 
si empiono gli occhi di lagrime e si sente venir meno!... 

— Padre, dice egli sommessamente al cenobita, ricordatevi 
di pregare anche per me che sono un grande colpevole!... 

— Figliuolo, risponde l’apostolo del Vangelo , Dio è somma- 
mente misericordioso, e nel suo immenso perdono non dimen- 
ticherà un cristiano che ha valorosamente combattuto per il suo 
popolo e per la sua fede. 

Mentre il cenobita proferiva queste parole udivasi un fioco 
gemito sotto un cumulo di frantumi ... — È un ferito che in- 
voca i soccorsi nostri , disse Palasca, e accorse col monaco in 
aiuto del giacente. 

Al raggio della luna videro un Elleno tutto coperto di san- 
gue farsi doloroso appoggio alla testa col braccio che pareva 
lacero e pesto. 

Egli non era visibile che sino alla metà del petto; l’altra 
parte della persona era sepolta fra le macerie. 

I due pietosi rimossero prontamente quel penoso ingombro , 
e trasportarono il morente sopra l’erboso terreno in riva al 
lago. 

La brezza che lieve spirava dalle commosse acque richiamò 
un istante alla vita quel soldato di Cristo, e fissati alquanto gli 

Scene Ellen. Voi. II. Il 
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occhi in Palasca, — Oh! diss’egli, a che ne vieni o fratello? 
Vieni tu a portarmi notizie della figlia mia?... 

A quegli accenti Palasca riconobbe Andrea Mataxa. 

— Mia figlia! ripigliò il giacente... Ah! ora mi ricordo... 
mia figlia è morta... e sono io che l’ho uccisa... snaturato pa- 
dre! egli ha uccisa l’unica, l’amata sua figliuola!... Non è vero 
Palasca eh’ io l’ho uccisa?... Tu che lo sai, dillo tu per me a 
questo ministro di Dio perchè mi raccomandi al Signore... 

— Metaxa, rispose Nicolao, mio amico, mio fratello, se un 
grande atto di giustizia potè essere delitto, tu ne facesti sublime 
espiazione... l.a libertà della Grecia fu a te più cara delia sa- 
lute della famiglia e ponesti il capo della figliuola sull’altare 
della patria... Anch’io ho versato il sangue di mio fratello che 
amava come figlio mio ... e la memoria di questo sangue mi 
divora lentamente la vita . . . eppure io sento che nello stesso 
caso tornerei a fare lo stesso... Andrea Metaxa, il grande sa- 
crifizio che hai consumato fu imposto al padre dal cittadino. La 
patria serberà eterna memoria della virtù del cittadino, e Dio 
cancellerà colla sua misericordia il rigore del padre. 

Metaxa non ebbe più forza di parlare, ma ebbe forza ancora 
di stringere la mano a Palasca in segno di riconoscenza; poi 
fissò lo sguardo attentamente nel Cenobita quasi per chiedergli 
se consentisse ai detti di Nicolao. 

Comprese il Cenobita la tacita inchiesta, e stendendo la mano 
sul capo dell’agonizzante proferì queste parole ; — In nome del 
Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo, io ti assolvo dalle 
tue colpe e prego che all’ anima tua sia propizia l’ eterna 
luce. 

Con un sorriso di pace sulle labbra il padre di Agnesitza 
chiuse gli occhi alla vita. 

Palasca e il Cenobita cuoprirono di terra l’onorata spoglia, e 
l’alba, che non lardava a spuntare, vedevali genuflessi e lagri- 
manti sopra la fossa del prode soldato e del virtuoso citta- 
dino. 
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* La Laconia che divenne una prcfetlura, poi un principato ai tempi del 
Lasso impero, infine una signoria sotto que' principi che vennero a fissare 
la loro corte a Mistra, dovette ammettere un' infinità di popoli che altera- 
rono i costumi de’ suoi abitanti. Si potrebbe però dire che rimase ancora 
una profonda impronta ilell’ antico carattere fra l' indipendente nazione die 
abita il Taigeto. 

Mistra, che era succeduta a Sparla dopo molli secoli di turbolenza ed 
anarchia, cedette infine al bellicoso genio del terribile comiuistitore di Bi- 
sanzio che vi fece il suo ingresso nel 1460, tre mila dugent'anni dopo la 
sua fondazione. E noto che quell' inesorabile vincitore fece segare in duo 
il governatore del castello di Mistra; ma siccome avea qualche notizia di 
belle arti, rispettò i monumenti che sussistevano ancora. Il nome di un 
It.aliano, condoltiere di armata, si aggiung" alla storia di quella disgraziata 
città, giacché tre anni dopo Sigismondo Malatcsta, principe di Itimini, co- 
stretto ad evacuiirla, vi appiccò il fuoco e ne rovinò la maggior parte. Sparta 
d allora in poi ricadde, e rimase in potere dei Turchi. 

La I.aconia, in generale, è di silvestre aspetto; vi si trovano belle con- 
valli formale dal Pende-Dactilon , dal monte Tornica e dalla catena del 
Partenio, quelle montagne sono coperte di pini, d'alberi piranndali, e di 
foreste immense di abeti che offrono vaste prospettive; si veggono pure 
deliziose praterie e ricchi vigneti, discendendo l'Eurota lino ai contorni di 
Vordonia. 

Il Taigeto è il baluardo naturale della LaconUi, dalla parte dell'.anlica Mes- 
senia, ove si entra per una strada chiamata le Porte o il Pass.aggio, che due 
leghe al sud di Mistra s’interna fra le montagne, e sbocca sulla parte occi- 
denUde del Taigeto, nel paese di Farnale a Janitza. 

È noto che Bacco era particolarmente onoralo sul monte Taigeto, e che 
le Baccanti vi correvano sopra in tempo delle loro solennità. Polibio lo pa- 
ragonò francamente alle .Vlpi, e si stende diffatli dalle sorgenti dell’ Eiirota 
sino al Capo Tenaro, o .Matapan, descrivendo una linea di venticinque leghe. 
I tlreci moderni danno alla sua intera catena il nome di Pcnde-Uactilon a 
motivo delle cinque particolari sommità che si alzano nella media regione 
dell’aria; rimpetto a Mistra chi.amasi Vunitis Mislras, montagna di Mistra; 
dalla parte di Janitza, Vunitis Porles, montagna delle Porle; la vetta più 
alta fu denominala monte Sant’Elia, e vi era altre volte un tempio del Sole; 
Bel paese degli abitanti del Capo Tenaro , noti generalmente sotto il nomo 
di Mainoiti, prende la denominazione di montagna di Maina; finalmente, 

r, i'. . 
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veduto dall'interno della Morea, i Greci dicono: Ecco il Pende Dactilon. Io 
sono entralo in simili distinzioni a fine d'impedire che si prenda equivoco 
sopra questi nomi diversi. 

Se llacco riceveva omaggi .sul Taigeto, si sacrificavano sulla sua som- 
mità dei cavalli ad .\pollo ; si venerava Diana ne' suoi boschi ove ella an- 
dava a divertirsi colle sue ninfe; e nelle coltivate valli da lui formale. Ce- 
rere riceveva le adorazioni di tutto il popolo. Trovansi a' di nostri in 
que' luoghi medesimi de' villaggi abitati da uomini indipendenti, e verso il 
mezzodi una repuliblica gueriiera, nota sotto il nome di Maina, nazione che 
si qualilica Spartana. 

L'Eurota, che oia chiamasi Vasilipotamos. è il primo fiume della Laeonia, 
ombreggialo di eterni allori che incurvansi sulle sue acijue; ei vi passa in 
mezzo, e sembra ancora sacro alle Divinità di cui colla sua purità rappre- 
senta rimrnagine. Cigni i)iù bianchi della neve dei monti, salgono e scen- 
dono .scherzando dalle sue sorgenti lino al monte di Gizio , ove tranquilla- 
mente mette foce. 

Diana ed Apollo vi sono al presente posti in obblio, e l'Eurota medesimo 
ha perduto il suo nome nel caos delle rivoluzioni. Per onorare i despoti, 
titolo che in Greco significa Padronf o Siynore, che dominavano a Mistra, 
l’adulazione lo chiamò col nome di Vasili[iolamos, o Fiu7tie Reale, perchè 
avevano quelli sulle sue sponde le loro ville di delizie, e di freiiucnte vi si 
dedicavano ai piaceri della caccia, yiger lo chiamò col nome d’ Iride, non 
so perché; e tale intitolazione trovasi riprodotta in molte carte, ed in .Vclezio 
che lo soprannominò .Mi ride. 

Superbo e impetuoso, nella stagione in cui .si squagliano le nevi straripa 
in ispaventevole maniera, e toma a celarsi fra le sue canne in tempo d'e- 
state. Il vallone di Relmina o di Perivoli non lo vede più che qual umile 
ruscello, e ricco del tributo di qualche fonte spogliato della maestà del re 
dei fiumi, l ultavia i cigni non lo abbandonano già, ma si concentrano al- 
lora tra Aniiclea ed i lidi vicini del mare. Se pertanto la voce del tuono si 
fa udire sul Taigeto, se le nubi si sciolgono in pioggia sulle sue cime, 
allora l’ Eurola non l.arda ad empiere il letto, e ben diverso dall’ Alfeo che 
riceve centoquaranta altri fiumi, ei non riconosce la sua grandezza che 
dalle regioni del cielo, di cui sono attratte le nubi dalle punte elettriche del 
Taigeto. 

Ammettendo elTettivami nie che l’ Eurola, siccome è verità, abbia vcn'i- 
quatlro o venticifiue leghe di corso, non è da presumersi che sotto un cielo 
ardente come quello ili Laeonia non si trovasse del tutto asciutto io tempo 
d’estate, se il monte Taigeto non gli desse alimento col liquefare delle ghiac- 
ciaie, e colle frequenti procelle di cui è ordinario teatro. 

Dopo avere sommariamente ricapitolate le particolarità della Laeonia an- 
tica e n.odcrna, passerò a dare la speciale descrizione dello stato attuale 
di linei paese si celebre, e sì degno d’ esserlo pei trascorsi awenimenti. 
Principieremo per indicare la strada che conduceva dall’ antica Tegea a 
Sparla. Da Tripolizza per recarsi a Mistra si può sortire per la porta di 
Napoli 0 di Navarino come si vuole. A mezza lega di distanza si lasciano 
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a destra su di un monticello In rovine di Tegea, denominala da’ Greci Pa- 
leopoli, e da Mtlezio Paleoepiscopi; la campagna dei contorni è bella, per- 
fettamente coltivata, e duna regolarità degna di ammirazione. Vedesi tosto 
Asi, la sua picciola montagna, ed il vallone ove r.\lfeo rimane inghiottito , 
senza souopiire il vilhxggio posto al di là di Asi, di cui ho precedentemente 
indicata la posizione. 

Si va verso levante dopo avere oltrepassato Tegea, e veggonsi parecchie 
belle case coloniche e ({ualchc casino di camiiagna; si giunge una lega «topo 
a Sirada, che è una unione di alcune case. Dirimpetto e nel monte Cheimo , 
disUmte due leghe da Tegea, distinguesi un villaggio di più di sessanta 
case, la di cui prospettiva, mista ad un bosco di pini che lo domina, varia 
in molte belle maniere a m;ino a mano che vi s’ innoltra. Un torrente in 
quello spazio costeggia il monte Chelrnos, e viene a metter foce nel vallone 
di Tegea, ove nel verno vedesi qualche l:igo che rimane assorbito dalla terra 
tosto che fa primavera. 

Si lascia Sirada a sinistra verso il nord; e poco dopo nella medesima 
direzione vedesi Fitea, altro villaggio della valle di Tripolizza, ove i Tur- 
chi potenti hanno delle case di campagna. La terra è colà piantata d' una 
ìnllnità di ciliegi, e vi si coltivano piemie da orto, di cui la m iggior jìartc 
vendesi al bazar o mercato di Tripolizza, da cui Tegea è distante due buone 
leghe e mezza. 

Dalla strada di Mistra per Kiiea, avvi un sentiero di traverso che con- 
duce a Steno, lontano due o tre leghe nel monte Artemisio, opposto al 
monte Cheimo: queste due ca'cne del Cheimo e dell' .Vrteraisio disegnano , 
una a settentrione, l'altra a mezzodi, i due lati del vallone di Tegea. Tutto 

10 spazio che racchiu lono è perfctliimente coltivato e sparso li belli alberi 
da frutto. 

Da Fitea ad un altro isolato casale posto a levante, vi ha una buona ora 
di strada. 1 Greci vi davano il nome di Carca o Cornea, e lo chiannn og- 
gidì semplicemente Chorion o villaggio. Si passa prima di giuiigervi il letto 
di un torrente che va a perdersi nel vallone di Tegea, cui si lascia a destra 
per penetrare iieirErmeo della Laconia. 

Era questa la gola che dal paese de'Tegei conduceva a Sparta, e gli dava 

11 nome d'Ermeo, a motivo duna statua di .Mercurio che trova vasi in quei 
luoghi, (hI ov'C mirasi al presente una croce ed una piccola cappella. Non 
si tarda allora e trovare le traccie di una strada militare indicala da alcun i 
spazi selcidh, distanzia dal monte P.artcnio a Cheimo nella gola non è più 
di mezza lega, 

' Il primo villaggio che trov.as ' P‘®de nella Laconia , è quello di- 

carv.athl che fu abbruciato nell’ guerra, e fabbricato ai di nostri 
è tre leghe e mezza circa distante da sul pendio del 

monte Partenio. Vi si veggono abbondanti <^he fanno girare qual- 

che mulino, le cui acque v:mno verso il sud-ovc,'’*^’ direzKme di una 
catena di montagne con boschi , che corre da setten.*"®"® * mezzodì, per 
confondersi col Taigeto. 11 villaggio di Carvalhi è comp'®**® di nn 
n.aio di fuochi, non è governato che dai Codià-basci. 1 Turc.^t non oserei- 
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bere stabilirsi iii luogo cosi esposto ad essere infestalo dai MainolU che 
hanno posti di osservazione una lega e mezza distanti sulla montagna vi- 
cino aU’F.urola. 

Lasciato Carv alhi, entrasi in una foresta di una lega, che è celebre per più 
di un assassinio. Soige ad anfiteatro e pare che si stenda molto più verso 
levante che verso mezzodì. Si dice che serve a nascondere molli villaggi, 
gli abitanti del quali hanno qual mestiere principale qualche lavoro di le- 
gname, il raccolto deiriiermisl, e la caccia dei lupi e delle volpi di cui ven- 
dono le pelli. Per compensarsi poi di occupazioni si poco lucrose spogliano 
talvolta i passeggierl. 

Mezza lega più In là, dopo avere percorso un suolo ineguale,'coperlo di 
allori, (li mirti e di ginestra, trovasi un appostamento all'entrare di un se- 
condo dervin o gola. K sovente abbandonato dai Saffi ai quali .se nc con- 
llda la guardia; questi valorosi, per un’innata prudenza, non maiK'ano mai 
di cedere il terreno .a’ masnadieri , per poco che si presentino in numero 
eguale. Questa gola porta inoltre le traccie di un'anika strada. 

Per essa si entra in tina foresta di due buone leghe di lunghezza , nella 
quale veggonsi magnillci alberi. I.e montagne che si possono vedere son 
coperte di abeti ; la natura offre per tutto un agreste aspetto, (|uercie , se- 
colari , enormi massi di nijie ricoperti di musco , frane ripiene di selci, di 
mirti e d’arbusti accumulati, rendono varia, imbarazzala e confusa la scena. 
Si passa due vòlte un picciolo fiume chiamato ora Chelellna , ora Potami . 
che va a metter foce neH'F.iirota a poca distanza dalla sua sorgente. 

-\ppena la.sciaii que’ luoghi, in cui regna un silenzio non interrotto che 
dal canto degli uccelli, si presenta un nuovo spi^ttacolo ; si giunge al liume 
reale, se ne seguono le rive e si vede l' antico silo ov’ era Siiarta, ad una 
lega e mozza di distanza, come pure la montagna di MistraoiI castello che 
vi sta sopra, ma non .si scopre la città. Qualche villaggio, e alcuni bei vi- 
giieti , dividonsi l' attenzione del viaggiatore che visita (juell’ angolo del 
monte altre volte si celebre, e quasi sconosciuto a di nostri. Ei saluta i bo- 
selielli si cari a Diana; si sente rapire veggendo i sempre verdi allori che 
ornano le sponde dell’ l’.urota ; e tiova periino quelle canne che servivano 
agli .Spartani di letti, di freccio e di stili per iscrivere. Vorrebbe il pa-sseg- 
giero rallentare il cammino onde minutamente esaminare i più piccoli og- 
getti, quando accostandosi tien bene 'al liume, lo passa su di un ponte che 
non è |)iù il Habyca nt> il (ìyroforos, sebbene qualcheduno lo chiami an- 
cora con quest’ ultimo nome. 

Dopo aver fallo, il giro della montagna sulla quale sta Mistra, lascialo a si- 
nistra Kvreo-Caslron, scoiiresi -Mistra, la cui estensione e popolazione fanno 
che sia ancora a’ di nostri capoluogo di un sangiaccalo o baronia. 

Il nome di Sparta è quasi tutto ciò che resta di quella celebre città, la di 
cui circonferenza era di più di due leghe. La sua posizione è cosa appena 
riconoscibile per coloro che vanno a visitare (jucllo parti. I nomi di Ape- 
taìde, «l’Icias, che qualche Greco pretende trovare in cerli siti di Mistra, non 
■sono applicati che con vaglie conghietlure, e sovente colla sola autorità di 
^ualcJif prevenuto viaggiatore, lo pure sarò obbligato a ripeterle, preve- 
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nendo il lettore di stare in guardia contro tutto ciò che vien detto alia ven- 
tara, e qualificandolo pure come tale. 

Mistra è una città moderna iuconlrastabilmente fabbricata colle rovine 
deH’antira Sparta, sebbene sia mezza tega lontana dal sito dove quella. È 
difficile comprendere a che corrisponda il moderno suo nome, mentre • 
quello di Sparta indicava benissimo la quaUtà del terreno pieno di ginestra 
ove trovavasi. i 

Mistra sorge in anfiteatro sul pendio di una montagna rivolta a levante, 
ed è flagellata dai raggi del sole che, non essendo temprati dai venti di tra- 
montana, rendonvi insopportabile il caldo dell’estate. K dominata all’occi- 
dente dal monte Taigelo, donde si trae nell’ ardente stagione la neve che 
serve a far il sorbetto ed altre bibite gelale. 

Si può dividere quella città In quattro parti che sono distinte abbastanza 
per potersi descrivere separatamente. La prima è la cittadella, la seconda è 
la città propriamente detta, di forma ovale; infine le ilue ultime sono due 
sobborghi, uno detto Messochorion, o villaggio di mezzo, e l'allro Exocho- ■ 
rion, detto anche Maratfei e Vreo-Caslron, al di là del tiume. 

Il castello è fabbricato in cima alla montagna di Mistra, su d’ una spia- ! 
nata di cinquecento tese circa di circonferenza, ed è governato da un Sar- 
dar 0 comandante, che ha sotto i suoi ordini qualche lopgi o cannoniere; 
l'artiglieria che lo difende è composta al più di una dozzina di pezzi di 
cannone lutti di dilferente calibro. I magazzini, se cosi possono chiamarsi 
una 0 due cantine e qn.alche capanna, non racchiudono altra polvere che 
quella che il bey consegna, e che ci compera nelle città marittime, affine 
di celebrare il bairam, o per qualche festa straordinaria. Non vi sono già, 
come si pretende, de' magazzini di grano ; mancano i fondi por fare una 
spesa un poco considerevole , e credo che dopo 1 ’ espulsione dei Russi , 
circa treni' anni fa , non si sìa più pensato all’ importanza di quella citta- 
della. I Russi medesimi, quando s’impadronirono di Mistra, non parve che 
dessero importanza a quel posto, che è soltanto un punto buono relativa- 
mente alla città che volesse ribellarsi. Una moschea, qualche cisterna fode- 
rata di marmo, una cinqu.antina di coperti fabbricati colle rovine dell’anti- 
chìtà compongono il tutto di quel castello non più riguardalo dai Turchi 
come inespugnabile. Le sue muraglie sono di forma otUigona, regolari, 
merlale; il parapetto è mediocremente largo e quasi in rovina, mentre 
non si fanno ristauri a ciò che il tempo fa giornalmente cadere. Si sale 
al castello per una strada fatta a spirale , ed alla cui sinistra hannovi dei 
gruppi di case,. le cui tegole di un rosso carico fanno che veggonsi assai 
da lunge. 

II castello di Mistra non è già quello dell’antica Sparta, di cui si veggono 
ancora le fondamenta sopra di una collina meno alta, ma in più vantag- 
giosa situazione e j)iù militare, che bisognerebbe occupare di nuovo volendo 
dominare il corso dell’Eurola. ‘ 

Scendendo dal castello, l'occhio riconosce facilmente le dimensioni della 
città di Mistra, cinta di rovinate mura, nelle quali veggonsi ancora 'due 
porte, ove sono appostati gli agenti del fisco, che percepiscono il diritto di ' 
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pedaggio. La prima che guarda verso il nord, conduce al castelio, e la se- 
conda dà la sortita verso levante. Due grandi strade dividono quello spazio 
in angolo retto. 

La più considerabile, ove veggonsi degli avanzi d’antichità, è quella dei 
mercato che , non saprei dire il perchè , i letterali del paese pretendon es- 
sere l’Apetaide, quando Mlstra non è sul suolo di Sparta ; ma cosi vogliono, 
e chi vi badasse dovrebbe riconoscere la casa del re Polidoro, il tempio di 
Minerva nel quale Ulisse aveva fatto l'inaugurazione della statua di quella 
Dea, e la cappella di Nettuno Tenario. 

Secondo le .loro idee, il gran Bazar, pieno di Mistriolti di fiero aspetto e 
d' notti coltivatori, cinto di umili botteghe, di case d'un sol piano, è l'an- 
tica Agora. So che si trova qualche bassorilievo nelle case, e che tale è 
l’opinione comune e la tradizione del paese. Sia quello o Ino 1' Agora , è 
privo di monumenti che potrebbero provarlo, e non vi si riuniscono più 
che de’mercatanti , ed è teatro delle esecuzioni di giustizia. Se la moschea 
che vi si scorge non è l'Afelion, è certo fabbricata colle rovine idi quel 
tempio : i Russi ne fecero una chiesa, ed avrebbero dovuto raccogliere, nel 
tempo in cui furono dominatori colà, le iscrizioni nascoste oggidì dalle 
stuoie che coprono il pavimento di quell' ediflzio, sempre consecrato agli 
Dei, sebbene da nazioni di culto diverso. Sarebbe ancora, possìbile, avendo 
un iman dalla sua, e facendo un regalo al bey, dì ottenervi l'ingresso, ma 
non so negare che si correrebbe pericolo. Vicino havvi un khan assai va- 
sto , frequentato da quantità di mercatanti che vi godono di tutta la possi- 
bile sicurezza. Non lunge vedesi la colonna persiana, di cui non sussistono 
più che le rovine, e che si va mutilando tulli ì giorni per fabbricare in 
quel quartiere. Io credo che ottenendo da’ proprietari di visitare le loro 
case, si scoprirebbe un'infinità dì cose preziose di quel monumento. Sa- 
rebbe anche più interessante per le arti dì trovare quelle cariatidi per la prima 
volta impiegate nell’ architettura Lacedemone , c delle quali parla Viiruvio 
nelle sue opere. 

Le mura del tempio di Venere Armala, gli avanzi di quello d’Èrcole sa- 
rebbero feconde di miniere. Il marmo con cui erano fabbricati quegli edi- 
flzii era belli.'.sitno, e le cave dalle quali è estratto esistono nel monte Tai- 
geto. È di qualità superiore a quello del .l'enlelico, che arrossa talvolta a 
motivo di certe parli di ferro che si ossidano, mentre quello è sempre bello 
quanto il primo giorno in cui sorti dalle mani deU’artefice. 

La metropolitana de’ cristiani , dedicata alla Vergine, rovinata dagli .Alba- 
nesi, restaurata a’ di nostri, merita uno sguardo. Ivi celebra un vescovo 
metropolitano, povero come i pastori della Chiesa primitiva; e non si parla 
che dei miracoli che vengono operati in quel luogo. Vi si espongono alla 
porta de’ tempii gl’ infermi , afilchè coloro che vi si recano indichino loro 
de' rimedìi per ricuperare la salute. La grazia della sanità non agisce però 
col mezzo de’ Papas che sui malinconici, sui convulsionarii , sugli ossessi 
ed altri pazzi che imputano al diavolo le loro malattie. 

Al mezzodì è ia Pandanessi , devastata pur essa dagli orrori dell’ ultima 
guerra; le monache che ivi avevano un convento vi furono uccise dagli 
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Albanesi, e qaelie che ritornarono al'monaciiismo rimasero poscia in 
certo modo erranti, di modo che oggidì la Pandanessi è semplicemente una 
chiesa greca. 

Le strade di Mistra, dalle quali mi sono allontanalo per indicare qualclie 
monumento che non può avere una fedele descrizione che dalla matita del 
disegnatore , sono 'picciole , sudicie e strolte , fabbricate su di un suolo 
ineguale. Le case sorgono a ripiani, cinte di platani, ih cipressi, di bo- 
schetti d’aranci, ed offrono un aspetto pittoresco ed ameno. I vivaci co- 
lori coi quali i .Musulmani dipingono le case loro, la tinta lugubre e bruna 
di quelle de’Greci, que'sili cosi interrotti, le cupole delle chie.se e delle mo- 
schee , ricordano bene che si è in paese estero , e quando poi si volge 
r occhio sullo rive dell Eurota, si è pieno di maraviglia di trovarsi a Lace- 
demone. 

Sortendo dal murato ricinto che chiamasi Mistra, si giunge al .Messoco- 
rio, che è a mezzodi, un po’verso levante. Le sue case, che erano trenta 
anni fa quasi tremila , sebbene egualmente numerose , non sono più si 
sparse e ornate d’alberi e di giardini, formano alcune vie, e stendonsi fino 
alle rive dell’ Kurota. Non si andrà più ad ammirarvi la chie.sa del Peri- 
plelo, e d’.Agia Parascevi, che non soddisferebbero più la curiosità del viag- 
giatore, dopo che furono saccheggiate. Trovansi in questa ciltà de’ bazar, 
degli immensi conak , e sembra clic l’aria sia migliore che a Mistra; si 
può colà dissetarsi ad una fonte che i Greci pretendono essere l’antica 
Dorcea. 

Sortendo dall’ Essocorio , e cUrigendosi a levante verso il Taigeto , tro- 
vansi le rovine del tempio di Venere Armata , mezza lega distanti dalla 
fontana Dorcea. I conduttori ripetono sempre che Giistore e Polluce avevano 
colà la loro reggia, e che vi si vecieva il cenotallo sul (juale si pronunziava 
ogni anno lorazione funebre di Leonida e de’trecenlo eroi suoi compagni; 
ma ciò che si vede senza che lo ripetano, si è l’esistenza di qualche for- 
tino costrutto dai Russi nel teatro di cui Pau.sania e Plutarco ci parlano 
con tanta magnillcenza. Per tal modo quel silo, ove i rozzi Spartani intro- 
ducevano de’ ciarlatani, fu tratto dall obblio da un popolo straniero che lo 
trasformò in un formidabile baluardo ; era quello un punto importante a 
motivo dell’aggressione die poteva f;irsi nella valle del Tiasa, oggidì fiume 
di Mistra. 

La campagna veduta dal Messocorio presenta un ridente aspetto , a mo- 
tivo degli alberi di cui è coperta e che si uniscono alle prospettive delle 
lontane costiere; una deliziosa prateria costeggia il fiume. Vedonsi il pia- 
tanisto, il dromo , e sulle rive dcll’Eurola veggonsi marmi, a’ qu.ali stanno 
‘nfissi gli anelli ove attaccavansi le triremi, che risalivano fino a Sparta 
in certi tempi dell’ anno. Altri monticelli formati di rovine sorgono verso 
il nord. 

Se dal Messocorio si vuole andare all'Essocorio, si passa l'Eurota, il cui 
letto può avere costi venti tese dì larghezza , su d’ un vecchio ponte di 
pietra che ha sci archi. L’ Essocorio, o Evreo Creton, può considerarsi come 
nna speciale città abitata da quella nazione che è sempre straniera in mezzo 
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alle altre. Si crederebbe di essere ne’campi Idumei vedendo quella moltitu- 
dine d'israeliti che ne formano la popolazione ; è un altro lin^aggio, una 
nuova espressione di llsionoinia, costumi diversi, culto, pratiche, genere 
d'industria a parte; non pertanto quegli Ebrei, divisi in ortodossi ed eretici 
danno ai Turchi un alimento di perpetue avanie. Le sette non fanno matri- 
monii, nè fanno altri vincoli fra di esse; e le tombe degli Ebrei sono se- 
parate da quelle de’ Sadducei, non potendo la morte stessa estinguere gli 
odii loro- L’Essocorio nulla offre di particolare che sia degno di osserva- 
zione. 

Queste quattro divisioni, comprese sotto il nome di Mislra, non occupano 
già il recinto di Lacedemone, le cui sparse rovine giacciono a grande di- 
stanza sulle rive dell'Kurota. 

Sulla straila di Skiavo-Chori, che è Tantica Amiclea, trovavasi a mezzodi 
dalla città, secondo dice Tito Livio, il dromo o circo ; il suo circuito , la 
forma, l'idea perfetta di quell’ edifizio sussistono ancora per intero in ciò 
die sopravvisse ai secoli. Quel luogo era specialmente destinato alle corse, 
ed a qualche altro esercizio di ginnastica. Sotto le rovine che ingombrano 
quello spazio sgombrato dalle pietre che si disotterrano onde collocare le 
fondamenta dello case, veggonsi parecchie file di sedili alzanlisi a gradi, 
non interrotti che dagl interramenli che li nascondono di tratto in tratto ; 
seguendone l'elittica direzione, si può giudicare che la lunghezza dello sta- 
dio era più di centotrenta dello loro tese. Con qualche scavo si porrebbero 
allo scoperto i sisti, o portici coperti, sotto ai quali si facevavo gli esercizi 
quando la pioggia od il mal tempo impedivano di percorrere il dromo. Del 
pari si avrebbe la forma del laconico, o camera da stufa, die doveva tro- 
varsi vicina. Furono probaliitinente gli Spartani che inventarono quella 
specie di bagni ora in uso per tutto l’Oriente. Strabane osserva che si fab- 
bricavano tali stufe con la pietra pomice, la quale non poteva più essere 
accesa dal fuoco. Si fa uso al presente di una specie di tufo , e l’ interno 
deircditlzio è intonacalo di marmo. 

Torno al l'iatonisto da me solamente indicato per rendere omaggio alle 
bellezze di (pieirisola, ove al presente si va a fumare, a prendere il caffè, 
e a vaneggiare iiualche volta piacevolmente. Essa è nel centro coperta di 
platani, ed orlala di salci piangenti e di cipressi che si riflettono nell’acqua, 
mentre molli cespugli di leandri ricreano la vista e rendono olezzante l’aria. 

Dal seno di queU’isola, se 1’ occhio si ferma sopra ciò che lo circonda, 
si scorge il Taigeio, le cui sommità coperte di neve , colla viva luce che 
ripercuotono, sembrano altrettanti fanali sempre accesi per illuminare le 
più oscure gole della Laconia. 

In quell’isola, sui margini di i|uel tìume che la bagna, furono colli, dice 
Teocrito, i fiori che composero la ghirlanda con cui Elena fu coronata il 
di solenne dell’imeneo. .Nei primi giorni di primavera, que’ luoghi bagnati 
dal Tiasa e dall’Eurota, copronsi di viole e di llori, per adomare la fronte 
delle tlglle di Sparta, che vi si recano in folla nel di consecrali dalla reli- 
gione, a fine di esercitarsi alla danza. Un velo color di porpora dà risalto 
maggiore ai loro volli ; lunghe treccie di capelli biondi ondeggiano sulle 
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loro spalle e sul loro seno. L'n pittori: le prenderebbe per ninfe di Dinn.'i, 
0 per la Dea stessa, con cui gareggiano in pudore c in fierezza. Il nobile 
e severo portamento, le forme eleganti, ratleggiamento , l’ordine regolare 
dei loro volti animali di grandi occhi azzurri con lunghe ciglie, tutto in-/ 
somma rapisce dii le vede, e dà loro non so (piale presligio che infonde 
ad un tempo l amore, il rispetto e l’ ammirazione. .Ma indipendenlemenie 
dal bello, risultante dall eleganza delle forme e dalla regolarità dei linea- 
menti, hanno ijuelie donne, come tulle le Orientali, un suono di voce che 
penetra l'anima, e che dispone, ijuasi per incantesimo, alle più dolci alTe- 
zìoni. 

Gli uomini, alcuni d(‘’i|uali hanno inondi capelli , non sono già , come 
disse calunniosamente l’aw, gl'impuri avanzi di masnadieri sfuggili al sup- 
plizio ; Irojipa nobiltà lrova.si ne'loro lineamenti, ed un sangue valoroso 
circola per lo loro venel Hanno (lualche cosa di Spartano-Dorico sin nei 
loro difetti. Alla è la statura, e maschi sono e regolari i lineamenti ! .Soli 
tra gli abitanti della Morea guardano con occhio sicuro in faccia al Turco, 
nè la cosa può essere altrimenti, giacché .sono coraggiosi lino alla tiTOcrilà. 
Perchè mai sono astretto ad aggiungere die hanno una innata tendenza alla 
rapina, ciocché, unito ad una siiecie di naturale ferocia, li rende vendica- 
tivi c pericolosi ali'estremo V 

1 Turchi stessi di .Mistra che nascono da donne di I.aconia, sono piò in- 
trepidi degli altri Jlusulmani, nè si trova in essi fiuell' apatia, (ludla taci- 
turnità che forma il carattere dominante della loro nazione. 

Osservatori meno zelanti dei precetti del Corano bevono pubbUcamente 
vino, giuiaiio come i Greci [ler la Iteata Vergine e per Gesù Cristo, e seoi- 
bra perliao che dispiaccia loro di non potersi inimisdiiare nelle feste c nei 
piaceri dei cristiani. 

I.a lingua comune di .Mistra è quella degli altri Morcolli ; i .Musulmani, 
abitanti di quella città, la parlano a preferenza della lingua turca, che pro- 
tunciaiio eoU'acceulo greco. Gli Dbrei .si espiimono in iiorlogliese; i loro 
cosiumi, i loro principii, la loro industria sono gli stessi che in tulli i palasi 
ove si tollerano. I Turchi li tengono da meno dei Greci, li molestano e li 
disjiregiano, ma sono obbligali a servirsene, e finiscono iier esserne vittime, 
essendo gli Dbrei i mezzani, gli agenti di cambio e gl' interpreti del paese. 

1 Laconi dilfeiiscono tanto pei costumi che pel vestiario dagli Arcadi 
loro vicini. Questi portano la panetlicra e la verga pastorale c menano vita 
pastorale. Gli abUaiiti di Sparla, per lo contrario, cantano le battaglie, sono 
il indole vivace ed imiuiela, e si lasciano facilmente trasportare. I.’ Arcade 
airczioiiato alle sue valli, ai suoi ruscelli non vede al di là del suo oriz- 
zonte; il Uieone, jiiù fiero, dolalo di maggiore energìa, invoca segretamente 
il nemico inveterato dei Turebi ; anzi abbandona la patria per :mdargli ad 
offrire il suo braccio. .Ma sebbene esule dalla patria si gloria sempre d'es- 
sere figliuolo di Sparla, e ciò con un orgoglio che indica la sua fierezza o 
l'odio suo e il suo disprezzo pe'suoi oppressori. L’ uno vestilo di bigello 
bianco tessuto per raauo delle sue mogli e figlie lavora di stuoie, spreme 
l'olio dalle ulivo, pigia l'uva, mugne le sue capre e le sue pecore , va a 



Digitized by Google 




SCENE EU.E.NICHE 



472 

vendere in riUà il prodotTo de’suoi raccolti e quello della sua industria, e 
contento del piccolo peculio che si è procurato, rientra tranquillo airora- 
hra de suoi verili alberi. Il vicino del Taigeto, fabbrica armi, veste stofTe, 
il di cui tetro colore sembra indizio del suo carattere, maneggia l'ascia, si 
mischia colle carovane, colle spedizioni militari, cerca infine i pericoli che 
sembrano essere il suo elemento. 

Se vogfio parlare delle inclinazioni degli abitanti di Mistra. devo dire che norr 
mi parvero più debiti al laconismo che gli abitanti della Morea. D'onde ne 
viene che il proverbio: Possedere una l.rra più piccola che una lettera 
di Spartano, non ha più significato alcuno al dì d'oggi. Il coraggio, una 
decisa inclinazione per la rapina, è quanto rimane ad essi de’ loro proge- 
nitori, 

■Mistra non è niente più fortunata quanto al numero de’suoi abitanti, che 
però non è si diminuito (juanto quello delle altre città del Peloponneso, 
mentre si fa .ascendere la sua popolazione a sole quindici o ventimila ani- 
mi', un terzo Musulmani, ed un ottavo circa ^brei. I mali della guerra co- 
niiiici.ano ad esservi dimenticali, e dentro qu:dche anno quella città godrà 
di comodi tali, e d'una popolazione che la innalzeranno al di sopra delle 
altre città iletia provincia. 11 suo Bej tiene diggià delle truppe disciplinate,iun 
corpo numeroso di cavalleria, e presenta un guerriero contegno contro i 
popoli del Taigeto, suoi implacabili nemici. Costoro, di cui sto per p.arlare f 
in breve, sono i Caconi liberi, che corrono ancora a morte, allora pure che 
è indubitata, ed ai ipiali può applicarsi ciò che dice Seneca de'Lacedcraoni : 
Turpe est cuilib t viro filasse, Laconi vero deliberasse. 

V. Pouqueville, Raccolta di Viaggi, Ediz. Torin., t. 2, p. 65. 

* Alcune vecchie sibille, alcune eliche streghe , impura schiuma della 
Tessaglia, che fu fertile in ogni tempo di maghe, esercitano 1' uffizio per 
tutta la Morea di spiegare i sogni, d'indovinare il futuro, onde aumentare 
i delirii dellimmaginazione. Sono rispettate, temute , amale, carezzale, e 
nulla s'intraprende di serio senza il loro consiglio. È facile quindi imma- 
ginarsi quale esser debba di predominio di quelle fuoruscile, note fra noi 
sotto il nome di zingare ed egiziane, suU’ardenle immaginazione delle donne 
greche. 

Una giovinetta sente un’improvvisa commozione che non comprende, al- 
l'aspetto di un giovine che la colpisce fra tutti ; ma non fu poi rim.arcata 
da quello per cui sospira. Che fa in tal caso ? Corre tosto dalla zingara, 
che le compone il nitro, infallihile rimedio per farsi amare. Se la giovine 
ò fortunata, e se la maga può sperarne una ricompen.sa. Tesilo .sarà sicuro, 
pi'rchè ella diverià la sua proxeutti, combinerà segreUamenle un piano di 
raggiri, benissimo disposti, che la condurranno ai lini a cui mira. 

Un’altra vuol sapere qual è lo sposo che il Cielo le ha destinato ? la 
maga le ordina di impastare una focacci.a, o di fare un pasticcio condito- 
con menta o qualche erba aromatica che n.asce sui monti : deve mangiarlo 
la sera senza bere; tosto dopo si porrà a letto; avvertendo prima di attac- 
carsi al collo, in un sacchetto fatato, tre fiori; uno bianco, uno rosso ed 
un giallo. 11 primo di questi che ella prenderà a sorte destandosi, indicherà. 
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«e è ii biaiiro un giovine, se è il rosso un uomo già maturo e valoroso; 
se il giallo un voiiovo. I sogni che avrà fatti in quella notte meniorahile 
■sono poi commentali per sapere se il matrimonio sarà (elice e ricco lo 
sposo. 

L'elTetlo che deve necessariamente produrre una focaccia od un pasticcio 
con dioghe, è di turbare il sonno, alterando colei che ne ha mangiato. 
Quindi ne viene un'agitazione che trarrà seco dei terrori e lutti i deliri della 
mente. Se le pi omesse non si adempiono, non sarà colpa della strega, con- 
tro la quale nessuno osa mormorare; il male ciTetto proviene dal non es- 
sersi eseguiti i di lei ordini, dall'avere lo Sfiirito maligno reso nulla una 
riuscita sicura ed immancabile. (Jucslo maligno spirito è 1’ Arimano degli 
antichi, è un ilemone nemico di qualunque sorta di bene; il solo suo nome 
emjde di spavento i più coraggiosi. Secondo i Greci, quello spirilo, e quei- 
rinvisibile potere, si ufiligge della iirosperità, freme del buono esito, s’ir- 
rita dell abbondanza delle messi , della fecondità delle greggio, mormora 
anche contro il cielo, per essere stalo prodigo di grazie e di beltà ad uiu 
giovinetta. In conseguenza di si stravagante opinione non si fanno mai 
congratulazioni a taluno perchè ha de 'bei figli; non si fa alcun vanto sulla 
bellezza dei propri cavalli, poiché lo spirilo maligno non tarderebbe un 
istante a gettare la lebbt a addosso a quei fanciulli , ed a far male ai ca- 
valli. Quello stesso spirito stende la sua possa lino a rapire i tesori a ehi 
ne ha, eco. Che se nel dare i|ualche lode, se nel chiamar bello un fanciullo 
si ha ravverteiiza di parlare d'aglio, o di sputare, è rotto l’ incantesimo, e 
lo spirito maligno è incatenato. 

In conseguenza di tale pregiudizio vedesi dell’aglio sospeso in una casa 
afllne di allonumarne lo sfiirito maligno; senza di che come mai potrebbe 
la casa stare in piedi ?... Ogni vascello greco è provveduto d’ una treccia 
d'aglio, chiusa in un sacchetto, come prescrv'ativo contro le burrasche, evi 
si suole attaccare, tosto che il capitano, che ne è il proprietario, l’abbia 
salpato, sospendendovi una corona. DeH’aglio, dell’aglio, scordo, scordo, si 
grida tosto che si teme disgrazia. Non se ne dà mai la colpa a sè medesi- 
mo, e qualunque possa essere la sciagura è sempre effetto del cattivo spi- 
rito. Ma, a proposito di sciagura, devo qui riferire un uso singol.are a ciò 
relativo. In Grecia questo ente metafìsico viene salutato non già con sen- 
tenze allegoriche, ma con queste semplici parole; Siila bin venuta o sven- 
tura, se sei venuta sola. Questo detto è degno d’osservazione pel grande 
significato che racchiude, perchè ben di rado una sventura non viene mai 
scompagnata. 

Quest’apostrofe .alla sciagura, che tutte le bocche ripetono, e i pusillanimi 
timori del cattivo spirito, servono di manifesta prova delle profonde traccio 
dello stalo d’oppressione in cui vivono da lungo tempo i Greci, 

Il timore del cattivo spirito avvelena presso quel popolo Uno i piaceri 
deH'amore. Vi si crede generalmente che la sua influenza o il potere delle 
streghe possa soffocare l’ardore dello sposo. Quindi è che il di innanzi del 
m.atrimonio si prendono delle prcc.auzìoni, e non si omette di faro un do- 
nativo alla strega, dalla quale si potrebbe temere qualche cattivo procedere: 
si procura anche di riconciliarsi coi suoi nemici. 
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Ho conosciuto una di quelle terribili streghe che si vantava di avere im- 
pedito a più d’un marito di consumare il matrimonio. Affine di disingan- 
nare, per quanto stava in me, quelli che erano presenti, sulla immaginaria 
potenza di quella miserabile, le feci alcune obbiezioni , per le quali alla 
bella prima montò sulle furie; ma lungi daH'ottenerne relTetto che ella spe- 
rava, io la spaventai prendendo improvvisamente un tuono severo ed aHer- 
mativo. Le dissi che poteva realmente stregarla e farla tormentare dal dia- 
volo... Ella si sgomentò tutta, e la sua confusione mi servì di prova, che 
s’ella sapeva burlarsi degli altri, poteva essere burlata del pari. Mai più 
quella femmina, ch’io rividi molte volte, non mi parlò della sua magia. 

Tutti questi puerili timori sono comuni in Morea ai due sessi. Gli uo- 
mini, decisi bestemmiatori, giurano ad ogni istante pel capo de’ loro figli, 
per l’anima loro; ma non osano pronunciare il nome del diavolo. Che se 
fanno a taluno quel si comune augurio: Che il diavoli ti porti; danno 
questo giro alla frase; Che colui che è lungi e fuori di qui ti prenda; 
modificazione veramente curiosa, che però non ha luogo nelle chiese , ove 
non si ha paura del diavolo perchè non può entrarvi. Perciò ne’ luoghi re- 
ligiosi udii io medesimo de’sacrì pastori mandare lo loro pecorelle al de- 
monio, contendere, ingiuriarsi .sempre con questa parola in bocca, e farsi 
reciproci auguri! d’essere portati via da colui, del quale non osavano pro- 
nunciare il nome fuori di chiesa. 

Il linguaggio ordinario indica del pari delle idee superstiziose. Se si vuole 
affermare, una bella donna, per ilare maggior peso al discorso, dirà ; Che 
0 vegga! che possa conservare la vista! Che se vuol far credere una bu- 
gia, ciocché accade in Grecia come altrove, dirà : Che io perda la vista! 
Ma queste parole non sono pronunciate senza qualche timore di avere 
in fatti gli occhi privi della loro forza. Quanto al nome della Beala Vergine 
si trova in tutti i siti ove gli antichi impiegavano quello di Giove per af- 
fermare. 

Tra i segni di maledizione più usitati dai Greci , il più formidabile è 
quello dello cinque dita spiegale tutte ad un tempo ; e serve ciò ad inten- 
dere un passo dell’ Andria di Terenzio, nella quale un personaggio dice , 
facendo un tal gesto: Ecce Ubi quinque ; te ne do cinque. 11 numero cin- 
que è talmente screditalo che non si osa pronunciarlo in conversazione, 
senza farlo precedere da una scusa. Quale è mai 1’ origine di tale strava- 
ganza? lo noi so, e la credo cosa non meritevole di ricerca. 

V. l'ouqueville. Raccolta di Viaggi, t. 3. p. 28. 
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PERIAMORO 

HAGULA 



I. 

- Odi qual nuovo strepito di marte 
“ Di verso il colle alla città ne viene ? 

« D’uopo là Ila che ’l tuo valore e l’arte 
« I primi ass.'dti de’ nemici alTrene. 

« Vanne tu dunque e là provvedi; e parte 
» Vuo’ che di questi miei teco ne mene : 

“ Oon gli altri io me n'andrò dall'atro canto 
“ A sostener l’impeto ostile intanto. 

« ElleniI 

t Noi abbiamo vinta una battaglia, ma gli Egiziani non son 
f vinti ancora; malgrado delle prove di valore che noi abbiara 
f fatte sulle rive di Lerna, le Greche provinole sono ancora de- 
€ vaslate dalle armi Africane, e il Satrapo dell’ Egitto si è ri- 
f dotto a salvamento nelle mura di Tripolizza. E noi potemmo 
€ non troncargli la via, e noi potemmo vederlo riacquistare la 
« perduta Arcadia senza precipitarci sopra di lui dalle vette del 
€ Partenio edell’Artemisio, senza percuoterlo, senza debellarlo?... 
t Oh rossore! Oh vitupero! Elleni, piangete di vergogna: gli 
t schiavi di uno schiavo vi hanno spogliati della gloria di cento 
t trionfi; i selvaggi del deserto, dei quali degna appena parlare 
€ la storia, hanno avvilito un popolo di eroi in una terra di 
( libertà antica. 

c Ahi io voglio strapparmi la vita con queste stesse mie 
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« mani, anzi che strascinarla in cosi vile obbrobrio. Elleni! se 
« la vittoria di Lerna non ebbe per voi le conseguenze che si 
€ erano sperate , essa ci ha almeno insegnato che questi Egi- 
« ziani, di chì ci sorprese la novella disciplina, e ci atterrirono 
« le inusitate armi, non sono nè più forti, nò più invitti di quei 
« Turchi che in tante battaglie abbiamo sterminati. E perchè 
€ stiam noi dunque inerti spettatori dei loro saccheggi, delle 
€ loro devastazioni? Che cosa ci trattiene? Forse la superiorità 
t del numero? Ma in una terra dove ogni cittadino è soldato, 

« non si contano i combattenti. Forse è la superiorità delle loro 
« armi? Ah! noi siamo divenuti cosi vili, che il solo strepito 
« dei loro oricalchi ci pone in fuga. 

« Oh inutili sforzi, oh vittorie inutili dei nostri prodi che per 
« noi combattono sulle onde! Miauli, Canari, Sakturi, cessate di 
€ stancar il mare colle vostre triremi ; valorosi abitatori d’idra, 
t valorosi cittadini di Spezia, ritornate alle vostre case,, seppel- 
« litevi nelle vostre montagne, che vana ornai, e tarda, e stolta 
« è la nobile resistenza vostra. A che giova distruggere i va- 
« scclli che portano viveri e munizioni al Satrapo Africano, se 
« noi lo facciamo padrone dei nostri campi e dei nostri ar- 
t menti, se la polvere e il piombo sono diventati superflui per 
« combattere un popolo che fugge? E che dirà l’Europa, la quale 
« pur ieri, compresa di ammirazione, faceva plauso ai nostri 
« trionfi? E che dirà la Grecia, di cui noi degeneri figliuoli 
« abbiamo oscurato lo splendore, abbiam vilipeso il nome? Che 
« diremo finalmente, che diremo noi stessi ai padri nostri, ai 
» martiri di questa sacra causa, che hanno cosi gagliardamente 
« sostenuta, e che noi abbiamo cosi vilmente abbandonata? Vivi 
« 0 estinti, incatenati o fuggiaschi, esuli o prigionieri dove sep- 
« pellircmo il nostro disonore , dove potrem noi salvarci dalla 
« maledizione della patria nostra?... Sia ciò che ha da essere; 
c io dichiaro altamente, in cospetto di Dio, di non voler più 
t oltre partecipare dell’onta vostra. 0 vincere o morire! 

< 11 nemico non è molto lontano di qui; una colonna dì Arabi 
« è accampala nelle arse mura di Nisi, e domani coi pochi che 
« saranno meco, io mi scaglierò su quella caterva di infedeli per 
« farne strage o per incontrare onorata morte. Chi ama la Gre- 
« eia, mi segua. Viva la patria! Viva la libertà! * 



Digitized by Google 




PARTE DUODECIMA. 177 

Cosi parlava Giovanni Kridjili ai soldati che seco aveva tratti 
a Calainata, dopo la battaglia di Lerna*. 

— Noi giuriamo di morire con te, gridarono i soldati con 
unanime accento; e col favore della notte marciarono sopra 
Nisi, dove stavano a presidio mille e duecento Arabi desti- 
nati a mantenere aperte lo vie di comunicazione col grosso del- 
l’esercito. 

La fortuna delle armi arrise anche questa volta al Greco va- 
lore. Gli Arabi furono tagliati in pezzi, e solo poterono sottrarsi 
alla strage pochi cavalieri, i quali ebbero salva la vita, grazie 
alla velocità dei corsieri. 

Questi lieti successi dopo tanti disastri riaccesero Tanloredei 
Peloponnesi, i quali tornarono da ogni parte sotto gli abban- 
donali stendardi. 

Il governo di Nauplia che ondeggiava fra contrari partiti e 
disponevasi a invocare la protezione dell’ Inghilterra già tante 
volte funestamente sperimentata, ripigliava confidenza nei proprii 
destini, e cingevasi di nuove armi e tornava ai primieri prov- 
vedimenti. 

Nuovi moti essendosi manifestati a Gandia , si raccoglieva in 
Nauplia uno stuolo di Cretesi, e ne assumevano il comando De- 
metrio Kalergi e Emanuele Antoniade. 

Non tardavano a far vela i due novelli capitani infiammati dal 
desiderio di rendere illustre con gloriose imprese il loro nome, 
e giunti appena sulle spiaggie di Creta, la vittoria riposò sotto 
i loro vessilli, e le fortezze di Carabusa e di Kissamo vennero 
in poter loro. 

Ma un’ impresa di quante mai furono al mondo più ardita e 
più gigantesca meditavasi in Idra, e doveva il grande Canari 
mandarla ad effetto. 

Una nuova poderosa flotta crasi allestita da Mehemed-Ali nel 
porto di Alessandria; e Irovavasi in procinto di far vela per re- 
care a Ibrahim nuovi e potenti rinforzi. 

A che aspettare la flotta nei mari della Grecia?.... Canari sta- 
biliva di assalirla nello stesso porto di Alessandria, e di metterla 
in fiamme sotto gli occhi medesimi dell’Egizio tiranno. 

- V. Hùl. de la Rev. Grecque par A. Soutzo. p. 368. 

Scene Ellen. Voi. II. 13 
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Partiva l’eroe di Psara sopra il suo vascello incendiario, ed 
erangli scorta di lontano le navi di Tombasi e di Criesi, pronte 
ad accorrere nei maggiore pericolo. 

Canari avea seco due altre navi incendiarie, condotte da Voco 
e da Vuti, i quali vollero essergli compagni nel terribile cimento, 
e confidando nel suo coraggio e nelle fortune sue, l’umile pe- 
scatore di Psara, correva con tranquillo sembiante ad affrontare 
il vice-re dell’ Egitto sopra il suo trono , circondato da tutta la 
sua potenza. 

Nè stette frattanto in riposo Demetrio Ypsilanti. Sebbene non 
avesse potuto impedire a Ibrahim di ritirarsi con poco danno 
nelle mura di Tripolizza, non cessava egli di seguitarlo da presso 
e di bersagliarlo dalle montagne. 

Univansi a Ypsilanti i due capitani Guica e Polychroni. Men- 
tre i Peloponnesi erano da ogni parte cacciati in fuga, osavano 
essi soli, questi due valorosi, far testa a Ibrahim , seguendo le 
vittoriose sue traccio , e piombandogli sopra di tratto in tratto 
fra le gole dei monti. 

Avendo essi notato come il nemico praticasse di uscire dalla 
città notturnamente e di aggirarsi nelle campagne, si ponevano 
in agguato nei villaggi di Vovno, di Nizo e di Pyeli, in pros- 
simità di Tripolizza. 

Sul far dell’ aurora un grosso drappello di Arabi si mostrò 
nella pianura. 

Gli Elleni precipilaronsi sopra di essi, e la vittoria non pareva 
dubbiosa; ma tutto ad un tratto per la diserzione di un capi- 
tano, la linea di Pyeli si trovò scoperta. 

Allora gli Africani si rianimarono, e i Greci si videro costretti 
a piegare. 

Fu in tempo avvertito Ypsilanti del disastro dei fratelli, e corse 
in loro aiuto con cinquecento fanti. 

Ben tosto gli Arabi furono respinti. La mischia divenne mor- 
talissima, e terminò colla peggio degli Arabi, i quali furono in- 
seguiti dai vincitori sino alle porte di Tripolizza. 

Nulladimeno costò cara a Ypsilanti questa vittoria. Il vincitore 
ebbe a piangere molti valorosi, e vide rapiti a sè e alla patria 
Guica e Polychroni. 



Digìtized by Google 




PAHTE DUODECIMA i79 

Mentre queste cose operavansi da Ypsilanli, non islava in 
ozio Colocolroni. 

Udita la notizia che era prossimo un nuovo sbarco di truppe 
Egizie, riusciva, se non a troncare affatto, almeno a rendere 
malagevole ogni comunicazione fra Navarino e Tripolizza; e 
per essere pronto alle offese occupava le alture di Valtezy e di 
Scherpa. 

In questo stalo erano le cose ilella guerra verso 11 fine di 
luglio 1825. 

ZI. 

« Come il reo che ria mente airaeeiisa 
“ Senti Arrigo l'ingiuria e si tacque; 

“ Come il reo che non trova la scusa 
•• Strinse il guardo, la fronte celò. 

Nella pianura di Mantinea, dove le rovine del passato accu- 
sano l’ingratitudine della generazione presente, sorge modesta e 
solitaria una chiesetta campestre, dedicata a San Giorgio. 

In questa pianura sogliono convenire ogni anno gli abitanti 
dell’Arcadia per festeggiare dopo Pasqua il nome di quel sante; 
e non vi è giorno che splenda più propizio di quello della festa 
di San Giorgio per l’artiere di Tripolizza, per il cacciatore del 
monte Anchise, per il mandriano ilella selva Nemea. 

L’invasione delle armi Egizie impediva quest’anno che fosse 
celebrata a suo tempo la solenne festa; ma appena le vittorie di 
Ypsilanti liberarono l’Arcadia della presenza di Ibrahim, e ap- 
pena si ebbe qualche certezza che il feroce Satrapo fosse di 
nuovo tenuto in freno da Colocotroni , gli Arcadi non vollero 
perdere l’occasione di svegliar l’eco di Mantinea coi festivi inni, 
coi solazzevoli giuochi e coi guerrieri esercitamenti. 

D sole coronava appena coi raggi suoi le più alle cime del 
Taigeto, che già gli abitanti di Pieli, di Nizo, di Vovno, di Tri- 
corfa, di Steno si affrettavano da ogni parte verso la cappella 
di San Giorgio, dove già si trovava col clero e coi principali 
abitanti dell’Arcarlia il vescovo di Tripolizza. 

Convenivano ad un tempo da parti diverse gli abitanti del- 
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l’Ailemisid, quelli del Taigelo, del Partenio, del lago di Lerna, 
della spiaggia di Corinto, i quali avevano viaggialo tuttala notte 
per aver parte auch’essi all’annuale solennità. 

Uomini, donne, vecchi, fanciulli, popolani, soldati di tutti i 
gradi, di tutte le età, di tutte le condizioni trovansi in poche ore 
radunati nella pianura. 

Poche sono le donne che non siansi fatto ornamento di ghir- 
lande di fiori, pochi gli uomini che non portino rami di tere- 
binto, 0 palme di dattero, o corone di alloro in segno di esul- 
lamento. 

Si dà principio alla festa coi salmi della Chiesa, e tutto quel- 
r immenso popolo è compreso ad un tratto dalla presenza del 
Dio vivente, innanzi al qu.alc chinansi tutte le fronti con pro- 
fondo e augusto "silenzio. 

Le vergini fidanzate debbono in questo giorno giurar fede agli 
sposi da esse eletti, c ricevere dalle mani del Prelato una co- 
rona di vite, simbolo della benedizione che sparge il cielo sulle 
numerose famiglie. 

Compiuta la liturgia, le fidanzate coi capelli raccolti in aurei 
fili, col capo cinto da purpurea benda, sono condotte a piè del- 
l’altare, dove ricevono la nuziale corona. 

Sulle soglie della chiesa fanuosi loro incontro gli amici, i con- 
giunti coi cantici dell’epitalamio, con gli augurii di felicità, con 
le largizioni dei più gustosi frutti e dei più eletti fiori che si 
fanno piovere sulle amorose coppie , in segno dell’ abbondanza 
che è loro promessa. 

Dopo i canti, dopo i doni, dopo gli augurii succedono i ban- 
chetti. 

Seduti colle loro 'famiglie aU’ombra di un faggio, o presso un 
folto cespuglio, i padri benedicono le apprestale vivande. Con- 
sistono esse in frutti , in legumi , in focaccie di frumento con- 
dito di miele, a cui si aggiunge l’altro migliore condimento del- 
l’apiietito e della giocondità, due convitati che non trovansi 
quasi mai alle mense dei ricchi e dei potenti. 

I suoni della lira, sposati alle canzoni pastorali, mesconsi ai 
brindisi , e accrescono le gioie del convito. Girano attorno le 
anfore, spumeggiano i vini di Caritene e di Panari; i nomi di 
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Ypsilanti, di Colocolroni, di Miauli , di Canari sono mille volte 
ripetuti, e i voti alla patria c i giuramenti alla libertà sono con 
entusiasmo rinnovati. 

I convitati abbandonano la mensa coronandosi di fiori. 

Allora cominciano gli scherzi, i giuochi, gli esercizii, le danze. 

In questa parte si pon mano al disco , e un premio è desti- 
nato a colui che lancia con più vigoroso braccio una pietra di 
straordinario peso. 

Altrove si apre la lotta, e gli atleti corrono ad affrontarsi , e 
la vittoria è per quel più forte o per quel più destro che sotto- 
pone Tavversario da cui si stende la mano in atto di implorare 
la clemenza del vincitore. 

In più vasto campo si fa assalto col dijend, equestre eserci- 
zio che ai Greci fu trasmesso dai Musulmani. Volano rapidis- 
simi i cavalli, e nel rapido volo i cavalieri lanciano i cesti, e 
avvicendano i colpi finché la palma è aggiudicata al miglior 
corsiero e al più franco lottatore. 

Terminati i giuochi, si dà principio alle danze. 

Le più agili donzelle preferiscono la QindioUa. Essevolgonsi 
in rapido giro, mesconsi, intrecciansi, confondonsi, sciolgonsi, 
inseguonsi, poi lornansi a confondere, poi tornansi a intrecciare ; 
si direbbe che le danzatrici siano tante Arianne , indicanti le 
traccio del Cretese laberinto al prigioniero Teseo. 

Altre preferiscono la ValaccM, altre la Romeika, altre la Pir- 
rica, e da ogni lato i suoni, i canti , i balli sono animati dalla 
più sincera gioia, dalla più amorevole fraternità. 

In mezzo a tanto esullaiuento chi non si sarebbe commosso, 
chi non avrebbe dimenticate le sue private sventure per parte- 
cipare della comune letizia? Quale sguardo non si sarebbe ras- 
serenato, qual labbro non si sarebbe airerto al sorriso.... Eppure 
vi era un uomo (ed era forse egli solo) che tenebroso e ta<;i- 
turno se ne stava in disparte senza potere in verun modo nè 
coinmoversi, nè esilararsi. 

Di tratto in tratto egli costringeva le labbra al sorriso; ma quel 
sorriso era tetro come il singulto, era malefico come il sarca- 
smo, e le rigide labbra parevano ricusare ringrato uffizio. 

Talvolta egli alzava lo mani e slava per agitarlo e enngiun- 



Digitized by Google 




182 



SCENE ELLENICHE 



gerle in segno di applauso; ma alzate appena tornavano a ca- 
dere, come se un doloroso pondo le avesse tratte verso terra. 

In compagnia di costui erano due altri che per verità si pi- 
gliavano pochissima cura della sua afflizione, e partecipavano 
anch’essi più o meno della giocondità della festa. 

— Oh vedi, diceva uno di essi a quel tenebroso personaggio, 
vedi cotesto lottatore con (pianta destrezza si è tolto di sotto al- 
l’avversario; scommetterei che il premio è suo. 

— È probabile, rispondeva l’altro, e chinava il capo senza 
aggiungere una sillaba. 

— Osserva come galoppa (piel destriero, soggiungeva il primo 
interlocutore; è di schiatta araba sicuramente, e fu tolto, lo 
giurerei, al satrapo di Egitto nella battaglia di Nisi o di Lema. 

— Pare di si, replicava Tallro, e tornava a tacere. 

In (piesto momento il secondo compagno che stava intento 
alh; danze, prese per un braccio quel laconico favellatore, e ac- 
cennando colla mano una delle più belle danzatrici. — Ohi 
guarda, diss’egli, che amabile creatura... quanto s’assomiglia a 
Agnesitza!.... 

A (jueste parole si alzò quel taciturno, e lanciati due occhi di 
fuoco sul compagno, stette minacciosamente sopra di lui come 
uomo che fosse stato acerbamente insultato, e si disponesse a 
vendicare l’ insulto; ma poi si tratteneva, non senza grave fa- 
tica, e conleiitavasi di dire al compagno: — Questo nome non 

ti t!sca mai più dalla bocca in mia presenza se hai cara 

la vita. 

— Non irritarli |x;r questo, rispose il minacciato, ed abbiti 
la mia promessa che il nome di quella disgraziata non lo pro- 
ferirò mai più, sebbene io non sappia vederne il motivo. 

— Il motivo, replicò l’altro, è ch’io non voglio udirne a par- 
lare. Ho qui (e in dir questo si pose la mano sul cuore), ho 
qui qualche cosa che mi fa male.... che cosa sia, non lo so.... 

— È IL RIMORSO! 

— Chi è che lo dice, gridò quel doloroso, volgendosi rabbio- 
samente a quella parte d’onde eragli suonata all’orecchio la san- 
guinosa parola; ma egli non vide che una turba di fanciulle 
occupate volubilmente nei giuochi, nei canti e nelle danze. 
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— Spiridione, diss’egU allora al compagno, non hai tu veduto 
nessuno passarmi da presso?.... 

— Nessuno, rispose Spiridione, fuorché quella bellissima fan- 
ciulla che tu non vuoi ch’io dica a chi somiglia. 

— E tu, Anacleto, non hai tu udito nulla? 

— Nulla, rispose Anacleto, fuorché il suono del corno che 
chiama a raccolta i pugillatori, 

— Mi sarò ingannato, disse sospirando l’inquieto interroga- 
tore, e si pose a sedere sulle erbose zolle e tornò a seppellirsi 
nel primiero silenzio. 

Seduto appena, se gli accostò una persona di conoscenza, la 
quale ponendogli famigliarmente la mano sulle spalle: — Buon 
giorno, gli disse, buon giorno, Periandro. 

Periandro, chè era desso, ravvisava nel salutatore un uomo 
che non gli era troppo amico, sebbene quell’atto e quelle pa- 
role sembrassero amichevoli; e replicava freddamente: — Buon 
giorno. 

Ma l’altro (e dirò subito a’miei lettori che era il Mainoto) non 
mostravasi per nulla sorpreso di quel freddo accoglimento, e pro- 
seguiva: — Chi avrebbe creduto di trovarti ad una festa? Di- 
cono tutti che sei diventato così cupo, così taciturno dopo la 
morte di Agnesitza..;. 

— Non è vero, replicò in fretta Periandro; la morte di Agne- 
silza fu un atto di giustizia, ed io, che l’ho denunciata, ho ser- 
vito alla patria. 

— (Jnesio potrebbe credersi, rispose il Malnoto, se non si fosse 
saputo che l’accusa da te portata contro Agnesitza era molto 
meno consigliata dal pubblico bene, che da un tuo privato ri- 
sentimento. 

Periandro si accese in Volto di subita flamma, e con voce 
minacciosa gridò al Mainoto: — Chi è lo sciagurato che osa dir 
questo ? 

Il Mainoto sorrise ironicamente e tacque. 

Quel sorriso irritò maggiormente Periandro, il quale tornò a 
replicare coll’ accento della più cupa rabbia: — Chi è che osa 
dir questo? 

— . TUTTA LA GRECIA. 
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Questa risposta non la faceva il Mainoto : era una voce arcana 
che vibrava alPorecchio come un lontano eco.... la stessa voce 
di prima, al suono della quale Periandro tornava a fremere, 
tornava a impallidire, e tornava a chiedere a’ suoi compagni se 
nulla avessero inteso. 

— Nulla, tornò a rispondere Anacleto. 

— Nulla, tornò a replicare Spiridione. . 

— E tu ? 

— Neppur io, disse il Mainoto; ma quello che tu hai inteso 
sarebbe |»er avventura un arcano fremito, un’indistinta vibrazione, 
che seyibra il gemere del vento, e che discende all’anima come 
una articolata parola ? 

Periandro si fece pallido in volto, e non potè a meno che di 
ac(;ennare col capo di si. 

— Allora , replicò il Mainoto , la voce che tu hai intesa non 
può esser altra che quella medesima, la quale da molte notti si 
fa ascoltare sopra le balze del Taigeto.... quella che ho udita 
appunto ieri sul far della sera in prossimità di Amiclca... quella 
che molli altri atfermano di avere udita notturnamente sulle rive 
dell’Eurola.... 

Ascoltando queste parole, Periandro si turbò stranamente, e 
preso da un tremito che invano tentava di nascondere, si ac- 
costò quasi involontariamente all’orecchio del Mainoto, e disse 
in modo appena intelligibile.... — Questa voce l’ascolto anch’io 
da molte notti.... salvami da questa voce che mi uccide.... io 
non posso farla tacere.... mi segue da per tutto.... salvami per 
jiietà ! 

Il Mainoto, commosso dal dolore di Periandro, se gli appressò 
benevolmente, e con officiose parole cercò di consolarlo; ma 
Periandro, quasi pentito delle involontarie rivelazioni, gli volse 
le spallo, tornò a simulare tranquillità, e portò la sua attenzione 
.sopra le belle danzatrici. 

Era prossimo a cadere il giorno, e dovendosi por termine . 
alla festa, si stabili di eseguire un’ifltima danza, avvicendata 
col canto. 

Molte fanciulle _si raccolsero insieme, si disposero in cerchio, 
si presero per mano, e volgendosi in rapido giro, accompagna- 
rono la danza col canto seguente: 
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Sopra i monti del Taigeto, 
Quando i rai depone il sol, 
Lento lento, cheto cheto 
Un fantasma esce dal suol. 
Dalla balza alla vallea 
Si diffonde un grido allor: 

È la donna di Ainiclea 
Condannata dal Signor. 

Quando freme la tempesta, 
Quando mugge irato il mar. 
Quello spettro in bianca vesta 
Sul Castel di Uistra appar. 
Quanto è vasta la Morca 
Tutta cuopre un muto orror 
È la donna di .Vmiclea 
Condannala dal Signor. 

Se del Greco allo stendardo 
Nella pugna arride il del. 
Quella larva ha nello sguardo 
11 tiionfo del Vangel. 
liLa sul fronte della rea 
Scritto è un nome traditor : 
£ la donna di Amiclea 
Condannata dal Signor. 

Se un’ antenna i mari scorre 
AH’Argolide fatai. 

Di Corinto sulla torre 
Splende un fuoco sepolcral. 

Si seonvolve l’onda Egea 
A quel pallido chiaror: 

È la donna di Amiclea 
Condannata dal Signor. 

Quando in cielo astro non brilla. 
Di queir ombra il lamentar 
Misto al suono della squilla 
Par che inviti a perdonar ; 

Ma pietà la gente Achea 
Sentir può del suo dolor? 

£ la donna di Amiclea 
Condannata dal Signor! 
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La Davidica pregliiera 
Quando s’ode al ciel salir. 

Nella chiesa verso sera 
Suona un flebile sosplr. 

Non In chiesa, alla moschea 
Reca il pianto insidialor: 

Sei la donna di Araiclea 
Condannata dal Signor! 

Allorché dell’ Islamita 
Più la tromba non si udrà 
(Lo predisse un eremita) 

11 fantasma sparirà. 

Libertà, suprema dea, 

.Sperda 11 barbaro oppressor, 

E la donna di Amiclea 
Avrà pace dal Signor. 

Il coro delle donzelle ripeleva ancora gli ultiniì versi della 
canzone, allorché l’umida brezza della notte cominciava a di- 
sciogliere la festiva assemblea. 

Le vie del Partenio, del Taigeto, dell’Argolide furono a un 
tratto popolate nuovamente di lieti drappelli che ritornavano ai 
domestici focolari; e poco a poco la pianura di Mantinca ri- 
mase tacita e deserta. 

n sole era compiutamente tramontato. 

Dove un’ora prima tanti suoni, tanti strepiti, tante acclama- 
zioni percuotevano l’aria e assordavano la valle, non si udiva 
già più che il sinistro svolazzare del vipistrello, e tratto tratto 
il monotono lamento del gufo. 

La Impella di San Giorgio non rimbombava più di devote 
preghiere. Una solitaria lampada ardeva dinanzi all’ immagine 
del santo; e tutto intorno era tenebre e silenzio. 



Digitized by Google 




PARTE DUODECIMA 



187 



m. 



La fronle riarsa. 

Stravolti gli sguardi. 

La guancia cosparsa 
D'angustia e pallor: 

Da sogni bugiardi 
La mente atterrita 
Si desta, s’interroga, 

S’ afTaccia alla vita. 

Scongiura i fantasimi 
Che stringonla ancor. 

Ritornalo alla domestica soglia, Periandro si senti per molti 
giorni divorato da ardente febbre, la quale poco a poco si tem- 
perava, ma non dissipavasi pur mai pienamente. 

L’uomo che ha l’anima straziata dai rimorsi, veste di corpo 
le ombre, converte in erranti fantasmi gli immobili simulacri, 
e popola di arcani terrori il tranquillo dominio della notte. 

Però la vita di Periandro era divenuta cosi piena di agita- 
zioni, c tanta era e cosi profonda la mestizia che gli traspariva 
dal macero volto, che ne sentivano pietà gli stessi suoi nemici. 

Sebbene, conoscendo il motivo dei meritati affanni, si studiasse 
ognuno di non proferire alla sua presenza il nome di Agnesitza, 
accadeva nondimeno tratto tratto che intorno a lui si facesse 
menzione inavvertitamente del fantasma del Taigeto. Ogni volta 
che qualche stuolo di fanciulle si radunava nella pianura per 
divertirsi e far festa, non era pur mai che si separassero prima 
di avere ad alta voce ripetuta la ballata della donna di Amiclea • 
e il lugubre ritornello feriva troppo spesso l’orecchio del mi- 
sero Periandro. 

In una sera appunto, mentre appressavasi a Garvathi, udiva 
più volte ripetuti questi versi a lui troppo conosciuti: 

La Dnvidira preghiera 
Duiuido s’ode al elei salir 
Nella chiesa verso sera 
Suona un flebile sospir. 

E ricordando le misteriose voci da lui ascoltate nella sera 
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della festa di Saii Giorgio, non poteva a meno di riflettere so- 
pra la strana corrispondenza di quello parole col fatto a lui acr 
caduto, 

E mentre affrettava il passo per far ritorno prontamente al 
villaggio, rimhornbavagli da tergo quest’ altra strofa: 

Onanrlo in ciclo astro non brilla’ 

Di (|ueir ombra il lamentar 
Misto al suono della squilla 
Par che invili a perdonar.... 

Suonava in quel punto la campana di Carvalhi per chiamare 
i fedeli alla prece della sera.... e ad ogni tocco del sacro bronzo 
jiarcva che si ntescesse un umano accento.... un accento lamen- 
tevole e doloroso *. 

Con lena” affannata rifugiavasi PerianJro sotto il domestico 
letto, sino alla porta del quale parevagli di essere inseguito con 
celeri passi dalla condannata di Aniiclea. 

Abbandonatosi sopra uno scanno guardava intorno sospetlosa- 
inente come se avesse voluto accertarsi che nessuno fosse en- 
tralo con lui; e tutto vedendo silenzioso e tranquillo, cominciò 
ad aver vergogna della propria viltà; e volendo pure persua- 
dersi che le ciancie del volgo noti meritassero fede, possibile, 
diceva egli fra sé, che questa storia del fantasma sia vera?,... 
E tutto stralunato , si alzò in fretta dal suo sedile , perchè par- 
vegli di udire la solita voce che rispondesse: È vera! 

Fra queste agitazioni giungeva l’ora del sonno, e il povero 
tribolato aveva quella notte la singoiar fortuna di addormentarsi 
senza difficoltà e senza travagli. 

Ma appena chiusi gli occhi, volavano sopra di lui i più stra 
vaganti e più luttuosi sogni. 

Sognava le rive dell’Eurota.... Era sulla sponda di quel fiume 

* L' uso delle campane fu anche praticalo nelle chiese dell’ Oriente , nut 
non vi divenne universale; cessò anzi intieramente dopo l'invasione di Co* 
.stantinopoli. 1 Turchi abolirono le campane col pretesto che il loro rim- 
bombo turbasse il riposo delle anime vaganti nell’aria, ma la vera ragione 
del divieto fu la paura che le campane servissero di segnale alle rivolle. 
Tutlavolta se ne conservò l' uso al monte .Athos c in qualche villaggio non 
popolato della firecia. Nelle città si supplisce alle campane con una tavola 
rhiiunala tymandro e con mazze di legno, ovvero con una lamina di ferro 
chiamata il ferro sacro sopra la quale si balle con martelli. 
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che negli anni suoi più verdi Periandro vedeva la prima volta 
la bella figliuola di Metaxa.... e quel fiume, e quelle rive, e 
quelle umide canne crescenti in mezzo alle acque, tornava so- 
gnando a rivedere con un aspetto di maravigliosa verità. 

Mentre stava intento a questo grato spettacolo, udiva una 
voce soavissima che proferiva il suo nome.... volgevasi, e ve- 
deva Agnesitza, che presentavagli , sorridendo, un tnazzetto di 
fiori... la coleste fanciulla aveva poco più di quindici anni.... era 
tutta beltà, tutta innocenza, tutta amore.... 

Periandro stavasi conqireso di maraviglia.... il cuor suo bat- 
teva con violenza.... ma il suo volto era pallido, era muto il 
suo labbro.... — E che, disse allora la fanciulla, tu ricusi i miei 
fiori?.... Io, li ho raccolti per te.... prendili; sono tuoi.... 

Periandro li accettava.... Appena avevali presi, la fanciulla 
dava in uno scroscio di risa beffarde e sinistre.... poi soggiun- 
geva: — Sono tuoi quei fiori.... ricordali di custodirli, perocché 
di fioralisi come questi non ne spuntano che sulla b.alza di Tri- 
corfa. 

Allora Periandro senti molte punture dolorose nella mano.... 
e chinando gli occhi, vide i fioralisi convertiti in serpenti che 
succhiavano il sangue delle sue carni.... Un orribile grido usciva 
dalle sue labbra, e quei fiori, o piuttosto quelle serpi, gettava 
lontano da sé con disperala angoscia. A quel grido rispondeva 
un altro scroscio di risa più insultanti e più feroci delle prime.... 
e l’amorosa fanciulla trasmutata era in uno spettro sepolcrale.... 

Periandro retrocedeva inorridito, e tanto era co!ni)reso dallo 
spavento, che rovinava nel fiume.... Egli si .sentiva ingoiato 
dalle onde.... sentiva di esser tratto nel fondo e di perdere il 
respiro.... Ma tutto ad un tratto parevagli di essere sollevato a 
fior d’acqua.... Un braccio benefico lo teneva sospeso sull’abisso, 
e deponevalo illeso sulla opposta sponda. 

Toccata appena l’asciutta sabbia, Periandro vedovasi in co- 
spetto di un guerriero vestilo colle foggio dell’antica Sparta, 
che accennandogli lo spettro ancora immobile di là dal fiume, 
dicevagli queste parole: — Quello spettro non cesserà di perse- 
guitarti finché tu non gli abbia restituito il mazzo di fiori che 
avesti l’imprudenza di accettare dalla sua mano; io ti ho sal- 
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vaio questa volta dall’acqua; fa animo e chiedi aiuto al fuoco. 

Dette queste parole, scompariva il guerriero, scompariva lo 
spettro, scomparivano le rive del fiume, e il dormiente era tra- 
sportato in un campo di tenebre, di tenebre immense, di tene- 
bre senza uscita e senza fine, nelle quali si trovava sepolto come 
in un mortuario lenzuolo. 

L’ infelice si agitava per liberarsi da quelle tenebre ; ma i 
suoi piedi erano confitti nell’ arsa sabbia, e quanto più si affan- 
nava per correre, tanto meno i suoi piedi si distaccavano da 
quella sabbia che era tenace come il vischio , pesante come il 
piombo. 

Un freddo sudore gli grondava dalla fronte.... gli mancavano 
le forze.... gli mancava il respiro.... cadeva.... ma una valida 
mano gli faceva sostegno, ed una ignota voce gli gridava, co- 
raggio! 

In quell’ oceano di tenebre non poteva quel travagliato vedere 
la persona che gli porgeva cosi opportuno soccorso; e però te- 
nendosi avviticchiato al suo braccio : — Chi sei , diceva , chi 
sei tu che hai cura cosi pietosa di un reietto dagli uomini e 
dal Cielo?.... 

— Chi son io? rispondeva quella voce: e non mi ravvisi? 

A queste parole un lieve barlume di luce rompeva istantanea- 
mente quel notturno velo, e Periandro vedevasi innanzi un vec- 
chio deforme, in poverissimo arnese, con ispide ciglia, con oc- 
chi aggrottati, con turgide labbra. Era la sua statura poco più 
alta di quella di un pigmeo ; confitta appariva sopra due angu- 
ste spalle una enorme testa, e dalle spalle penzolavano due corte 
e sottilissime braccia conchiudenti in due grosse e larghe mani.... 
Forse erano così i nani delle cavalleresche leggende, cosi forse 
erano i gnomi della antica mitologia. 

Periandro si sentiva compreso da invincibile ribrezzo alla vi- 
sta di quello straordinario soccorritore.... quasi aveva paura a 
fissare gli occhi sopra di lui.... e dopo averlo brevemente con- 
siderato, io non mi ricordo, diceva egli, di averti mai veduto 
prima d’ora. 

Tu non potesti mai vedermi, rispondeva il gnomo, perchè io 
non cammino che nelle tenebre; ma il mio nome chi sa quante 
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volte ti suonò all’ orecchio. Io sono invocato molte volte al 
giorno, ora come un angelo che protegge, ora come un demone 
che precipita, e sono rare le volto che invocato io non accor- 
ra.... Mi chiamo Alfesibeo. 

— Ho inteso, replicò Periandro, a nominarti più di una volta; 
gli abitanti della Laconia affermano che tu abili nelle viscere 
della terra, che hai potenza di farli obbedire dal mare e di 
spingere o di arrestare a tua voglia il corso del sole; se questo 
è vero, aiutami, o formidabile negromante, aiutami a uscire da 
questo tenebroso deserto i . 

— Volentieri, rispose il mago, ma è d’uopo che tu mi se- 
gua a Magula, che tu discenda nel mio antro, dove è viva an- 
cora una fatidica antica voce, e colà soltanto avrai contezza delle 
cose che ti sono prescritte per riacquistare l’ innocenza e la pace. 

— Io sono disposto a seguirti da per lutto, ripigliò Perian- 
dro, purché tu mi tragga da questo passo mortale. 

— Ma bada bene a quello che prometti.... se quando sara 
liberato da queste ombre che ti pesano su gli occhi, e da quei 
sta sabbia che ti abbrucia i piedi tu dimenticassi di seguitarmi.... 
guai a tei.... 

— Non lo dimenticherò gi.ammai, soggiunse Periandro; io lo 
giuro per la mia eterna salute. 

— Or bene, seguimi... 

A queste parole di Alfesibeo si senti Periandro improvvisa- 
mente trasportato sotto un limpido cielo, in un puro aere, so- 
pra un erboso terreno ; e tanto fu il sollievo da lui provato in 
quel momento, che si ruppe il suo sonno.... Svegliandosi cre- 
dette ancora di vedere il gnomo che accennassegli di seguitarlo; 
credette persino di udire ancora la sua voce che a lui ripetesse, 
guai a te se manchi I.... Ed egli compreso tuttavia dalle notturne 
visioni, ripeteva tremando Non mancherò 1 

Gli albori del mattino penetravano intanto nella sua abita- 
zione, e gli augelli salutavano con festivo canto i primi raggi 
del nascente pianeta. 
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GONIPPO 

>< Ma s’egU ò ver che quello 
« D’ uno spettro è la sede... 

Aristodemo 

» Io già son uso 
- Da gran tempo a vederlo. 

GOMPPO 

« E che pretendi? 

Aristodemo 

Parlargli. 

GONtPPO 

^ Ah ! no, noi cimentar. 

Aristodemo 

>« M'accada 

M Quanto puossi di orrendo io vuo’ queU’ombra 
“ Interrogar. I.c cliiederò ragione 
•• Perchè un delitto non ottien perdono 
>• Dopo tanti rimorsi. 

Per liberarsi dalle tetre iiiiiiiagiiii che di e notte lo insegui- 
vano, deliberava Periandro di allonianarsi dalla Laconia. Spe- 
rava egli, che, lasciato il Taigeto, lasciati quei luoghi che ad 
ugni momento gli rammentavano il supplizio di Agnesitza, la- 
sciate quelle persone che avevano cosi di frequente sulle lab- 
bra quella istoria miseranda, avrebbe potuto di leggieri volger 
la mente ad altre cose e aprire il cuor suo a qualche conforto. 

Lusingato da questa speranza non tardava a mettere in ese- 
cuzione l’ improvviso divisamento. Salutate un’ ultima volta le 
rupi di Carvalhi, quel tribolato portava i passi neU’Argolide col 
proposito di imbarcarsi a Nauplia, di passare a Idra o a Spezia, 
e all’ uopo di far vela per le isole Jonie. 

Ma postosi appena in cammino sentiva farsi più profonda la 
malinconia. Quelle balze e quelle persone da cui gli erano ri- 
cordati I suoi tristi casi parevangli divenute necessarie; il morbo 
della nostalgia lo assaliva con tutte le crudeli sue smanie; ai 
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giorni affannosi, alle fantastiche notti erano succedute le ore di 
noia, di marasmo, di letargia, come in seno all’Oceano, dopo 
l’ira dei venti, succede talvolta una calma più fatale. 

Il dolore estingue la vita; ma non può negarsi che nell’ec- 
cesso del dolore trovi l’uomo un arcano senso che gli rende 
famigliari i patimenti, e lo avvezza in qualche modo a con- 
versare col dolor suo. 

Non cosi quella impiombata tristezza che pesa sull’anima, e 
la separa, per cosi dire, dall’esistenza. Soffrire, è vivere ancora; 
curvarsi sotto la indifferenza di tutte le umane cose, è discen- 
dere nel sepolcro prima di aver chiusi gli occhi alla luce. 

Però, giunto a Nauplia, mal si disponeva Periandro a com- 
mettersi alle onde, come prima aveva stabilito; ed ogni ora 
che trascorreva, sembrava persuaderlo a ripigliare la via della 
Laconia, tanto più che il suo ultimo sogno non poteva mai 
cancellarsegli dalla mente. 

Più di una volta gli era accaduto nelle ore della notte di 
sentirsi mormorare all’orecchio quelle ultime parole di Alfesi- 
beo.... — Guai a te se manchi!... e l’immagine del negromante 
di Magula gli si affacciava con una straordinaria insistenza.... e 
vedovalo tal quale lo aveva veduto in sogno con ispide ci- 

glia, con occhi aggrottali, con turgide labbra...... e su quelle 

labbra pareva sospeso un acerbo rimprovero e pareva che 

dicesse.... — Hai giurato di seguitarmi.... hai giurato per la 
tua eterna salute.... e tu, spergiuro.... tu fuggi? 

— E se ho giuralo terrò il giuramento, sciamò vaneggiando 
il misero Periandro; c se è vero che tu abiti nelle sotterranee 
vòlte di Magula, io verrò a interrogarti, verrò a chiederti nella 
tua tenebrosa chiostra qual destino mi sia preparalo. Attendimi. 

Nel giorno seguente Periandro si metteva in cammino alla 
volta di Magula. 

Strana contraddizione ! Quei luoghi di che Periandro era cosi 
stanco, quei monti, quelle valli , a cui egli volgeva odiosamente 
•e spalle, appena, dopo breve lontananza, li rivedeva da lungi, 
aprivasi il cuor suo a inusitata contentezza; e la vista di ogni 
campo, di ogni villaggio, di ogni tetto gli chiamava sul volto 
un raggio di serenità che da gran tempo gli era sconosciuta. 

Scene Ellen. Voi. II. 13 
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Queste insolite commozioni le accolse Periandro come un 
presagio di migliori destini; e divenuto superstizioso come av- 
viene alla maggior parte degli uomini sotto il flagello delle 
grandi afflizioni, andava persuadendo a sè medesimo che fosse 
nei sogni un senso profetico degli umani casi, che quella inso- 
lita calma da cui si sentiva compreso, derivasse dalla sua fede 
nelle mistiche rivelazioni della notte, alle quali stava per obbe- 
dire; c più si avvicinava a Magula, più gli sembrava che sce- 
masse il peso delle sue sciagure, e che l’ora si avvicinasse, in 
cui sarebbe ritornata la pace al cuore, la gagliardia alle membra. 

Giace Magula, chiamata anche Palaeochori, non lungi da Mi- 
stra, sopra le rive dell’Eurota. Que.sto orgoglioso fiume scorre 
oggidì silenzioso e dimenticato col modesto nome di /ri, o con 
(luello più modesto ancora di Vasilipotamo 2 . 

Qualche rustico abituro distrutto per metà dalle fiamme, dove 
hanno ricovero due o tre famiglie di poveri mandriani, è tutto 
ciò che rimane della superbia Spartana. 

Nulladimeno si può .ancora qua e là ravvisare qualche vesti- 
gio di antico edifizio, qualche traccia di antico monumento, e 
non è ancora gran tempo che si disotterravano alcune reliquie 
di antica scultura. 

A piò della collina, sulla quale sorgeva la cittadella di Sparla, 
scorgesi ancora un tratto di muraglia costruita in semicerchio, 
la quale attcsta che quivi era il teatro; più superiormente sem- 
brano uscire di sotterra alcune rovine che gli Archeologi hanno 
attribuite al tempio di Minerva Chalciecos, dove Pausania cer- 
cava ricovero e trovava sepoltura. 

Quivi arrivava Periandro al tramontar del sole dopo il suo 
ritorno nella Laconia, e sperava che alcuno gli avrebbe data 
contezza dello strano personaggio di cui andava in traccia. Vana 
.speranza! Nella vicina Mistra stanziavano i Musulmani; le case 
di Magula erano state incendiate , gli abitanti erano stati deci- 
mali dalla baionetta Egizia, e quelli che non aveva colti la 
morte, sottratti eransi colla fuga. 

Periandro si trovava a Magula come in un cimitero. Era egli 
il solo vivente sopra un suolo di cadaveri. 

(Cominciò allora a dubitare di aver dato corpo ad un’ ombra 
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e (li aver preso un vano delirio dell’ immaginazione per un sag- 
gio consiglio della mente. 

NuUadimeno già troppo si era innoltrato per potere imme- 
diatamente retrocedere; e la imminente notte, e la stanchezza 
della via, e più di tutto il superstizioso presentimento che do- 
vesse trovare un rimedio alle sue pene, lo persuadevano a fer- 
marsi per quella notte in Magula e a chiedere ospitalità ai genii 
dell’antica Lacedemone che avevano in custodia quelle ultime 
reliquie della gloria Spartana. 

Con questa intenzione ponevasi a riposare sull’erba che cre- 
sceva folta e rigogliosa intorno alle rovine del tempio di Mi- 
nerva. 

La notte non tardava a discendere. Regnava intorno il più 
profondo silenzio, non interrotto che dallo strido di qualche 
notturno augello, o dal sibilo del vento che flagellava quei di- 
roccati monumenti. 

Per riparare dalle intemperie della notte, la quale pareva 
umida e scura più dell’usato, il pellegrino si ritraeva presso la 
muraglia, che colla maggior mole e coi più grossi macigni pro- 
metteva più sicura difesa contro l’inclemenza del vento e l’in- 
salubrità del cielo. 

Mentre stava cosi adagiandosi, scuopriva che il terreno non 
era orizzontale, come sembrava per le cresciute lappole, e che 
dechinava in rapido pendio; e più attentamente osservando, 
ravvisò un’apertura, tutta ingombra di erbe e di rottami, la 
quale pareva innoltrarsi sotto la muraglia. 

Non curavasi Periandro di maggiormente investigare le par- 
ticolarità di quei vetusti ruderi, e, postosi in loco dove stimava 
di aver bastevole riparo, disponevasi a chiedere al sonno qual- 
che ora di benefico riposo. 

Il silenzio ora sempre profondo, il vento continuava di tratto 
in tratto a fischiare, e il gufo continuava a rompere di tratto in 
tratto quel sinistro silenzio col più sinistro suo canto. 

Invano aveva sperato Periandro di chiuder gli occhi al sonno. 
La sua anima era troppo agitata, e le rive dell’Eurota gli ri- 
cordavano troppo la sventurata Agnesitza, perchè egli potesse 
di leggieri trovai- riposo. 
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Le sue membra parevangli tormentate da acute spine, pare- 
vagli che il suo capo fosse fasciato da una benda di fuoco, e 

si rinnovavano le visioni di Can'athi e rivedeva Agnesitza 

e tornava ad accettare i suoi fiori.... e di nuovo a gettarli do- 
lorosamente.... di nuovo una cupa voce gli rammentava la balza 
di Tricorfa.... poi succedevano altre visioni.... di spettri, di ca- 
daveri, di sepolture 

E il silenzio era sempre profondo, c il vento continuava di 
tratto in tratto a fischiare, e lo strido del gufo a mescersi di 
tratto in tratto col sibilo del vento. 

Ma un nuovo rumore ferisce l’orecchio di Periandro.... non 
è il fischio del vento, non è il canto del gufo.... è un tronco e 
sommesso favellare.... sembrano voci umane.... sembrano nenie 
di morti.... Periandro è certo di non sognare.... e per meglio 
accertarsene scuotesi e sorge in piedi. 

Guarda intorno attentamente per osservare se siavi persona 
viva; e non vede alcuno. 

Fa qualche passo, esplora più attentamente, aguzza con mag- 
gior cura lo sguardo; e non scuopre anima al mondo. 

Persuaso di essersi ingannato torna a posare il capo sull’er- 
boso terreno.... e torna ad ascoltare.... ad ascoltare quelle voci 
sommesse.... quei tronchi accenti.... e gli paiono preghiere so- 
pra la tomba di un defunto.... e poco a poco giunge ad accor- 
gersi che quelle voci escono di sotterra e provengono dall’ a- 
pcrtura che protendesi fra gli sterpi e la macerie sotto l’antica 
muraglia. 

La paura gli agghacciò le membra; e fu con grande stento 
che potè rimettersi in piedi. 

Sebbene fosse andato colà per interrogare un essere sopran- 
naturale, e si fosse in qualche modo preparato a cose straor- 
dinarie, si ftnti percosso in quel punto da così improvviso ter- 
rore che tutte le sue deliberazioni svanirono a un tratto e lo 
lasciarono in preda a mille agitazioni. 

Eppertanto, messe in disparte le primiere lusinghe e le dolci 
illusioni primiere, si allontanava da quelle rovine, e disponevasi 
.a dar le spalle a Magula. 
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V. 

M In quest’ora dalle grolle 
» Sbucar lemuri maligne, 

« Scintillar per quella notte 
“ Bieche folgori sanguigne: 

** Dagli erranti nugoloni 
M Rupper lunghi orrendi tuoni, 

>• E le larve degli spenti 
» Si rizzar sui monumenti. 

Fatti appena alcuni passi, quel fuggitivo ascoltava un calpe- 
stio (li cavalli... fermavasi... porgeva attento orecchio, e alla fa- 
vella dei cavalieri si accertava che era un drappello Ottomano 
proveniente da Mistra. 

Quel prossimo e reale pericolo gli faceva dimenticare un pe- 
ricolo incerto e immaginario. Prontamente ritraevasi d’onde si 
era dipartito, e si affrettava a cercare un nascondiglio fra quelle 
rovine che poco prima aveva affannosamente abbandonate. 

Frattanto lo stuolo Ottomano pareva sempre più avvicinarsi, 
e poco stante Periandro non potè più dubitare che fosse diretto 
alla volta di Magula. 

La notte, che mezz’ora prima era coperta di tenebre, trova- 
vasi rischiarata in quel momento dal più limpido chiaro di luna. 
Quindi poteva Periandro distintamente ravvisare le ricurve scia- 
bole, e i lunati turbanti; e alle foggie del vestire, e ai bruni 
volti non tardava a conoscere che quelli erano Cafri del seguito 
di Ibrahim. 

Quanto più ^li avvicinavano quei barbari, tanto più flagrante 
diveniva il pericolo di esser preso e tratto a fiero supplizio. 

Starsi appiattato e non visto dietro una muraglia non era facil 
cosa; pareva che la luna avesse "dissipate in quel punto tutte le 
nubi per tradurre Periandro in mano degli infedeli; e l’amore 
della libertà e della vita non è mai così forte, come quando 
si sta per perderle entrambe. 

Si ricordò allora Periandro della grotta che si apriva sotto il 
macigno; se ne ricordò, e ringraziò il Cielo che gli avesse posta 
dinanzi una via di salvamento. 
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Senz^ la menoma esitazione cercò il nolo scavo, e in gran 
fretta vi si introdusse. 

Non fu senza fatica che egli pervenne ad aprirsi un adito fra 
i bronchi e fra i sassi ; e le difficoltà che dovette incontrare gli 
fecero manifesto che da antico tempo non era colà entro pene- 
trato alcuno, e che forse da anni e da secoli era egli il primo 
che avesse tentato quello straordinario cammino. 

Se ne persuase maggiormente, allorché si accorse di stare 
nell’acqua sino al ginocchio; della qual cosa si sarebbe sgo- 
mentato, se non si fosse avveduto che quell’acqua raccolta, la 
quale aveva l’apparenza di un lago proveniente dalle viscere 
della terra, non era altro che un piccolo stagno, cagionato da 
scarsi residui di estiva pioggia, e se, poco a poco, non avesse 
veduto allargarsi la grotta e perdersi ogni traccia di sotterranee 
acque. 

Appena il Lacedemone si era introdotto là dentro , udiva in 
tanta prossimità lo scalpitar dei cavalli , che di leggieri potè 
arguire come egli sarebbe caduto in mano dei nemici senza il 
rifugio da lui trovato in quella strana abitazione, la quale era 
probabilmente un segreto andito, scavato dai sacerdoti sotto il 
tempio di Minerva per far parlare gli oracoli, o per altre mi- 
steriose pratiche. 

Spingendo più addentro lo sguardo, vedeva Periandro un 
tenue lume, e giudicava fosse il raggio della luna, e conchiu- 
deva che un’altra uscita, forse più facile e più conosciuta, do- 
vesse trovarsi oppostamente a quella per cui si era così peno- 
samente introdotto. 

Dirizzavasi pertanto verso quella parte, e non avendo più 
udito nessun rumore nè internamente, nè esternamente, persua- 
devasi che gli Africani già si trovassero discosti , e che quelle 
sotterranee voci, quei tronchi e sommessi accenti, da cui crasi 
lasciato sgomentare, non altro fossero che un effetto della esal- 
tata sua immaginazione. 

Seguendo quel barlume di luce, si trovava in una galleria, 
costrutta di saldissime pietre, la quale non aveva in nessuna 
parte ceduto al tempo, sebbene sgretolato fosse di tratto in tratto 
il pavimento, e dalle connessure delle pietre lateralmente im- 
poste trapelassero alcune stille di acqua. 
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La luce che avevaio trailo colà si faceva di mano in mano 
più viva, e poco stante si avvide non esseré quella luce cagio- 
nata dall’esterno riflesso della luna, ma sibbene da una lam- 
pada che sospesa slava alla sotterranea vòlta. 

Non era vero adunque che quella grotta fosse ignota e de- 
serta; quella accesa lampada attestava il contrario, e attestava 
inoltre, che penetrata era qualche persona da non molle ore, 
se pure in quel momento medesimo non vi faceva soggiorno. 

Giunto al loco dove ardeva quella tetra lucerna, vedeva Pe- 
riandro allargarsi la galleria e formare una specie di tempio, 
l’architeltura del quale facea fedo che non aveva presieduto alla 
costruzione il genio del Cristianesimo. 

Tuttavolta in mezzo al tempio sorgeva un’arca mortuaria, e 
su quell’arca era piantala una croce; la qual cosa rendea ma- 
nifesto, che se la pagana antichità aveva edificale quelle mura, 
i successivi secoli avevanle destinale al culto del figliuolo di 
Maria. 

Ponendo il piede in quel loco, si accorgeva Periandro che 
egli non camminava più sopra le pietre, ma sulla nuda e smossa 
terra; e volgendo intorno lo sguardo vedeva, al chiarore della 
lampa, qualche prominenza di terreno, vedeva qualche lapide 
con neri caratteri, e coll’effigie della redenzione; quindi argo- 
mentava che egli trovavasi in un sotterraneo cimitero. 

Slava ancora incerto se dovesse proseguire il cammino, o 
ritornare sulle proprie traccie, quando un mormorio di voci 
fecuotevalo dalla penosa incertezza. 

Queste voci erano simili in tutto a quelle che aveva già prima 
ascoltale.... sommesse.... monotone... sepolcrali..,, erano nenie 
di morti, erano miriologi sopra una bara.... Turbavasi Periandro 
e paurosamente retrocedeva... allorché una strana visione si 
offriva al costernato suo sguardo. 

Nella parte più recondita di quel tetro soggiorno, appena ri- 
schiarata dagli estremi raggi della mortuaria lampa, vedeva una 
moltitudine di gente... e più l’occhio scorreva su quella molti- 
tudine, più sembrava affollata, numerosa, immensa... Era come 
un mare senza rive, come un orizzonte che non ha confini. 

Quelle mille o mille e mille persone erano immobili, genu- 
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flesse, colle mani giunte, col capo inclinato; le donne in bianca 
veste colle treccie sparse; gli uomini avvolti in bruni mantelli 
col capo scoperto. Yedevasi più di un soldato colla punta della 
spada al suolo conversa, vedovasi più di un ministro dell’altare 
in nero cingolo, e in nera stola. 

Quelle sommesse voci che a Periandro sembravano da prin- 
cipio tronchi e inarticolati gemiti si sciolsero poco a poco Li 
chiari accenti, e nei cupi anditi di quel sotterraneo rimbomba- 
rono questi sacri cantici: 

Gratide, o Signore, è la tua misericordia! Abbi pietà di me. 

Ho invocato dagli abissi il tuo soccorso: esaudisci, o Sigmre, 
la mia voce. 

Tu mi chiamerai ed io ti risponderò: tu stenderai la destra 
(UTopera delle tue mani. 

Tu che numerasti i miei giorni, tu che segnasti i miei passi, 
perdona o Signore ai falli miei. 

Che è mai Vuomo per poter esser senza macchia? Che è mai 
V uomo per comparir giusto agli occhi deW Eterno ? 

Rapidi passano gli anni, rapidissima trascorre la vita, e Vuomo 
cammina per una via nella quale non si può retrocedere. 

Egli sbuccia come il fiore, egli sparisce come V ombra, egli 
non rimane giammai nello stato medesimo. 

Io sono come non fossi stato; e dalla culla eccomi tradotto 
al sepolcro. 

Grande, o Signore, è la tua misericordia ! Abbi pietà di me. 

Siamo tutti avviati ad una stessa meta, e fra poco ci adagie- 
remo tutti sotto una stessa pietra. 

Seguitar questi, preceder quelli, piangere o dimenticar gli uni, 
esser pianto o dimenticato dagli altri, tal è Vumana vita. 

Usciamo dal nulla a vivere; vivi, tosto moriamo; che siam 
noi? Un sogno, una larva, un naviglio che ftigge , un polverio 
che sviene, un vapore che si disperde. 

Grande, o Signore, è la tua misericordia! Abbi pietà di me. 

Terminati questi solenni compianti, non si udi più che un 
lene e sommesso bisbiglio, come di mentali preghiere appena 
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sospiranti sulle commosse labbra; poi succedette un profondo 
silenzio. 

Dopo qualche istante si levò in piedi un sacerdote, e aprendo 
le braccia, disse : 

— IL SIGNORE SIA CON VOI. 

— A quelle parole si alzarono quei mille genuflessi, e per 
diversi anditi, che Periandro non aveva ancora osservati, si ri- 
tirarono con gravi e lenti passi. 

Pochi minuti erano scorsi, e quella moltitudine di gente 
(mirabile a dirsi!) già era sparita. 

Periandro trovavasi di nuovo solo e smarrito in quella im- 
mensa solitudine, nella quale non osava più innoltrarsi, e non 
sapeva più retrocedere. 

In questa dolorosa ansietà dirigevasi verso l’arca mortuaria 
in mezzo al tempio, prostravasi innanzi alla croce che sorgeva 
sul monumento, e si raccomandava alla misericordia del Signore. 

Mentre stava cosi genuflesso, correva quasi involontario il 
suo sguardo sopra quel tumulo di recente costrutto, e con sua 
grande maraviglia leggeva questa funerea iscrizione; 

QUI 

RIPOSANO LE OSSA 
DEL piu’ forte DEI GUERRIERI 
DEL piu’ VIRTUOSO DEI CITTADINI 
MORTO 

COMBATTENDO PER LA PATRIA 
NELLA PIANURA DI LERNA 
PREGATE TUTTI 

PER l’anima di Andrea Metaxa 

— Metaxa! gridò, come fuor di senno Periandro, Metaxa è 
qui sepolto?... Egli, il magnanimo cittadino, egli che sacrificava 
alla patria il più santo degli affetti, volle tributarle, estremo sa- 
criflzio, la vita!... Ed io che per volgare dispetto, che per ge- 
losa rabbia mi resi colpevole di un doppio omicidio, io ebbi 
paura della morte!... E mentre i miei concittadini stanno in 
campo a combattere, io mi aggiro qua e colà come un forsen- 
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nato, e tremo, e fuggo, e mi nascondo?.... Oh, vile che io sono! 
E come mai non ho pensato sin qui a meritarmi la misericor- 
dia di Dio e il perdono della patria versando il mio sangue in 
battaglia?... Oh grande Metaxa! Era da te, era sopra la tua 
tomba che io doveva imparare come bene si spenda la vita!... 
E il solenne insegnamento che questa gelida pietra mi ha tras- 
messo, io lo giuro, non sarà perduto!... 

Cosi parlando, si alzava risolutamente... Ma tanti erano gli 
anditi di quel sotterraneo, e tanta era la confusione di Perian- 
dro, che mal sapea verso qual parte dirigere il passo per ri- 
dursi alla luce del giorno. 

Un terribile affanno invadevalo in quel punto , e cominciava 
a sospettare che forse per sempre gli sarebbe interdetta l’uscita 
da* quel fatale speco. 

A questo pensiero sentivasi cospersa la fronte di un freddo 
sudore, e brancolando ciecamente fra quei tumuli: — Oh me 
misero, sciamava, come potrò liberarmi da questo orrido sog- 
giorno? Chi mi darà aiuto per vincere queste tenebre di morte?.... 

— Io!.... 

Così rispondeva una cupa voce intanto che, di rimpetto alla 
tomba di Andrea Metaxa, usciva una larva. 

Ritraevasi spaventato Periandro... e quella larva più e più gli 
si accostava... e quando gli fu da presso, gli disse con accento 
di rimprovero: — Or via, non mi conosci tu? 

Fra curiosità e spavento, quell’infelice fissava lo sguardo so- 
pra il fantastico interlocutore e... era sogno o realtà? vedeva 
un deforme vecchio in povero arnese, con ispide ciglia, con 
occhi aggrottati, con turgide labbra, con una enorme testa sopra 
due anguste spalle... vedeva quella medesima apparizione che 

aveva in sogno veduta quell’abitatore delle negre chiostre, 

cui egli, sognando, faceva giuramento di seguitare nelle viscere 
della terra. 

A quella vista rimaneva Periandro cosi percosso da maravi- 
glia, che non poteva nè muover labbro, nè batter palpebra. 

Il vecchio, vedendolo cosi turbato, gli si accostava confiden- 
temente, e presolo per mano. — Ebbene , gli diceva, hai tu 
perduta la favella, o mi hai tu dimenticato? 
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A quella amichevole interpellaziono, scuotevasi Periandro, c 
(liceva: — Buon vecchio, vi chiamate voi Alfesibeo? 

— Si, rispose il vecchio con amaro sogghigno, hai tu biso- 
gno di domandarmelo? 

— Quando è cosi, replicò Periandro, eccomi in poter vostro. 
Voi sapete chi sono io , che cosa cerco , che cosa spero , che 
cosa pavento; aiutatemi, salvatemi voi. 

— Che io ti salvi! e da che? Che io ti aiuti! e contro di chi? 

— Contro me medesimo. Io sono divoralo, voi lo sapete, da 
un interno strazio che è più doloroso che morte. Aiutatemi, 
salvatemi. 

— Per aiutarli sarebbe d’uopo che io evocassi i trapassati. 

— Evocateli, se è d’uopo; voi ne avete il potere. 

— E se io rompessi i decreti della natura, e la mia voce 
svegliasse dall’eterno sonno una tua vittima... avresti tu il co- 
raggio di sostenere il suo sguardo? 

— Io le chiederei supplichevolmente in qual modo si possa 
quaggiù espiare una colpa? 

— E se ella ti rispondesse? 

— Io aprirei il cuore alle sue parole. 

— E se ti ordinasse una espiazione di eterne lagrime? 

— Sarebbe eterno il mio pianto. 

— E se ti prescrivesse un olocausto di sangue? 

— Non vorrei che nelle mie vene più ne rimanesse una stilla. 

— Seguimi adunque. E cosi dicendo, il vecchio dopo di avere 
con pietoso officio deposla una corona di asfodeli sopra il tu- 
mulo di Andrea Metaxa, incamminavasi verso uno di quei 
cento anditi, per i quali spariva prodigiosamente quella molti- 
tudine di persone. 

Periandro seguitavalo con risoluto passo. 

L’andito in cui si trovava, era angusto ed oscuro; tuttavolta 
appariva in fondo un punto luminoso, che sembrava una pal- 
lida, e appena visibile stella. 

Sulle traccio del misterioso personaggio innoltravasi Periandro 
lentamente, penosamente, finché il vecchio arrestavasi presso 
una piccola ed ovale apertura, dalla quale usciva quello scarso 
lume che pareva essere la meta de’suoi passi. 
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Colà giunto, il vecchio si affacciava primiero all’ovale spira- 
glio, e dopo un minuto, o poco più, voltosi a Periandro, gli 
diceva: Ora osserva. 

Periandro si accostava allo spiraglio, e vedeva una breve 
icella col pavimento coperto di aride foglie, e colle pareti in- 
crostate di marmi, con antiche cifre e antichi simulacri. 

Una pietra si vedeva collocata in un angolo , e sopra quella 
pietra ardeva un lume vicino ad estinguersi. 

Mestamente assisa, nell’ opposto angolo stava una donna av- 
volta in bianche vesti , la quale appoggiando i cubiti sulle gi- 
nocchia, facea colle mani sostegno alla fronte, e colle sparse 
trecce facea velo al sembiante. 

Periandro senti gelarsi il sangue nelle vene, e involontaria- 
mente retrocedette. Poi come fascinato da arcana potenza tornò 
allo spiraglio, e stettevi immobilmente. 

— Or bene, dissegli il vecchio, che vedi tu? 

— Vedo una donna che cela il volto, e sembra immersa nel 
pianto. 

— E sai tu la cagione del pianger suo ? 

— Vorrei saperla. 

— Quella donna ha perduta la patria, la fama, gli amici, i 
congiunti, il marito, il padre, i figliuoli. Tuttavolta gli rimane 
ancora un figlio ; ma è prigioniero degli Egizi! nelle tende di 
Tricorfa, e a te spetta di liberarlo. 

— E sarà liberato, se a tanto pur basta la mia vita; Iddio 
mi ascoltai 

A questi accenti che Periandro con alta e commossa voce 
proferiva, la donna scuotevasi d’ improvviso e sorgeva in piedi. 

Aprivansi gli ondeggianti suoi capegli , e il tenue raggio del 
sotterraneo lume riverberava sopra il suo volto... 

— È dessa? gridava Periandro... e privo di sensi cadeva sul 
freddo pavimento. 
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VI. 



“ D’un cor medesmo e d’un mcdosmo zelo 
« Moviam rapidi, queli e circospetti. 

« E già quanto due volte è un trar di telo 
X In ordinanza militar ristretti 
X D’Alessandro siam sotto alla cittade 
X Scossa al baleno delle ignote spade. 

Le navi di Canari solcavano intanto il Mediterraneo. 

Dopo cinque giorni allo spuntar del sole, i Greci scuoprivano 
le coste dell’Africa, e sul far della sera ecco apparire le torri 
di Alessandria. 

Canari vuole che la flotta comandata da Tombasi e da Criesi 
non proceda più oltre. 

Egli separasi dai fratelli con tre sole navi incendiarie; la 
prima da lui governata porta il vessillo ionio; le altre due go- 
vernate da Vogo e da Vuti, portano Austriaca e Russa ban- 
diera. 

• Giunti in cospetto di Alessandria, i tre brulotti sono visitati, 
secondo il costume del capitano del porto, e fortunatamente non 
sono riconosciuti. 

Il brulotto di Canari si innoltra primiero; gli altri due lo se- 
guono a qualche distanza. 

Canari si spinge verso il vascello ammiraglio, passando in 
mezzo a quattro fregate che stanno all’àncora dinanzi al pa- 
lazzo dello stesso Viceré; ma svegliasi di repente un contrario 
vento che allontana Canari dalla sua preda. 

Allora egli si volge alle altre navi, e di concerto coi com- 
pagni, mette il fuoco ai brulotti, e salta in fretta nelle scia- 
luppe. 

Alla vista delle fiamme , tutto è sossopra nel porto. I Greci ! 
I Greci! gridano tutti confusamente. Mehemed sorge sbigot- 
tito dal suo divano, e dalie finestre del proprio palazzo può 
contemplare quale e quanto pericolo gli sovrasti. 

Ma il vento per lui combatte... Rallegrasi, il tiranno, e la 
sua 'gioia non ha più confine, vedendo i brulotti gettati dal 
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vento nell’imboccatura del porto, e inutilmente consumarsi le 

incendiarie macchine. 

Mehemed ordina immediamente alla sua flotta d’inseguire i 
fuggitivi. I navigli egizii si affrettano a obbedire al Viceré , il 
quale vuole egli stesso assumere il comando; e in un baleno 
sono levate tutte le àncore, sono spiegate tutte le vele. 

Canari è inseguito da tutte le parli; ma ad onta dei contra- 
ri! elementi l’eroe di Psara delude le nemiche speranze, e il- 
leso e salvo raggiunge la flotta Ellena. 

Criesi fa inalberare lo stendardo della battaglia, e sQda gli 
Egizii al cimento; ma gli Egizii ricusano la sfida, e lasciati 
(^ampo agli Elleni di uscire dallo stretto senza ostacolo e senza 
danno. 

I Greci volgonsi allora a perseguitare la flotta di Ibrahiin 
che , carica di viveri e di munizioni , facea vela alla volta di 
Navarino. 

Ardongli un brigantino, e prendongli due caravelle, affondan- 
gli qualche altro naviglio, e la flotta di Ibrahim non riesce, a 
sbarcare che dopo molte perdite e molti disastri. 

Cosi ebbe termine un’impresa, della quale il solo concepi- 
mento fu il più ardito e il più grande che sia stato mai; e 
senza qualche soffio d’aria tu correvi gran rischio, o re dell’E- 
gitto, di vedere le fiaccole nemiche nel tuo palazzo c l’incen- 
dio nella tua capitale ! 

Giunta la notizia del nuovo sbarco e dei soccorsi che ne sa- 
rebbero derivali a Ibrahim, stabiliva Colocotroni di attaccare il 
nemico a Tricorfa per sloggiarlo da quelle alture, e stringerlo 
nella cerchia di Tripolizza, dove gli fosse troncata del tutto 
ogni esterna comunicazione. 

Nel villaggio di Tricorfa era stanziato un forte drappello di 
Ibrahim, dal quale era protetta la città di Tripolizza, e conser- 
vava qualche traccia di corrispondenza tra l’Arcadia e la Mes- 
senia. 

Custodivansi nella chiesa di Tricorfa i Greci prigionieri, 
quelli principalmente della Laconia e del Taigeto. Non già che 
il crudele Ibrahim serbasse in vita per sentimento di miscricor- 
tlia i suoi nemici; era per tenere in freno gli a.ssedialori col 
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coltello sospeso sulla gola dei loro più cari, e per aver pronto 
in ogni occorrenza un prezzo di riscatto. 

Un doppio scopo aveva pertanto l’ impresa di Colocotroni ; 
l’ impedimento delle nemiche comunicazioni col mare , e la li- 
berazione dei prigionieri. 

Colocotroni fatto più esperto dall’esempio degli Europei nei 
militari apprestamenti, ordinava a Demetrio Koliopulo di occu- 
pare il posto di Valtesy con duemila combattenti. I generali 
Caneló, Papazzoni e suo figlio Gennadio collocava con trenta 
centinaia d’uomini sopra le allure più prossime a Tricorfa, 
mentre con celeri messaggi faceva avvertire gli ufficiali Zaimi, 
Londo, Notara e Petimeza, i quali stanziavano a Lividi con 
quattromila soldati, di innoltrarsi verso Schorpa, e di star 
pronti a combattere. 

Gli ordini di Colocotroni vennero fedelmente eseguiti, seb- 
ben Zaimi , Londo e Notara non potessero arrivare a Scherpa 
che a quattro ore della notte; il quale ritardo dava campo al 
nemico di spedire da Tripolizza notevoli rinforzi a Tricorfa 
prima che l’assalto fosse incominciato. 

Deli-Yani e Gennadio diedero principio all’ assalto. Uditi i 
primi colpi di fuoco, Koliopulo si mosse per congiungersi agli 
assalitori; ma egli trovò la pianura occupata dalla Egizia ca- 
valleria, c dopo un ostinato combattimento gli fu forza di re- 
trocedere a Valtesy. 

Colocotroni spediva da Scherpa il generalo Notara in soc- 
corso di Gennadio e di Deli-Yani. All’arrivo di Notara, i Greci 
ebbero il sopravvento, e si spinsero sino ai primi trinceramenti 
di Tricorfa. 

Per assicurare la vittoria, Colocotroni ordinava al generale 
Londo di farsi avanti co’ suoi Calavritani. Ma in quel punto 
medesimo tutto intiero si mosse l’esercito Egizio comandato 
da Ibrahim , e il generale Papazzoni , ehe si trovò primiero 
nello scontro, perdette valorosamente la vita. 

Allora s’inoltrò Colocotroni col miglior nerbo degli Arcadi, 
dei Messeni, dei Corinzii, e la battaglia durò cinque ore con- 
secutive senza che la vittoria si dichiarasse da alcuna parte. 

Finalmente alla caduta di Chresto Panagula e di Antonio Pa- 
padopulo, i Corinzii e i Calavritani cominciarono a piegare. 
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Gli Egizii si prevalsero di quello scompìglio per farsi ad- 
dosso più vigorosamente ai fuggitivi, e la fortuna Ellena si 
trovò prossima a soggiacere. 

Invano Colocotroni, e Notara, e Londo , e Gennadio tennero 
saldo contro l’impeto nemico, e cercarono con ogni miglior 
mezzo di ricondurre i compagni alla battaglia; ogni sforzo di- 
veniva infruttuoso, e la rotta si faceva ornai generate. 

Tutto ad un tratto si odono altissime grida sulle alture di 
Tricorfa; lutti gli sguardi si convertono a quella parte, e so- 
pra le nemiche trinciere vedesi sventolare lo stendardo della 
Croce. 

A quella vista si arrestano pieni di vergogna i fuggitivi. 
Corre voce che un piccolo stuolo di Lacedemoni siasi impa- 
dronito di Tricorfa. Avvampano d’ira gli Argolici, e tornano 
alle armi. — E che, grida Colocotroni, lascieremo noi scan- 
nare sotto gli occhi nostri i magnanimi che ci segnarono la 
via della vittoria? La bandiera Ellena sventola sopra Tricorfa; 
dov’è la nostra bandiera, è il loco nostro. — Così dicendo, 
Colocotroni si scaglia in mezzo ai nemici trincieramenti : la 
battaglia è rinnovata con più ardore , con più furore di prima 
e gli Egizii cominciano a cedere alla lor volta. 

Grande è la strage d’ambe le parti. Sono feriti Londo e No- 
tara; sono spenti Alonitioti, Papa Costa, Tabaccopulo, Nusti, 
Bazi, Papawlia, Joco, tutti ufficiali superiori e prestantissimi di 
cuore e di braccio. 

Ma infine, mercè il valore di Colocotroni, e mercè la prodi- 
giosa resistenza lungamente opposta dai Lacedemoni che vol- 
lero essere tagliati a pezzi, piuttosto che abbandonare l’inal- 
berato stendardo e l’occupato trincieramento, gli Elleni perven- 
nero all’estremo vertice di Tricorfa. 

Allora gli Egizii si tennero perduti , e disperata scorgendo 
ogni ulteriore resistenza, appiccarono il fuoco alla chiesa, dove 
erano custoditi i prigionieri. In breve si videro le fiamme in- 
sinuarsi nelle crollanti mura, si intesero le grida orrende dei 
prigionieri che trovavansi chiusi in una cerchia di fuoco , e 
vedevano appressarsi il momento di essere arsi vivi. 

Già le fiamme si erano talmente allargate che impossibile di- 
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ventava frenarne il corso; e perchè fosse impedito ai Greci di 
portare aiuto ai fratelli, gli Egizii circondavano la chiesa e ga- 
gliardamente combattevano intorno alle infuocate mura. 

Le grida dei rinchiusi prigionieri si facevano sempre più or- 
ribilmente ascoltare. Già il cielo era oscurato da vortici di 
fumo, già le damme slanciavansi dalle aperte pareti, e già co- 
minciavano a rovinare le interne vòlte , allorché tra il fumo e 
le damme comparve un uomo sopra il rovinante edidcio te- 
nendo fra le braccia un fanciullo. 

Deposto il fanciullo sul tetto, quell’uomo scomparve di nuovo, 
e poco stante fu riveduto sorreggendo un altro prigioniero, poi 
un altro , poi un altro ancora , Hnchè riuscirono quasi tutti 
i prigionieri a inerpicarsi sul vertice della chiesa, dove al chia- 
rore delle damme, levando al cielo le braccia sembravano spa- 
ventose larve, o dannate anime all’eterno dolore. 

A quel fero spettacolo, i Greci raddoppiarono gli sforzi per 
rompere quell’ullima barriera e penetrare nella chiesa; ma forse 
troppo tarda sarebbe stata la vittoria, se quell’ uomo che com- 
pariva primiero sul sacro ostello non avesse incitato i prigio- 
nieri a combattere colle pietre e colle travi già per metà com- 
buste, e se non avesse egli cominciato a gettare dall’alto 
sopra gli Egizii tutto quanto gli veniva per mano. 

Il Magnanimo esempio fu prontamente imitato ; e gli Egizii 
percossi da due lati, e mietuti da doppia morte, dovettero ce- 
dere dnalmente al vincitore. 

Cosi Tricorfa venne in mano degli Elleni, e la maggior parte 
dei prigionieri trovò libertà e salvezza. 



VII. 



^ H A lui che umil gli s’ inchinò le braccia 

" Stese al collo Goffredo e gli ripose; 
u Ogni trista memoria ornai si taccia 
u E pongansi in obbllo le andate cose. 

M E per emenda io vorrò sol che faccia 
» Qual per uso faresti opre famose. 

Su per il colle di Am idea , due giorni dopo la battaglia di 
Tricorfa, facean cammino un soldato e un fanciullo. 

Scene Elkn. VoL n. i4 
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n soldato aveva gli abiti ancora sanguinosi , aveva la faccia 
ancora abbrustolila, portava sospeso al collo il braccio destro, 
e con grande fatica moveva lo stanco passo, 

n fanciullo saltellava qua e colà per la via colla spensiera- 
tezza deir età sua; tratto tratto fermavasi a cogliere un fiore, 
a scuotere un cespo, e con puerile vaghezza portava nel cin- 
golo un mazzetto di fioratisi. 

Più d’una volta era costretto il soldato a riposarsi prima di 
arrivare al sommo della vetta; e quando finalmente si vide 
giunto in Amicléa, si prostrò al suolo e ringraziò Dio di aver- 
gli data forza bastante per arrivare al termine del viaggio. 

Ainiclea era stata arsa e saccheggiata dagli Egizii. Quindi 
non una casa, non un albero, non un abitante si poteva rav- 
visare in quella terra di solitudine e di squallore. 

Il soldato diresse i suoi passi verso una congerie di rovine , 
le quali erano l’avanzo della casa di Metaxa; e adagiando l’in- 
fermo fianco sovra un mucchio di cenere e di polve. — È qui, 
diss’egli, è qui dove ho promesso di venire. Ora faccia il resto 
la Provvidenza. 

Dette queste parole, lo stanco soldato, oppresso dalla fatica, 
dalla debolezza e della veglia, chiudeva gli occhi al sonno. 

Egli riposava tranquillamente; intorno a lui volavano lusin- 
ghieri sogni, e più placido e più dolce rendevano il suo riposo. 
Le immagini che si affacciavano all’ aildormentato guerriero , 
erano liete apparizioni, che guizzavano leggiere, leggiere come 
le ali dei zeffiri sopra le acque del lago. Le parole che susur- 
ravano al suo orecchio scuotevano l’aria moUémente come le 
note di una notturna arpa, ed erano parole di perdono, di pace, 
di amistà. 

Molte ore cosi trascorrevano, e allorché il soldato si sveglia- 
va , il sole già si era nascosto dietro le vette del Taigeto , e la 
notte cominciava a discendere umida e tenebrosa. 

Sentendosi alquanto restauralo dal sonno , si levava in piedi 
e cercava il fanciullo... ma il fanciullo non era più seco, e in 
sua vece vedevasi accanto un altro... un vecchio in povero ar- 
nese, con ispide ciglia con occhi aggrottati, con turgide lab- 
bra ... ma il suo aspetto ben lungi da avere l’ impronta della 
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severità e del sarcasmo, mostrava tutto all’ opposto il carattere 
della bontà e della benevolenza. 

Quindi Periandro (chè altri non era il soldato) voltosi confi- 
dentemente al vecchio, — Eccomi venuto, diss’egli, dove voi 
mi avete invitato. Siete voi soddisfatto, o Alfesibeo? Ho io bene 
compiuto il giuramento? 

La risposta di Alfesibeo fu un bacio ed un amplesso. 

Dopo di ciò, accortosi Periandro della mancanza di Ascanio 
da lui cosi eroicamente salvato a Tricorfa, chiedeva dove fosse 
il figliuolo di Agnesitza. 

— E dove , rispondeva il vecchio , dove vuoi che egli sia 
fuorché con sua madre? 

— Con sua madre?... Gran Dio!... che avete voi detto? Con 
sua madre! 

— Si , con essa : e se gli spettri non ti fanno paura, eccola 
là assisa col flgliuol suo sopra quella roccia, dove ci aspetta 
entrambi. 

Periandro alzava gli occhi e vedeva, lungi un trar d’arco, 
seduta sopra un macigno una donna in bianco velo fantastica- 
mente agitato dal vento ; quale appunto veniva raffigurata nella 
popolare leggenda la errante donna di Am idea. 

Stetlesi muto Periandro a contemplare quella misteriosa ap- 
parizione , non ben certo ancora se fosse umana creatura , o 
veramente uno spettro evocalo dai sepolcri. 

Tuttavolta non fu lunga la sua incertezza , chè quella donna 
si fece ella stessa incontro a Periandro, il quale ravvisò incon- 
tarnente la tanto lagrimata Agnesitza. 

Adorne avea le chiome dei fìoralisi che il piccolo Ascanio 
raccoglieva fra le esultanze della vittoria sulle alture di Tri- 
corfa; e avvicinatasi a Periandro, il quale si era prostrato ai 
suoi piedi , e stesagli amichevolmente la mano , lo rialzò ‘ con 
queste parole: — A colui che mi ha salvato da morte il fi- 
gliuolo, voglia Iddio perdonare di avermi tolto il consorte!... 

Periandro passò il resto della notte nella grotta di Alfesibeo, 
dove gli fu raccontato come Agnesitza venisse da lui trovata 
vicina a morte fra le vittime di Zisima, e come dalie assidue" 
sue cure fosse richiamata alla vita. 
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Seppe eziandio come le mortali spoglie di Andrea Metaxa si 
fissero trasportate in quel sotterraneo di Amiclea, che stende- 
vasi per tenebrosi anditi sino a Magala, e com’egli avesse in- 
consaqievolmenle assistito alle esequie; seppe che Agnesitza e 
Nicolao Palasca con pochi altri amici e congiunti, erano quelli 
che pregavano l’eterna pace sulla tomba del grande cittadino, e 
comprese che quella moltitudine di gente non era altro che una 
creazione dell’accesa fantasia; e finalmente riconobbe in Alfe- 
sibeo il vecchio pellegrino che aveva raccontata in casa di 
Agnesitza nella sera fatale del giuramento , la storia della va- 
gante anima di Myrrba. 

Quietati gli atroci rimorsi, quietarono le strane paure; e col 
ritornare della ragione, disparvero le larve per sempre. 
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' ‘<j1 quello che già ti è altrove accennato intorno alle superstizioni po- 
« polari della moderna Grecia, voglionsi aggiungere le seguenti notizie 
•• ricavate dal più volle citato libro del signor Faariel. ” 

I Nessuno ignora che la Tessaglia era celebre per le maghe le quali , coi 
loro incantesimi, facevano discendere la luna dal cielo ; e vi sono tuttora 
molte donne e molti nomini i quali non dubitano, nè dell’esistenza di que- 
ste maghe, nè della potenza loro'neH’evocare la luna dal firmamento, nel 
trasformarla in [una vacca per trarne il latte e<l esercitare con esso i loro 
sortilegi ; e non solo la Tessaglia, ma tutta la Grecia crede alle fate, ai magia 
e alla potenza loro d’interrompere il corso regolare della natura. 

L’iesistenza del politeismo greco personificava tutti i fenomeni , tutte le 
forze dell universo e attribuiva a certi oggetti materiali la potenza di genii 
tutelari, di divinità protettrici che esistevano in essi e per essi. Per tal modo 
tutti gli alberi avevano la sua Amadriade ,' tutti i fiumi il suo Dio, tutte le 
sorgenti le sue Nereidi. tutti i luoghi il suo Genio particolare. 1 Greci mo- 
derni dimenticaron i nomi di queste antiche deità locali : ma dovunque i 
loro antenati ne collocavano alcuno, essi lo surrogano con qualche altro 
spirito che lo rappresenta e che essi raffigurano sotto molli aspelli, il più 
delle volte sotto la forma di un serpente o di un dragone. Per tal modo 
nella Grecia tutte le riviere, le sorgenti, le montagne , le roccie, le caverne 
e perfino le case hanno il loro gonio; e non vi ha genio che noa vegli 
colla sua potenza sopra Toggelto a lui attribuito e collocato solto la sua 
salvaguardia. 

E cosa singolare l’osservare come i Greci moderni nel con.scrvare alcune 
idee dell’antica mitologia, le abbiano ora rnotlillcate , ora alterate coll’ ap- 
plicarle ai fenomeni più particolari o più accidentali di quelli a cui fa 
data la primitiva espressione religiosa e poetica. Cosi, per esempio, essi 
personificano la peste in mille modi; gli uni la dipingono come una 
donna cieca che passa di città in città , di casa in casa troncando la vita 
a tutto quanto incontra per via, e che non potendo camminare che ra- 
sente le mura non è fatale a coloro i quali hanno la previdenza di starne 
lontani. 

Io non saprei dire se questa personificazione della peste abbia per base 
qualche antica credenza, o se sla una recente invenzione. Ne esiste perù 
un’altra molto più popolare, ed a coi ha servito di base la tradizione delle 
Parche; stando a questa tradizione la peste non sarebbe un solo e indivi- 
duale personaggio, ma sarebbe composta di tre terribili dorme che percor- 
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reno le ciità per mietere gli abitanti. Una di queste donne porla un gran 
registro di carta , l’ altra un paio di taglienti forbici, e la terza porta una 
scopa ; esse entrano nelle case in cui vi sono vittime da mietere ; la prima 
scrive il loro nome sul suo libro, la seconda la ferisce colle sue forbici, e 
la terza la spazza colla sua scopa. 

Le tre Parche erano un simbolo molto pittoresco e semplicissimo di uno 
fra i fenomeni più distinti della natura, e non è difllcile che abbia perciò 
sopravvissuto nella immaginazione del Greci al sistema mitologico da cui 
ebbe origine. Nelle credenze popolari della Grecia esistono altre idee mito- 
logiche le quali hanno in sé , per così dire , qualche cosa di più ricercato 
e di più personale che non la favola delle Parclie, ed a cui le tradizioni 
non poterono gran fatto senire. Una di queste è la credenza nelle Furie, 
terribili dee, le quali, sotto l’aspetto di vendicatrici degli umani delitti, ispi- 
rano rispetto misto a profondo terrore. Per dissimulare ijuesto terrore, e 
per una specie di religiosa adulazione, i Greci invocavano queste dee sotto 
il nome di F.uiiienidi , che significa amabili e gentili. Da ciò ebbe cer- 
tamente origine la personificazione che le donne greche danno al va- 
inolo. Esse lo rappresentano sotto V aspetto di una donna terribile ai fan- 
ciulli, e nell’ intenzione di amicarsela la Invocano con un nome simile a 
quello di Euraenide, cioè Synchorenieni , che significa indulg-'tiU, che si 
lascia impietosire; e il terrore superstizioso che fece immaginare questo 
eufemismo è tanto popolari.', che il nome di Enlogia, col quale si chiama 
generalmente il vainolo, ne ha diretta derivazione, poiché questo nome si- 
gnifica la bene nominata, come chi dicesse quella che è stabilito di no- 
minare con rispetto. 

-Nelle odierne superstizioni della Grecia ve no sono molte che si acco- 
stano e si confondono con molti esseri e molte favole distinte dell’ antica 
mitologia. Un viaggiatore inglese ci narra in proposito una credenza dei 
Morenti che abitano il Pente-daetylon che fa parte dell’ antica catena del 
Taigeto ; ed ecco le stesse sue parole : « Tre figlie di una sorprendente bel- 
•• lezza, ma colle gambe c coi pie' di capra, ballano sempre sulla cima del 
" monte Scardamjla. Nessuno può loro accostarsi impunemente; se per 
“ ignoranza 0 per negligenza un uomo calcasse il sacro suolo, gli ab- 
« bracciamenti die egli sarebbe costretto a ricambiare non lo salverebbero 

dal fatale destino che lo attende : egli sarebbe lanciato dall'alto di quelle 
M roccie e sarebbe fatto in pezzi. •• L’ autore di questa relazione crede al 
pari di me di scorgere in que.sle ninfe , a cui i Malnoti danno il nome di 
Nereidi, una confusa reminiscenza delle Orcadi, di lle Grazie e dei Satiri. 

Ma fra tutte le chimere a cui si prestò fede e che sussistono anconi nel- 
r immaginazione dei Greci, quella che è la più diffusa e che porge alla 
poesia molle allusioni e molti argomenti , è quella del vecchio nocchiero 
del fiume deU’Obblio, quella cioè di Caronte. I Greci considerano questo 
sciagurato vecchio come il Dio della morte, come il polente sterminatore 
delle umane cieature, e gli suppongono perciò la facoltà di trasformarsi in 
un uccello o altro animale, per potere con maggior facilità sorprendere gli 
imprudenti che non pensano a lui. 
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Io potrei far menzione di molte altre idee superstiziose trasmesse per tra- 
dizione degli antenati ai loro nipoti; ma mi sembra di averne citate abba- 
sLanza e di un genere molto singolare , per dimostrare che il passalo col 
presente ha più intima affinità di quanto si potrebbe credere. Tuttavolta è 
evidente che l' immaginazione dei Greci moderni non è affatto passiva nè 
servile nel conservare le pagane credenze dei loro avi ; si vede che essi 
diedero a queste credenze una nuova viti collo loro modificazioni, le quali 
palesano la loro influenza e i loro moderni costumi. Essi atlribuiron per- 
ciò all'idea degli spiriti protettori delle sorgenti, degli alberi e delle piante, 
un rispetto conservatore per i più preziosi di questi alberi , come sareb- 
bero l’ulivo e il melarancio. A Caronte, semplice condottiero dei morti nel 
loro passaggio da questo all’ altro mondo, affidarono pure la parte di mi- 
nistro dei voleri di una suprema provvidenza , attenta osservatrice delle 
umane azioni, e sempre pronta a punire le fatali conseguenze deU’orgoglio 
e la troppa fiducia che l’uomo ha nelle temporarie c limitate sue forze. 
L’applicazione della favola delle tre Parche all' idea della peste è una evi- 
dente espressione deH’orrorc che ispira loro questo flagello che s'introdusse 
coi Turchi e coH’IsIamismo; e finalmente è uno slancio affettuoso e passio- 
nato dell’amor materno quello che sostituì al terrore delle Eumenidi la per- 
sonificazione del flagello dei fanciulli, quello del vainolo. 

Congiunti a molti altri, questi tratti caratteristici della immaginazione e 
della sensibilità dei Greci moderni , danno a credere che rimane ancora in 
essi qualche reminiscenzadella vita e dello spirito dei loro antenati. (V. Fau- 
ricl. Canti pop. della Grecia moderna, Ditcorso preliminare, pag. S3. 

* >• Uno dei primi viaggiatori che illustrava Magala e additatala al- 
“ l'Europa siccome una reliquia della antica Sparta é l'immortale autore 
- di Atala; e forse non dispiacerà al lettore di trovar qui un frammento 
" delle sue memorie sopra la Laconia da lui diligentemente visitata. 

Indotto a credere da un errore del miei primi studi che Misira fosse Sparta, 
io cominciai dal recarmi ad Amiclea: il mio primo intendimento era di non 
visitare che la Laconia. Si giudichi del mio imbarazzo allorché dalla cima 
del castello di Mistra io mi ostinava a voler distinguere la città di Licurgo 
in un paese affatto mo<lerno, di cui l’architettura non offriva che un con- 
fuso miscuglio del genere orlentàle collo stile gotico, greco e italiano; in 
mezzo a tutto questo non vi era una rovina che attestasse la desiderata an- 
tichità. Se la vecchia Sparta come l’antica Roma avesse almeno in mezzo 
a tanti monumenti alzata la sua sfigurata Iteslal Ma no; Sparta era rove- 
sciala nella polvere, sepolta nella tomba e calpestala dai Turchi : morta, 
morta intieramente. 

Cosi io credeva. Il mio cicerone conosceva appena qualche parola di lin- 
gua italiana e inglese. Per meglio farmi intendere lo pronunziava qualche 
frase in greco moderno, scarabocchiava colla matita alcune parole in greco 
antico e parlava italiano e inglese non senza confonderlo col francese. Giu- 
seppe voleva metterci d’accordo e non faceva che aumentare la confusione; 
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il Giannizzero e la guida (specie di ebreo selvaggio), ci rispondevano in 
lìngua turca, di modo che diveniva impossibile di comprenderci l'un 
r altro. Parlavamo tutti in una volta, si gridava , sì gestiva ; la dilTerenza 
dei nostri abiti, del nostro linguaggio e delle nostre flsonomie ci avTebbo 
fatto credere un’ assemblea di demonii radunati al tramonto del sole sulla 
cima di quelle rovine. I boschi c le cascate del Taìgelo erano dietro di 
noi, la Laconia ai nostri piedi e il più puro cielo sopra la nostra testa. 

— Ecco Mistra; io dissi al mìo cicerone; è Lacedemonia, non è vero? 

— Egli mi rispose ; Signore, Lacedemonia ? 

— Come ? 

— Io vi dico, Lacedemonia o Sparta? 

— Sparta? Quale? 

— Vi domanda se Mistra è Sparla ? 

— lo non capisco. 

— Cornei voi che siete Greco, che siete ILacedemone, non conoscete il 
nome di Sparla? 

— Spuria I Oh I si. La grande repubblica I il celebre Licurgo ! 

— Dunque Mistra è Lacedemonia? 

11 Greco mi le’ un cenno affermativo. Io ne fui contento. 

— Ora ditemi come si chiama quella parte della città che ci sta dinanzi 
verso destra? 

— Mesochorion, mi rispose. 

— Capisco; ma qual parte era della Lacedemonia? 

— Lacedemotiia ! Come ? 

10 era fuor di me stesso. 

— Indicatemi almeno il llume. E gli ripeteva: Potamos, Potamos. 

11 Greco mi face vedere il torrente chiamato la riviera degli Ebrei.) 

— Come, è quello l’Eurota? è impossibile! Ditemi dov’ è il Vasilipo* 
tamos. 

Il cicerone stese il suo braccio a destra dalla parte di .àmiclea. 

Eccomi di nuovo immerso ne’miei dubbi. Io pronunciai il nome d'/rì, e 
allora il mio Spartano mi accennò la sinistra dalla p.arte di Amiclea. 

Era d’uopo conchiudere che vi fossero due fiumi ; a destra il Vasilipola- 
mos, e a sinistra il fiume chiamato Iri, c che nè uno nè l’altro passasse a 
Mistra. Si è veduto più sopra in che consisteva il mio errore. 

Per tal modo, dissi a me stesso, io non so ancora dov’ è l’Eurota; ma 
certo è che non pa.ssa a Mistra. Dunque Mistra non è Sparla, fuorché il 
fiume abbia cangiato il suo corso e che siasi allontanato dalla città, ma mi 
sembra impossibile. Ov’è dunque Sparta ? sarei io qui venuto senza poterla 
ritrovare l ritornerò io senza prima vederla 1 Io era nella massima costerna- 
zione. Vedendo che io stava per discendere dal castello, il Greco esclamò: 
— V. S. chiede forse di Palaeochori ? — A questo nome io mi rammentai il 
passaggio did’Anville, ed esclamai alla mia volta:— Si, Palaeochori! le vec- 
chia città! Ov’è Palaeochori? 

— Là in fondo a Magula, disse il cicerone; e mi accennava lungi nella 
vallata una casuccia bianca circondata da alcuni alberi. 
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I miei occhi si gonflarono di lagrime nel contemplare quella misera ca- 
panna che s'innalzava nell’ abbandonato recinto di una città la più celebre 
dell’ universo ; questa capanna era l’ unico avanzo che accennasse l’ antica 
esistenza di Sparta, ed era la sola abitazione di un capraio, la ricchezza del 
quale consisteva nell’erba che cresceva sulle tombe di Agide e di Leonida. 

Allora più non volli nè vedere nè sentire altro ; discesi precipitosamente 
dal castello malgrado delle grida de’miei condottieri, i quali volevano mo- 
strarmi le moderne rovine, e raccontarmi le istorie degli Agà, dei Pascià, 
dei Cadi, dei Vayvodi; ma passando dinanzi all’Arcivescovado, trovai dei 
Papas cbe aspettavano sulla porta il Francese, e lo invitarono in nome del- 
l’arcivescovo a entrare. 

lo raccontai loro quanto mi era occorso riguardo alle rovine di Sparta ; 
essi ne risero e si beffarono del cicerone, e mi parvero mollo avvezzi a 
trattare con forestieri. 

Infatti nella Morea vi sono molti Levantini, Francesi, Ragusiniani, Ita- 
liani c particolarmente giovani medici veneziani e delle isole Ionie, i quali 
vengono a uccidervi i Cadi e gli Agà. Le strade sono abbastanza sicure; si 
trova di che poter nutrirsi mediocremente, e si gode di molta libertà, pur- 
ché si abbia fermezza e prudenza. E un viaggio molto facile, massime per 
un uomo che abbia vissuto in mezzo ai selvaggi dell’America. Sulla strada 
del Peloponneso s’ incontrano sovente Inglesi : i Papas mi dissero di aver 
veduti in quelle contrade antiquari e officiali di quella nazione. 

A Mistra vi è una casa greca che si chiama Alberto Inglese, dove si 
apparecchia il roast-beef e si trova vino di Oporto. 11 viaggiatore ha molte 
obbligazioni in proposito agli Inglesi; essi furono i primi che stabilirono i 
buoni alberghi nell’ Europa, nell' Italia, nella .Svizzera, nell'Alemagna, nella 
Spagnai, a Costantinopoli, in Atene, c, a dispetto di Licurgo, sino alle porte 
di Sparla. 

L’ arcivescovo conosceva il vice-console ili Atene, e non ho ben inteso 
s’egli abbia detto di avergli accordala ospitalità nelle due o tre volle che 
il signor Fauriel fu a lUisira. Dopo avermi offerto il caffè , mi fecero 
vedere l’arcivescovado e la chiesa tanto celebrata nelle nostre geografie, 
ma che tuttavia non ha nulla di ragguardevole. Il mosaico del pavi- 
mento è comune; i dipinti vantati da Guillet, rammentano gli abbozzi 
della scuola del Perugino. In quanto all’ architettura non vi sono che cu- 
pole più 0 meno alte, più o meno moltiplicate. Questa cattedrale dedicala 
a S. Demetrio, e non alla B. V. come si narrava, ha sette cupole. Dal tempo 
in cui questo ornamento fu adottalo a Costantinopoli, la degenerazione 
dell’ arte ha fatto epoca per tutti i monumenti della Grecia. Non vi è, nè 
l'audacia del gotico, nò la saggia bellezza dcU’antico ; è sufficientemente mae- 
stoso allorché è immenso, ma schiaccia reditlcio che lo sostiene ; se è pic- 
colo poi sembra un ignobile berretto che non si lega ad alcuna parte del- 
l’architettura, e che s'innalza sopra le comici per interrompere l’armoniosa 
linea della cimasia. 

Ho veduto nella biblioteca dell’arcivescovo alcuni trattati dei Padri Greci, 
alcuni libri di controversie e due o tre storie della Byzantina fra le quali 
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Pachymère. Sarebbe stato interessante di collazionare il testo di quei ma- 
noscritti cogli altri che già abbiamo; ma è certo che non sarà sfuggito 
alla perspicacia dei due grandi Ellenisti , l’abate Fourmont e d’ Ansse di 
Villoison. 

I miei ospiti mi presentarono con premura le traduzioni stampate di qual- 
che opera francese ; come il Telemaco, Rollin , ecc., e alcune novità pub- 
blicate a Bucharest: nel novero di queste traduzioni non ardirei asserire 
che ho trovato Atala, se il signor Starnate non mi avesse tatto l'onore di 
prestare alla mìa selvaggia la lingua d' Omero. La traduzione , che ho ve- 
duto a Mistra non era ancora terminata; ii traduttore era un (ìreco nativo 
di Zante, e trovavasi a Venezia allorché Atala fu pubblicata in lingua ita- 
liana, e da questa traduzione egli aveva dato principio alla sua in greco 
volgare. Ignoro se tacqui il mio nome per orgoglio o per modestia; mala 
mia vanità di autore fu cosi soddisfatta nel vedermi collocato in mezzo 
all'immensa gloria delia Lacedemonia, che il portinaio dell’arcivescovado 
ebbe a lodarsi della mia generosità; fu questa per altro una carità di citi 
ho dovuto in seguilo farne l'ammenda. 

Quando sortimmo dall’arcivescovado era già notte ; traversammo le porte 
più frequentate di Mistra, e passammo sotto il bazar, descritto come l’A- 
gorà degli antichi, supponendo sempre che Mistra fosse Lacedemonia. Que- 
sto bazar era una cattiva strada simile ai mercati delle nostre pìccole città 
di provincia. Le vìe sono occupate da meschine botteghe di scialli, di mer- 
cerie, di commestibili, e queste botteghe erano illuminate da lampade di 
fabbrica italiana. Al chiarore di questi lumi mi accennarono due Mainoti 
che vendevano seppie e polpi, che a Napoli si chiamano polpi di mare. 
Quei pescatori erano grandi di statura e rassomigliavano ai contadini fran- 
cesi ; nulla vi era in essi di straordinario. Comperai da questi Mainoti un 
cane del Taigeto che era di mezza statura, col pelo rossiccio e ruvido, col 
naso mollo aperto e la flsionomia selvaggia. 

Falsus bacon 
Amica vis pasloribus. 

Io lo chiamai come aveva tatto Ulisse. Sventuratamente l’ho per- 

duto qualche giorno dopo sulla strada fra Argo e Corinto. 

Vedemmo passare molte donne inviluppale in lunghi abiti e ci scostam- 
mo per lasciar loro il passo secondo il costume orientale, che è più gelosia 
che civiltà. Non ho potuto adunque vederle in volto, e non so se potrei 
dire con Omero Sparla dalle belle donne. 

Rientrai in casa d'Ibrahim dopo tredici ore di non interrotto cammino. 
Oltre che io reggo alla fame ed al sole, ho osservato che una viva emo- 
zione mi preserva dalla debolezza e mi rinvigorisce. D’altronde sono per- 
suaso più di chicchessia che colla ferma volontà si può tutto superare e 
persino g.areggìare col tempo. Io non volli coricarmi per approfittare della 
notte a scrivere alcune memorie, e per potere recarmi all’ indomani alle 
rovine di Sparta, continuando cosi il mio viaggio senza ritornare a Mistra. 
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Salata! Ibrahim, e ordinai a Giuseppe e aila nostra guida di recarsi coi 
cavalli sulla strada d’Argo, e di attendermi sul ponte dell’ Eurota che ave- 
vamo già passato venendo da Tripolizza. lo mi recai aile rovine di Sparta 
accompagnato soltanto dal Giannizzero : e se avessi potuto farne senza, sa- 
rei andato a Magala io solo ; poiché area già esperimentato la molestia che 
danno i subalterni, i quali s’impazientano e si annoiano alle ricerche che 
si vuol fare. 

Tutto ciò stabilito, un’ora prima che spuntasse ii giorno 18, montai a 
cavailo col Giannìzzero, ricompensai gli schiavi d’Ibrahìm, e partii di ga- 
loppo alla volta della Laconia. 

Era già un’ora che noi percorrevamo una via diritta verso il sud-est, al- 
lorché sul far d<‘l giorno vidi alcune rovine e una muraglia di antica co- 
struzione : il mio cuore palpitava. Il Giannizzero si rivolge a me, e accen- 
nandomi a destra una capanna bianca, mi dice con aria soddisfatta; Pa- 
laeochori! .Allora mi diressi verso la principale rovina che io vidi sul ver- 
tice di un monte; nel salire sopra questo monte al nord-ovest, mi fermai 
alla vista di un vasto recinto aperto in semi-circolo , e che io riconobbi 
essere un teatro. Non posso descrivere da quali e quanti sentimenti io 
fossi agitato in queU’istanle. Il colle ai piedi del quale io mi trovava , era 
dunque il colle della cittadella di Sparta essendo il teatro accanto alla cit- 
tadella; la rovina che io vedeva sulla vetta di questo colle era il tempio 
di Minerva Chalciaecos, trovandosi questo nella cittadella; le rovine e la 
lunga muraglia che io aveva vedute, facevano adunque parte della tribù 
dei Cynosuri, ed erano per conseguenza al nord della città. Sparla mi 
stava dinanzi ; e il suo teatro che io vidi con tanto piacere mi indicava 
tutte le situazioni dei quartieri e dei monumenti. Discesi da cavallo c salii 
correndo sulla collina della cittadella. 

Allorché io giunsi sopra quell’alta vetta, il sole spuntava dietro i monti 
Menali. Quale incantevole spettacolo! ma quanta malinconia! L’ Eurota 
scorreva solitario sulle rovine del ponte Babyx : rovine da tutte le parti 
e non un’anima vivente! lo rimasi immobile a contemplare questa scena. 
L’ammirazione e il ilolore arrestavano i miei passi e i miei pensieri; tutto 
era silenzio : io tentai di far parlare almeno l'eco dove non udivasi umana 
voce, e gridai a tutta forza; Leonida! Non una rovina che ripetesse questo 
nome, e sembrava che Sparla stessa lo avesse dimenticato. 

Se le rovine alle quali si collegano illustri rimembranze provano la ter- 
rena vanità, bisogna confessare che i nomi che sopravvivono agli imperi 
e che eternano e tempi e luoghi, sono qualche cosa. Ciò premesso non bi- 
sogna disprezzare la gl orla ; essa non ha per rivale che la virtù ; se ci 
fosse dato di possederle entrambe in questa vita, giungeremmo al colmo 
della felicità; ed era infatti la sola prece che gli Spartani innalzassero ai 
loro dei ; Ut pulehra boni» adderent I 

Tosto che la mia confusione si dissipò, incominciai ad esaminare le ro- 
vine che vedea a me d’intorno. La vetta del colle era un pianerottolo cir- 
condato, particolarmente al nord-ovest, da grosse mura; feci due volle il 
giro e ho contati circa 1560 passi comuni, che equivalgono a 780 passi 
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geometrici; ma bisogna osservare che io abbracciai nel circuito del colle 
]o sfondo che forma lo scavo del teatro in questa collina: questo teatro fu 
esaminato da Leroy. 

Alcune macerie, parte sotterrate e parte ingombranti il suolo nel mezzo 
di questa pianura, ricordano le fondamenta del tempio di Minerva Chai- 
ciaecos, in cui Pausonia cercò un rifugio, ma invano: egli vi perdette la 
vita. Una specie di scala a terrazzo largo 70 piedi, discende dolcemente dal 
mezzo giorno della collina alla pianura. Essa era probabilmente la strada 
per cui si saliva alla cittadella, che fu poi fortillcata nel tempo dei tiranni 
Lacedemoni. 

A' piè della salita, e superiormente al teatro, vidi un piccolo ediRcio di 
forma rotonda di cui non esisteva che una piccola parte; le nicchie interne 
sembravano fatte per contenere urne e statue. Sarà questo un sepolcro 7 o 
li tempio di Venere armata? Quest'ultimo doveva essere presso a poco in 
questo loco, e soggetto alla tribù degli Egidi. Cesare che pretendeva di 
discendere da Venere, portava sui suo anello una tigura di una Venere ar- 
mata : doppio emblema delle debolezze e della gloria di quel grand'uomo. 

Vincere si potsum /inda, quid arma gerens? 

Dalla collina della cittadella, ecco che cosa si vede d intorno : 

A levante, cioè verso l'Eurota, un monticello di forma oblunga e schiac- 
ciato sulla cima, come per servire di stadio o d'ippodromo. Ai due lati di 
questo monticello, in mezzo a due altre collinette, che coi primo formano 
una specie di vallata, si vedono le rovine del ponte babyx e il corso del- 
l’Eurota. Dall'altra parte del llume si arresta lo sguardo sopra una catena 
di monti rossicci, chiamati Menali. Dietro questi colli s'innalza la barriera 
delle alle montagne che circondano da lungi il golfo di Argo. 

Dallo stesso punto di vista all'est, fra la cittadella e l'Eurota, volgendo lo 
sguardo al nord e al sud verso l'est, paralellamente al corso del tiume, si 
immagini il lettore di vedere la tribù dei Limnei, il tempio di Licurgo , il 
palazzo del re Demarato, la tribù degli Egidi e quella dei Messoati, il mo- 
numento di Cadmo, il tempio di Ercole, di Elena, e il Platanista. In questo 
vasto spazio ho contato sette rovine crollanti, ad una delle quali diedi a 
mio piacimento il nome di tempio di Elena, aH’altra la tomba di Alcmano: 
credetti vedere anche gli eroici monumenti di Egea e di Cadmo; questi 
tempii sono citali dalla favola, seguendo poi la storia riconobbi il tempio 
di Licurgo. Io confesso di preferire alla broda nera la memoria del solo 
poeta che diede la Laconia, e la corona di fiori clic le figlie di Sparta in- 
trecciano per Elena nell’isola del Platanista: 



0 ubi campi, 

Spercheotque, et virginibus bacchala Lacaenis Taygeta I 

Ora osservando verso il nord , e sempre dalla veda della cittadella , si 
vede un’alta collina che domina quella su cui s’innalza la cittadella; il che 
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fa contrasto at testo di Pansania. Nella vallata che formano queste due col- 
line dovrebbero esservi la piazza pubblica e i monumenti che in essa esi- 
stevano, come il senato dei Geronti, il Coro, il Portico dei Persi, ecc. Da 
questa parte non vi sono rovine. Al nord-ovest eravi la tribù dei Cynosuri, 
da cui io era entrato a Sparta e aveva osservato il lungo muro. 

Volgendo aU'ovest, si vedranno sopra un liscio terreno, di dietro e ai 
piedi del teatro, tre rovine, una delle quali è piuttosto alta e rotonda come 
una torre; nella medesima direzione vi sono le tribù dei Sitanati, il Theo- 
metido, le tombe di Pausania e di Leonida, il Lesehe dei Crotani, e il tempio 
di Diana Isora. 

Finalmente se si guarda verso mezzo giorno, si vedr.à un terreno disu- 
guale sollevato qua e là da fondamenta di muraglie demolile rasente il 
suolo ; bisogna che le pietre siano state trasportate altrove, poiché non ne 
appariva veruna traccia. La casa di Menelao s'innalzava in prospetto, e più 
lungi, sulla straila di Amiclea, si vedeva il tempio dei Dioscuri e delle 
Grazie. Questa descrizione diverrà più chiara e intelligibile se il lettore 
vorrà ricorrere a P.ausania, o anche soltanto al viaggio di Anacarsi. 

Tutto questo spazio della Laconia non è coltivato ; il sole la irraggia ta- 
citamente, c consuma incessantemente il marmo dei sepolcri. Quando io 
visitai questo deserto non vi era una pianta che abbellisse le rovine, non 
un uccello, non un insetto che le animasse, fuorché migliaia di lucertole 
che salivano e discendevano senza rumore lungo le arse mura. Una doz- 
zina di cavalli mezzo selvaggi pascolavano qua e là un’ erba appassita, un 
pastore coltivava in un angolo del teatro alcuni cocomeri ; e a Magula, cui 
diede il suo nome la Laconia, si vedeva un boschetto di cipressi. Ma Ma- 
gnla stessa che era in altri tempi un villaggio Turco piuttosto considere- 
vole, peri in questo campo di morte ; i suoi casolari crollarono, e più non 
esiste che una rovina la quale annunzia altre rovine. 

Discesi dalla cittadella e camminai un quarto d'ora per giungere all’ Eu- 
rola, che io aveva veduto due leghe prima senza riconoscerlo ; dinanzi a 
Sparta questo fiume sarà largo come la Marna al di sopra di Charanton. Il 
suo letto, che all’estate é quasi secco, presenta allo sguardo una spiaggia 
seminata di ciottoli, ombreggiata da canne e da leandri; in essa scorrono 
pure alcuni ruscelletli di fresca e limpida acqua della quale ho bevuto mol- 
lissimo e mi parve eccellente. L’Eurola merita senza dubbio l’ epiteto che 
gli diede Euripide: dalle belle canne; ma ignoro se egli debba conservare 
quello di olorifero, non avendo io veduto nelle sue acque alcun cigno ; 
seguitai il suo corso sperando di poter rinvenire gli uccelli che, secondo 
Platone, prima di morire hanno uno sguardo dall'Olimpo, motivo per cui 
il loro canto é tanto melodico e soave ; ma vane furono le mie ricerche. 
Sembra che io non fossi degno come Orazio del favore di vedere le Tynda- 
ridi, non volendo lasciarmi penetrare il segreto del loro nascimento. 

1 più rinomati fiumi subiscono la stessa sorte delle più rinomate nazioni ; 
prima ignorate, quindi celebrate da tutto il mondo, ricadono poi nell'obblio. 

D Enrota che si chiamava Hitnère. ora scorre dimenticalo sotto il nome 
d in, come il Tebro, altre volte l’Albula, va a rompersi nel Inare sotto lo 
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sconosciuto nome del Tevere. Esaminai le rovine del ponte Babyx , che 
sono poca cosa. Ho visitala l'isola del Platanista, e mi parve trovarla infe- 
riore a Magula ; il suo terremo è di forma triangolare ; da un lato scorre 
l’Eurota, e le altre due estremità sono chiuse da fossati ove crescono i 
giunchi, e scorre neirinverno la riviera di Magula anticamente detta Cna- 
cion. In quest'isola vi sono gelsi e sicomori, ma non si trovano platani. Io 
non ho veduto nulla che accenni che i Turchi facessero di quest' isola un 
luogo di delizia: tuttavia ho trovato qualche flore, fra i quali alcuni gigli 
cerulei sopra una specie di iride ; ne colsi parecchi in memoria di Elcna : 
la fragile corona della bellezza si ritrova ancora sulle rive dell’ Eurota, ma 
la bellezza più non esiste. 

Passeggiando lungo l’Eurota si gode di una vista molto diversa da quella 
che si offre sul vertice della cittadella. Il flume scorre in un letto tortuoso 
e si nasconde, come ho già detto, in mezzo alle canne e ai leandri molto 
alti. Sulla sinistra riva i colli Menali, di un aspetto orrido e rossiccio, fanno 
contrasto colla freschezza e la verzura dell’ Eurota ; sulla riva destra il 
Taigeto fa pompa del suo magnifico velo : la distanza che passa fra questo 
monte e il flume, è occupata dalie colline e dalle rovine di Sparta : queste 
colline e queste rovine non sembrano tanto diroccate come in vicinanza ; 
anzi da lungi direbbonsi tinte di porpora, di violaceo c di oro pallido. 

Non sono le praterie e l’erba di un verde pallido che fa quivi apparire 
mirabili questi paesaggi, ma è l’effetto che vi produce la luce. Ecco perchè 
le roccie e gli arbusti della spiaggia di Napoli, saranno sempre più belle 
delle più fertili vallate della Francia e dell lnghilterra. 

Doi«) tanti secoli di obblio questo flume che vide errare sulle sue spiag- 
gie i Lacedemoni illustrati da Plutarco, si è forse rallegrato nella sua soli- 
tudine all’udire i passi di uno sconosciuto straniero che passeggiava a lui 
dintorno. Fu alle nove ore del mattino del giorno IS agosto 1806, che io 
feci quella solitaria passeggiata lungo l’ Eurota, di cui non mi scorderà 
giammai. 

V. Chatheanbriand, Itinéraire de Paris a Jerusalem, t. 2, p. 237. 
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IL SACRO ESERCITO 

GHRISTO KAPSALI 

IIISSOLICIVOIII 



I. 



M Da immensa, stretti, formidal possa, 

« I difensori delle sacre mura 
u Giurato avean daTondamenti scassa 
M Pria la patria mirar lor dolce cura, 

M E giacer lutti nuda polve ed ossa, 

M die della razza del rio Trace impara 
*• Fra lor tornasse a sventolar l’indegna 
X Su l'alte torri detestata insegna. 

“ Ma il Capitan dell’africana gente, 

X Sospinto dal desio d’aspra vendetta, 

X Già sue vele raguna impaziente 
X E vigilando più e più si affretta. 



Era una notte di estate, una notte rallegrata dal raggio della 
luna, dall’alito dei zeffiri e dal mormorio delie onde. 

Bella eri quella notte, o voluttuosa Stainbul, bella colle tue 
cerulee cupole, co’ tuoi bianchi minareti, colle mezzelune dei 
tuoi harem, colle Treccie delle tue moschee lievemente accarez- 
zata dalla malinconica luce dell’argenteo astro; bella, o Starn- 
imi, eri quella notte e riposavi placidamente e dormivi in riva 
a! Bosforo, al susurro delle acque che specchio erano della tua 
bellezza. 

Tu dormivi per aver ristoro dalle fatiche del giorno; fatiche 
di gente che urlava per gioia nelle vie, che danzava sopra le 
piazze al suono di festivi timballi, che si inebbriava di tabacco. 
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di caffè e di oppio sopra serici tappeti nelle auree sale dei pa- 
lazzi; tu dormivi, e il tuo gigantesco Serraglio dormiva an- 
eli’ esso, benché fosse ammantato splendidamente come nei più 
bei giorni di festa, benché i suoi veroni inghirlandati di rose e 
di gelsomini avessero quella notte una magnifica decorazione di 
quattromila teste. 

E tu potesti, 0 Bisanzio, chiuder gli occhi al sonno con quat- 
tromila teste di eroi schierate sui terrazzi del tuo Serraglio?,.. 
Svegliati, 0 stolta, svegliati presto per impiegare di nuovo tutto 
il venturo giorno a contemplare quegli occhi spenti, quei lividi 
labbri, quei sanguigni capelli... Vedi, quello è il vescovo Gio- 
seffo, il santo apostolo del Vangelo , che mori benedicendo ai 
guerrieri della liberUi... quell’ altro è Marco Botzari che i figli 
del tuo profeta diseppellirono dall’infranto avello... quell’ altro è 
rimmortale Kapsali, che si seppellì con tutti i suoi sotto le ro- 
vine della patria... quello è Costa il Palicaro, quello è Christo 
il Klefta, quello è Kilzo del mare Icario, quello è Stornari delle 
pianure dell’Acheloo, quello è Sadima dei monti Argolici... quelli 
sono gli eroi di Clissova e di Anatolico, quelli sono i martiri di 
Missolunghi... Svegliati, svegliati, o insensata ! Forse non è lon- 
tano il giorno che non potrai più svegliarti, e che il mondo 
assisterà lietamente a’ tuoi funerali. 

Ma nè Kapsali, nè Stornari, né Christo, nè Gioseffo, ne gli 
eroi di Clissova, di Anatolico, di Missolunghi morirono inglo- 
riosi e invendicati... il terrore dei loro nomi fece impallidire il 
Sultano sopra i suoi molli origlieri, e piena di maraviglia do- 
vette scrivere l’Europa sulle pagine contemporanee: Numanzia. 

FU SUPERATA DA MlSSOLUNGHI. 

Ritiratevi, o fantasie del poeta : dove la storia è cosi eloquente, 
che mai può aggiungere la poesia? I fatti di Missolunghi sono 
cosi grandi, che ogni più ardito volo dell’imaginazione sarebbe 
pur sempre inferiore al linguaggio della verità. Silenzio, o fan- 
tasie del pietà; io narro gli ultimi fati della città santa; narro 
la distruzione di Missolunghi. 

La battaglia di Tricorfa dava in mano agli Elleni la chiave 
delle porte di Tripolizza ; ma le perdite che quella vittoria costò 
all’oste cristiana furono tali e tante, che Colocotroni invece di 
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pensare all’assalto di Tripolizza, dovette starsi contento a occu- 
pare le conquistate alture, e a difendersi dalle nemiche scorrerie. 

E nemmeno le comunicazioni col mare poterono totalmente 
impedirsi; che di tratto in tratto da Navarino e da Modone giun- 
gevano agli assediati vettovaglie e rinforzi, x 

Viene avviso un giorno a Soliman-Bey, che novemila Egizii 
sono sbarcati a Modone. Esulta di gioia il rinnegato alta fausta 
notizia, e affrettasi a parteciparla al suo padrone. 

Egli trova Ibrahirn con un foglio in mano, ed è accolto con 
sdegnoso volto, con minacciose parole. 

L’insolita accoglienza fa impallidire lo schiavo, il quale se ne 
sta al cospetto del Bascià con tacito labbro, e con dimesso 
sguardo. 

Ibrahirn continua a esaminare il foglio, e tratto tratto alza 
gli occhi a fissare biecamente l’ossequioso ministro delle sue 
volontà; e questi non muove accento, non batte palpebra, 

Finalmente Ibrahirn cosi favella; — Tu venivi senza dubbio 
a istruirmi dell’arrivo delle nuove truppe a Modone? 

— Si, Altezza ; e sono dolente di non essere stato il primo ad 
annunciare all’Altezza Vostra questo lieto avvenimento. 

— Lieto davvero, rispose Ibrahirn con amaro sogghigno, e 
per godere anche tu della tua parte di letizia ti disporrai a la- 
sciare con me queste mura di Tripolizza, nelle quali non po- 
teva mancare alle armi nostre una prossima e compiuta vittoria 
per seguirmi fra le paludi di Mfssolunghi. 

E dicendo queste parole, Ibrahirn rimetteva a Solimano il fo- 
glio che teneva così occupata la sua attenzione, e accennavagli 
di leggere. 

Era una lettera di Reschid spedita a Ibrahirn dal campo d’as- 
sedio di Missolunghi. Il Seraschiere scriveva in questi termini al 
figliuolo del viceré * : 

c Tu hai annientata la abbietta razza dei Morenti; accorri a 
€ sterminare con me ^questi scalzi pescatori di Missolunghi i 
c quali coi loro sortilegi si trasformarono in tanti genii infernali. ' 

* V, Sontzo, De la Rev. Greque, pag. 309. 

Scene Ellen. Voi. IL U 
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« Io aveva innalzata in loro cospetto una montagna più alta 
( delle loro muraglie, ed essi l’hanno distrutta colla magia di 
€ un certo Coccini, che tengono ai loro stipendii. Un male- 
€ detto, mandato da Nauplia, ha rovesciate tutte le mie fortilì- 
€ cazioni; gli infedeli riparano ogni giorno i loro cadenti pro- 
t pugnaceli, e ardiscono insultarmi dalle loro torri. Mi lascierai 
t tu diventare lo scherno dei Giaurri? Il possedimento di tutta 
€ la Grecia è nelle mura di Missolunghi; noi non dobbiamo 
t avere che una sola volontà , che un solo scopo , quello del- 
« l’espugnazione di questa odiata città. Debbe esserti pervenuto 
t un firmano del Gran Signore che ti ordina di passare in 
t Etplia. Sollecita dunque la tua venuta; io li attendo colla piu 
€ grande impazienza. » 

— Hai tu inteso? Ripigliò Ibrahim dopo la lettura di questo 
foglio: il Seraschiere mi chiama in nome del Gran Signore: mi 
vuole presso di sé, perchè così è ordinato da un firmano di 
Costantinopoli. 

— E questo firmano fu egli consegnato all’Altezza Vostra? 

— Mi .fu consegnato è più di un mese; e non per questo io 
mi sono mosso da Tripolizza. Questi viti Asiatici credono che 
tutto debba piegare alle supreme volontà del Serraglio. E non 
sanno che un’altra suprema volontà si va maturando, la quale 
sconvolgerà da imo a fondo le sorti del Bosforo. Ma è ancora 

troppo presto troppo presto !.... Ed è mio padre che lo dice; 

e ad un ordine di Alessandria non si può disubbidire come ad 
un firmano di Costantinopoli. 

— Vostra Altezza mi faccia noti i suoi voleri. 

— I miei voleri sono questi: che sia lasciato un presidio in 
Tripolizza bastevole a tenere a freno questi laceri ayanzi delta 
mia scimitarra: che si pigli tostamente la via di Modone, la 
quale non ci può essere attraversata efficacemente da Coloco- 
troni e molto meno da Ypsilanti; che si arrivi a gran giornate 
a Modone, e quivi uniti agli Egizii di fresco sbarcali, si faccia 
vela verso Patrasso, e di là verso Missolunghi. Tu comanderai 
per terra la niia avanguardia, e per mare non ti scosterai dal 
mio fianco. Affrettati; e la vittoria ci seguirà a Missolunghi^ 

Questi ordini furono incontanente eseguiti. 
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0 sia che deludesse la vigilanza di Colocotroni , o sia che 
Colocotroni non potesse contrastargli il passo, o sia finalmente 
che inutili riuscissero i contrasti, Ibrahim-Bascià arrivava sano 
e salvo a Modone col suo luogotenente Soliman-Bey, e al 2i di 
dicembre si poneva in marcia con diecimila Arabi e seicento 
Europei alla volta di Missolunghi. 



li. 



La vittoria allegrò i nostri petti, 

E il guerriero asciugando la fronte 
Già cantava i salvali suoi tetti. 

Già le spose recava n dal fonte 
In ristoro ai lor cali, e frattanto 
La vendetta cantavan dell onle. 

La città di Missolunghi siede in riva al mare, dove si apre 
il golfo di Patrasso. La pianura in cui ò edificata stondesi sino 
alle falde dell’ Aracinlo. 

Sono scoperti a levante i suoi contorni; sorgono a setten- 
trione antiche foresto di olivi; a ponente e ad austro i flutti del 
mare si rompono contro le sue mura; tuttavolta cosi poco pro- 
fonda è Pacqua, che i vascelli anche i più piccoli sono costretti 
a gettar l’àncora presso l’isola di Vassiladi. 

Molle altre isolette sorgono dal seno delle onde in prossimità 
di Missolunghi, e ne difendono l’accesso. Le principali sono Clis- 
sova. Poro, Dolma, Mannaro, Scylla e Anatolico. 

Allorché si alzò il grido della Greca indipendenza, la popola- 
zione di Missolunghi componevasi appena di tremila abitanti. 
Angusta, povera, immonda, non altro era la capitale dell’Etolia 
che un mucchio di casipole in fretta edificate, e per la maggior 
parte rovinanti. 

Stabilita la repubblica, cangiò in breve di aspetto la città; si 
fondarono pubblici stabilimenti, si aprirono officine, si edifica- 
rono templi, si costrussero case, piazze, giardini, c verso il fino 
del 1822 la popolazione di Missalunghi crasi poco meno che rad- 
doppiata. 

In tale stato si trovava questa eroica città, allorché senza pro- 
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pugnaceli , senza fortificazioni , e sensa presidio , la saviezza di 
Mauro Cordato, e il valore di Marco Botzari la salvavano, 
prima dall’esercito di Omer, poi da quello assai più poderoso 
di Mustafà. 

Si udiva allora la prima volta in Europa il nome di Misso- 
lunghi; e con novello e splendido esempio tornava allora a con- 
fermarsi questa solenne verità; che nessun popolo si può con- 
quistare, quando essere conquistato non voglia. 

Dopo la sconfitta dei due Bascià conobbero gli Elleni di quanta 
importanza fosse la città di Missolunghi, e si adoprarono a for- 
tificarla. 

L’italiano Pietro Coccini, ingegnere di bella rinomanza, fu 
incaricato della direzione dei lavori, i quali si condussero a ter- 
mine con grande celerità dai soldati e dal popolo. Cosi Misso- 
lunghi diventava città forte, sebbene, a dir vero, non si potesse 
per nessun lato paragonare alle fortezze Europee. 

Il recinto di Missolunghi non protetto dal mare, venne circon- 
dato da bastite e da ripari, ai quali per consacrare la memoria 
di illustri uomini e di illustri imprese , venne imposto il nome 
di Botzari, di Franklin, di Teli, di Kosciusko, di Montalembert, 
di Riga, di Canari. 

Doppiamente sacra diventava poi la città di Missolunghi per 
le reliquie che in essa chiudevansi di Byron, di Jiormann , di 
Kiriacouli e di Marco Botzari. 

Appena era sparsa voce della nuova invasione di Reschid-Ba- 
scià, che i più valorosi capitani dell’Etolia accorrevano a difen- 
dere le mura della loro capitale. Quattromila Romeliotti si tro- 
varono raccolti in Missolunghi, sotto il comando di Noti Botzari, 
di Nicola Stornari, di Kara-Hisco, di Lambro Veico, di Makri , 
di Zonga, di Dimotseli e di Liakata. 

Un consesso municipale si nominava coll’incarico di tutti gli 
ordinamenti civili e n.ilitari. I principali magistrati erano Gio- 
vanni Diamanlopulo, Giorgio Canavo e Demetrio Themeli. 

Coll’intento di tener desto il sacro fuoco della libertà, fonda- 
vasi un giornale col titolo di Cronaca Ellena; assuinevane la 
direzione un figlio dell’Elvezia, l’illustre Mayer, valoroso a trat- 
tare la penna, valorosissimo a trattare la spada. 
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Splendore della Chiesa Greca, Tarcivescovo Gioseffo dalla tri- 
buna evangelica predicava con facondo labbro la difesa della pa- 
tria e l’ainore della libertà. 

Frattanto il Bascià Meheined-Rescid si avanzava a gran gior- 
nate verso l’Elolia. 

Il Sultano neiralto di commettergli il comando non gli diceva 
che queste parole: — MissoLUNcm o la tua testa. 

Ignaro deU’arle della guerra, ma valoroso, intraprendente, a;a- 
bizioso, ostinato, inflessibile, Mehemed-Reschid era un generale 
capace di grandi risoluzioni e di grandi fatti. Veniva seco il fa- 
moso Tahir-Abas, colui che tradiva Ali-Bascià, e poscia Marco 
Botzari. Veniva l’ astuto Albanese Hago Vassiaris , complice di 
tutte le ribalderie di Tallir; l’orgoglioso Ismael Pliassa, instan- 
cabile vantatore della vittoria da lui riportata a Pela, per opera 
dell’ infame Warnakioli; e finalmente veniva l’odioso Banousis 
Sevranis, cognito in Grecia per le commesse crudeltà. Questo 
esercito componevasi di più che trentamila combattenti. 

Nel giorno vigesimosettimo di aprile, allo spuntare dell’ alba, 
i Missolunghiti scnoprirono dall’alto delle mura i vessilli dell’e- 
sercito nemico; e immediatamente un drappello di cittadini uscì 
dalle porte, ad accogliere l’avanguardia del Seraschiere. 

In questo primo conflitto i Greci tolsero al nemico uno sten- 
dardo e fecero parecchi prigionieri. 

n giorno dopo gli abitanti di Missohinghi tornarono a sfidare 
il nemico in campo aperto. I Musulmani dopo breve contrasto 
si ritirarono nelle selve degli olivi, e per qinnte provocazioni 
si facessero dagli Elioni, stettero pur sempre appiattati nelle 
foreste. 

Già stavano i Greci per ritirarsi maledicendo la nemica viltà, 
allorché un giovinetto prendendo una bandiera: — A me, disse 
egli: voi vedrete ch’io trovo il modo di cacciare la fiera dal suo 
covile. 

E in ciò dire, il fanciullo innoltrasi fra i due eserciti, si 
spìnge correndo verso il bosco, e in cospetto dell’esercito Mu- 
sulmano, pianta l’insegna della croce, e grida: — Viva la 
libertà della Grecia t 

A quel grido e a quell’atto i barbari fanno fuoco ; il giovino 
é percosso e cade al suolo. 
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Slanciansi i Turchi verso li bandiera per impadronirsene; 
ma essi cadono sotto il ferro dei Greci, e lo stendardo della li- 
bertà rosseggia del loro sangue. 

E neppur questo sarebbe bastato a trarre i Musulmani ad 
aperta battaglia, se i Greci, simulala non avessero precipitosa 
fuga. 

Vedendo i Turchi le spalle dei nemici, si diedero tutti quanti 
a inseguirli; ma giunti in pro.ssimità delle mura, i Greci vol- 
sero a un tratto la fronte; le artiglierie di Missolunghi tuona- 
rono di repente, e i Turchi furono alla lor volta inseguiti dai 
Greci, i quali ne fecero macello. 

Assai notevole fu la perdita dei Turchi. I Cristiani non eb- 
bero che dicci forili; e lo stesso eroico fanciullo che provocava 
i Turchi alla sortita, potè sottrarsi alla morte e alla schiavitù, 
benché sommerso in un lago di sangue. 

Questo giovinetto era Noti Zavella. 

IIZ. 

K in selva non s udia latralo o corno 
Quando a cantar la mattutina tromba 
Comincia airarme; .all'arme il del rimbomba. 

All’anne, all'arme subito ripiglia 
Il grido universa! di conto schiere. 

Mentre seguivano questi particolari conflitti sotto le mura di 
Missolunghi , e mentre i Greci ringraziavano Iddio di averli 
fatti vincitori in questi primi incontri, da cui lietissimi traevano 
gli auspizii, il Bascià col grosso dell’esercito si accostava a 
gran giornate, e prima della metà di maggio arrivava con tutte 
le sue Jorze in cospetto dell’assediata città. 

Appena giunto , ordinò di far scavi, di costruir Irinciere , di 
aprir linee di circonvallazione per assalire le mura secondo i 
consigli a lui dati da officiali e da ingegneri cristiani. 

Frattanto andava lanciando bombe ed altri proiettili neUa 
città, la quale rispondeva al ferro col ferro, al fuoco col fuoco, 
mentre una parte dei cittadini, si adoperava incessantemente ad 
afforzare gli spaldi e le muraglie. 
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Vedendo il Seraschiere che i suoi lavori procedevano lenta- 
mente, perchè i lavoratori straziati erano dalle greche artiglie- 
rie, immaginava un mezzo novello di riuscire a’ suoi intenti, 
orribile mezzo, di cui non poteva essere capace che un barbaro 
capitano di barbare squadre. 

Egli traeva a forza dalla Tessaglia e dalla Macedonia sei o 
sette centinaia di Greci lavoratori, e guidavali sotto le mura di 
Missolungbi , dove trattati erano come vili schiavi non solo, ma 
come immondi animali. 

Allorché i Turchi si accostavano alle mura, costretti erano 
questi sventurati a camminare dinanzi ai Turchi per fare ad 
essi riparo contro il fuoco della città colle loro persone. 

Giunti nelle trincee, lavoravano i poveri schiavi sotto i colpi 
della sciabola e del bastone. Pensando che essi contribuivano 
alla distruzione della Greca libertà, sentivansi gli occhi pieni di 
lagrime; ma guai se non avessero soffocati i loro gemiti 1 Ve- 
gliava sopra di essi una turba di feroci custodi intenta a vie- 
tare che si rifugiassero nella città , coll’ incarico di recidere la 
testa a qualunque non operoso lavoratore, e di portarla in olo- 
causto al Seraschiere. 

Nulladimeno riusciva di tratto in tratto a qualche Cristiano 
di evadersi dal campo col favor della notte. Strascinandosi per 
molte ore consecutive sopra la sabbia, o nel fango delle paludi, 
pervenivano taluni ad accostarsi a qualche nave galleggiante 
sotto le muraglie, e poco stante si trovavano in mezzo ai fra- 
telli. 

Accadeva pure talvolta che parecchi di questi sventurati si 
traessero sotto la sferza del sole, a pie’ delle mura, e gridassero 
agli assediati: = Noi siamo cristiani, noi siamo fratelli vostri: 
in nome di Cristo, in nome della patria noi vi supplichiamo di 
ucciderci: terminate, per pietà, terminate i nostri mali, che 
passarono ogni umano confine I 

Queste parole strappavano le lacrime agli abitatori di Misso- 
lunghi , i quali non avevano più nè forza nè coraggio per ti- 
rare addosso ai lavoratori delle nemiche fortificazioni. 

Cosi le opere dei Turchi si accostavano al termine, e le forze 
dei Seraschiere si accrescevano di giorno in giorno. 



Digitized by Google 




SCENE ELLENICHE 



232 

n più mortale flagello per la città era quello delle bombe, che 
abilmente dirette da artiglieri Europei, portavano la morte e la 
devastazione. Da principio i cittadini, non avvezzi a questo ge- 
nere di combattimento, furono percossi da maraviglia; ma in 
breve divenne per essi famigliare anche questo mezzo di di- 
struzione, e continuarono tranquillamente a provvedere alla di- 
fesa. 

Le donne facean prove di coraggio non meno che i guer- 
rieri. Benché esposte a gravi e incessanti pencoli, attendevano 
quelle valorose alle cure domestiche colla stessa calma, e colla 
medesima serenità dei tempi di pace. Mietevale la morte, non 
intimorivale. Ora si vedeva cadere una fanciulla percossa dal 
mortifero piombo nell’atto che attingeva acqua da una fonte 
per dissetare il padre di ritorno dalla battaglia; ora accanto ai 
suoi figliuoli sanguinosi e spiranti vedovasi esalare l’ultimo re- 
spiro una povera madre colpita dal medesimo fato. Qui scoppia 
una bomba a’ pie’ di sei giovanotte, e ne uccide una, e tutte le 
altre ferisce; colà una infuocata palla fa strazio di una misera 
donna e cuopre di sangue le cinque fanciullette che la circon- 
dano. 

Nulladimeno affrontano esse a tutte le ore la morte colla cal- 
ma del vecchio soldato, e anelano continuamente a combattere 
senza curar mai di morire. 

Una magnanima venne eletta a loro capitano. Essa è la so- 
rella di Botzari, è Angelica, la quale esercita sulla pubblica 
piazza le donne di Missolunghi a maneggiare le armi, e fra lo 
scoppio delle bombe le ammaestra nell’ arte di tener fronte al 
nemico e di ferir colpi mortali. 

Ma dov’ è la compagna di Angelica, la valorosa Elena? Come 
mai non correva anch’ essa a difendere una città per cui aveva 
gloriosamente combattuto?^.... I destini di Elena erano un mi- 
stero per tutti. 

Nulladimeno il nome e l’ esempio della figliuola di Morosi ac- 
cendeva di emulazione i cuori delle abitatrici di Missolunghi, 
le quali in poco tempo si addestravano alla guerra. 

I Una piccola artiglieria da esse fusa e lavorata con maravi- 
gliosa mtelligenza, serviva ai loro esercizii quotidiani, e mentre 
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le bombe Ottomane piovevano sopra la città, attendevano quelle 
intrepide guerriere ai militari apprestamenti per respingere il 
nemico nell’ ora dell’ assalto. 

Tutti i giorni speravano i cittadini che il momento di com- 
battere fosse arrivato; e vedendo che il Seraschiere se ne stava 
temporeggiando, provocavanlo dalle mura nel giorno, uscivano al 
piano nella notte, attaccavano l’ avanguardo , distruggevano i 
lavori, uccidevano i lavoratori. 

Nulladimeno Reschid continuava nel suo sistema di aspetta- 
zione; e i Greci non sapevano ornai qual giudizio farsi della 
strana condotta di questo generale, allorché scuoprivansi nel 
golfo Ottomani vascelli comandati da Topal-Bascià, sempre scon- 
fitto, e sempre ritornante alta pugna. 

Questa flotta, dopo avere vettovagliato il campo del Sera- 
schiere, dopo avere lanciate molte bombe nel castello di Vassi- 
ladi, si accostava alle mura della città. Cosi Missolunghi si tro- 
vava combattuta a un tratto per terra e per mare. 

Gli assediati compresero allora che il giorno dell’assalto era 
venuto; e ben lungi da scoraggiarsi per le raddoppiate forze 
nemiche, si adoprarono con maggior costanza e maggiore ala- 
crità a ultimare i lavori delle fortificazioni. 

Perivano sotto le bombe del campo e della flotta i chiliarchi 
Giorgio Bina e Sepeniotaki ; cadeva gravemente ferito il coman- 
dante degli artiglieri, il prode Coronara; allorché due sentinelle 
recavano avviso che sette capitani Turchi, fra i quali trovavasi 
Tahir-Abas, l’antico generale di Aly di Tebeleni, chiedevano li- 
bero accesso. 

Radunato un consiglio di guerra, vengono introdotti gli emis- 
sarii. Espongono che il Serraschiere mosso a pietà della sorte 
che sovrasta a Missolunghi, volle sospendere l’ordine dell’ as- 
salto. — È ancor tempo, dice Tahir-Abas, di salvare dalla di- 
struzione una eccelsa città. Amici da gran tempo di alcuni va- 
lorosi che difendono queste mura, ci accingemmo noi stessi a 
piegare il Seraschiere, e a persuaderlo di proporvi onorevoli 
patti. Il Seraschiere si arrese alle nostre preghiere; e voi, no- 
stri antichi commilitoni, vorreste voi essere meno inflessibili 
del Seraschiere? 

— Udiamo queste condizioni, risposero i Greci. 
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Allora Tahir-Abas, antico compagno di Lambro Ve'ico, pieno 
di fiducia nelle passale ricordanze e nella propria scaltrezza, esi- 
biva al consiglio i capitoli della dedizione. 

Lambro fu il primo a respingerli, e la unanime risposta del 
consiglio fu questa: — Aspettiamo l’assalto. 

Ritornati al campo gli oratori, cercò il comandante delle navi 
di rinnovare le pratiche, e spedi nuovi inessaggieri , e propose 
novelli patti. 

I Greci sdegnarono di ascoltare altre proposte, e risposero al 
comandante con queste parole: — Le chiavi della nostra città 
sono sospese alla bocca dei nostri cannoni: vieni a prenderle. 

Irritali i Musulmani da questa minacciosa risposta, non vo- 
gliono più differire l’assalto; e Reschid ne dà finalmente il 
cenno. 

Nella mattina del 16 luglio, mentre languiva il fuoco delle 
bombe, e il campo sembrava tranquillo, si udiva cigolare lo 
spaldo di Botzari; tremava il suolo, muggiva l’aria terribilmente 
commossa, e le incese polveri introdotte dai Turchi sotto lo 
spaldo rovesciavanlo a un tratto e aprivano larga breccia. 

Gli Ottomani si precipitano all’assalto, e piantano la mezza- 
luna sulle muraglie. 

Un grido tremendo si leva da tutte le parti della assalita 
città: — Difendiamo le ceneri di Dolzori I.... E soldati, e citta- 
dini, e donne, e fanciulli son tutti sopra le mura; la mezza- 
luna è rovesciata; i Turchi hanno colma la breccia coi loro 
cadaveri, e dopo grave perdila sono costretti a ritirarsi. 

Poco stante ritornano alle mura colle faci e colle scale, men- 
tre dal mare le navi Ottomane fanno strazio colle artiglierie e 
colle bombe. 

Pochi momenti bastavano, perchè alFaiierta breccia si ripa- 
rasse con origlieri, con materassi e con altre suppellettili coperte 
di calce e di terra. 

Dopo un sanguinoso combattimento, i Turchi si slanciano di 
nuovo sul contrastato propugnacolo, e di nuovo pianlanvi idoro 
stendardi, ma appena giunti, sono incontanente precipitati, e 
rimangono le bandiere trofeo della vittoria. 

Allora i Turchi tentano di appiccare il fuoco agli origlieri e 
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alle suppellellili con che i Greci si son fatto riparo; sperano 
colle fiaccole di riaprire la breccia; ma appena si appiglia il 
fuoco da qualche parte, l’acqua e la terra dei Greci lo soffocano 
incontanente. 

Sorge intanto la notte, e i soldati di Reschid ritiransi in di- 
sordine, itìentre i soldati di Topal son costretti a ritirarsi an- 
eli’ essi dal mal tentato assalto di Vassiladi e di Klissova. 

Il giorno seguente ripigliava il Bascià le amichevoli trattative. 
Offeriva grandissimi vantaggi, purché a lui fosse aperta la città. 

Portatore delle proposte di Reschid veniva di nuovo l’astuto 
Tàhir-Ahas; il quale cercava di rinnovare le antecedenti lusin- 
ghe presso Lanibro Ve'ico, con larghissime promesse. 

Ai messaggi Turchi univansi messaggi Europei. 11 cavaliere 
Bouratovits, comandante della fregata La Carolina, entrava 
anch’egli nella città, e interponeva la mediazione dell’Austria 
per malleveria delle promesse della Porta. 

Non mancò qualche più attempato e più timido magistrato, 
che osservando essere aperta una breccia, trovarsi molti pezzi 
di artiglieria in pessima condizione, e sopra tutto cominciarsi a 
far sentire la^ mancanza dei viveri, persuadeva di accettare la 
mediazione. 

All’ udire questo consiglio arsero di sdegno cittadini e guer- 
rieri, e volgendosi agli autori della codarda proposta: — E che? 
dissero i più giovani, tanto è cara la vita a voi, che v’incur- 
vate sotto il peso degli anni, mentre noi, sul fiore dell’età, sap- 
piam tanto disprezzarla?.... Quindi il consesso marziale conge- 
dava i messaggieri con promessa che fra ventiquattr’^e si sa- 
rebbe spedita la risposta a Reschid. 

Tultavolta non partiva Tahir-Abas prima di far capitare una 
lettera a Lambro Ve'ico, nella quale chiedeva di poter occupare 
soltanto due batterie, e offriva in retribuzione grandi e straor- 
dinarii vantaggi. 

All’indomani, quando l’ora della tregua era prossima a spi- 
rare, la città spediva al campo una negativa risposta: e Lam- 
bro Veico scriveva a Tahir-Abas la lettera seguente: 

Illustre Tahir-Abas, 

c Noi fummo una volta intimi amici: la religione e la patria 
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ci ha divisi e ci ha poste in mano le armi : tuttavia non venne 
meno l’amicizia nostra. 

« Tu venisti due volte a trovarmi, mio caro amico, coll’in- 
tenzione di ottenere per mio mezzo la dedizione di Missolunghi, 

0 quanto meno di persuadermi a lasciarti occupare due batte- 
rie per quel miglior uso che Reschid avrebbe giudicato. 

t Io avrei fatto volentieri questo sacrifizio per te, e anche per 
Reschid, che in sostanza é un dabben’uomo, se non fosse che 

1 miei concittadini non lo trovano di loro convenienza. 

f Essi dicono che Dio è con loro, e che fondano in Dio tutte 
le loro speranze. Essi soggiungono, che trovandosi bene forti- 
ficati in una città copiosamente provveduta d’uomini, di viveri 
e d’armi, avrebbero torto ad arrendersi, e tanto più avrebbero 
torto, dicono essi, dopo le vittorie riportate, e dopo avere due 
volte cacciato Reschid colla sciabola e colla carabina. 

€ Tu vedi, mio caro amico, che se non ti apro le porte, non 
è colpa mia. Del resto, a te e a Reschid non mancano mezzi 
per farle aprire. Ponete mano alla scimitarra, salite sopra le 
nostre muraglie, prendeteci i nostri cannoni, e chi sa che allora, 
mio caro amico, io non mi trovi in grado di poterli servire, e 
di far padrone il Seraschiere di questa città tanto desiderala. 

t In altro modo, me ne piange il cuore, non so proprio come 
aderire alle tue proposte. 

t Frattanto, in attestazione di amicizia, ti spedisco una mezza 
dozzina di bottiglie di rhum, proprio di quel buono; ti basti 
sapere che è di quello che noi abbiamo preso a Elmaz-Bey, 
quando lo abbiamo imprigionato a Tripolizza; fanne parte a 
Reschid , e fanne anche assaggiare qualche bicchierino a’ tuoi 
soldati, per animarli all’assalto. 

€ Amami e sta sano. > 

Il tuo fedele amico Lahbro Ve'ìco. 
i 

Missolunghi, il 20 luglio 1825. 

Irritato il Seraschiere dalle ripulse e dai sarcasmi di Lambro, 
ordinava che immediatamente fosse raddoppiato il fuoco di tutte: 
le batterie dei campo e della flotta. 
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Le bombe, le palle, le granate piovevano incessantemente sui 
bastioni, sulla città, sulle navi schierate presso le mura. 

Sul far della notte i Turchi diedero le più incalzanti disposi- 
zioni di novello assalto’ gli assediati lo aspettarono intrepida- 
mente. 

Appena rifulse l’astro del mattino, le trombe di Missolunghi 
avvertirono gli Elleni di prepararsi a combattere. 

In un baleno soldati e cittadini comparvero sulle mura. 

I Turchi si portarono all’assalto da opposte parti. 

Le batterie Franklin, Botzari, Canari, Montalembert diven- 
nero bersaglio de’ colpi nemici. Scoppiò una mina sotto lo spaldo 
di Franklin, e incontanente i barbari salirono tumultuando sulle 
macerie, dove si videro a un tratto sventolare le Ottomane in- 
segne 

Lo stesso accadeva nello spaldo di Byron, lo stesso in quello 
di Montalembert; la città parve caduta in potere degli assa- 
litori. 

L’esercito di Reschid inanimito dalla vista degli stendardi 
sventolanti sui bastioni, si precipita sulle traccie della vanguar- 
dia; quanto è ampia la citta, quanto son vaste le mura, da per 
tutto avvampa il fuoco e rosseggia il sangue. L’aria è assor- 
data dal rimbombo degli archibugi , de’ mortai , dei cannoni. 
L’ eco dell’Aracinto risponde orribilmente allo scoppio delle ar- 
tiglierie, e ne freme il mare, e ne tremano i monti. 

Avvolti nel fumo delle incese polveri, e seppelliti nella densa 
nube che fa ingombro alla luce, i Turchi vanno innanzi fatal- 
mente, vanno innanzi con cieco furore, vanno innanzi con in- 
fernale predestinazione. 

Gli Elleni stan loro a fronte con tranquilla fierezza. Pugnando 
dai valli, dagli spaldi, dalle muraglie oppongono alla nemica 
rabbia una fredda resistenza. 

Tre ore continuò lo strepito delle armi, tre ore fu percossa 
l’aria dal grido dei combattenti, tre ore stettero il campo e la 
flotta nella certezza di aver domata la superba città. 

Dopo tre ore cessò lo strepito delle artiglierie, cessò il grido 
degli assalitori, e si dissipò il fumo, e si sciolse la tenebra. 

Dal mare e dal campo si gettò avidamente lo sguardo sulla 
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combattuta città i Turchi stendardi, già prima sventolanti 

sugli spaldi, si videro in potere degli Elleni; le batterie, già 
prima jingombre di guerrieri Ottomani, si videro coperte di 
Ottomani cadaveri; le fosse circondanti le mura si videro colme 
di giacenti; le trincee si videro rosseggianti di sangue, e tutto 
il piano si vide sparso di scimitarre e di turbanti, e tutto il 
campo Musulmano fu costernato dall’arrivo dei fuggenti, dal 
trasporto dei feriti e dal lontano gemito dei moribondi. 

Per tutto quel giorno il Seraschiere parve sepolto nella con- 
fusione e nella solitudine. Per tutto quel giorno cessò il fuoco, 
tacquero le artiglierie, quietarono le bombe, e la città ebbe 
molte ore di insolito riposo. 

Alla sera proruppe Rescliid in dolorosi lamenti; smaniò, mi- 
nacciò, si percosse la fronte, si lacerò le ve§ti, e fu veduto 
persino col volto asperso di pianto.... Balenò finalmente a’ suoi 
occhi un raggio di consolazione, e parve alquanto rassere- 
narsi 

Si pose a sedere sui molli origlieri, fece un cenno agli sgherri, 
e furono incontanente tratti al suo cospetto dieci prigionieri 
Elleni. » 

Il bravo Seraschiere comandò gli fosse allestita la pipa, e 
mentre assaporava le vaporose ondulazioni del tabacco di Tan- 
geri, facea cadere ad una ad una le dieci teste dei dieci pri- 
gionieri. 

Cosi la soddisfazione che quel valoroso non potè avere da 
soldato, la ebbe da manigoldo. 



IV. 

•• Orrida in mezzo a squatlidi sembianti 
- Passeggia per tc vie ta smunta Fame ; 

Di scarso pan ristoro invan ploranti 
•< Chieggon le turbo disperate e grame : 
“ Altri rabido addenta palpitanti 
« Sctiifose carni, a saziar sue brame; 

•• Altri svelle e trangugia erbe nocive 
« Su le marine paludose rive. 



Costernato era il campo di Reschid, ma non tardava a spar- 
gersi la costernazione anche nelle mura di Missolunghi. 
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AUorchè Lambro Veì'co mandava le sei bottiglie di rhum in 
regalo a Tahir-Abas, pensavano i Musulmani che nella città 
regnasse l’abbondanza; e ciò volle appunto persuadere l’ac- 
corto Lambro; ma tutto all’opposto già cominciava da allora 
la città a provare gli affanni della carestia. 

Dal principio dell’assedio nessuna vettovaglia era più entrata 
in Missolunghi; ogni adito era chiuso per terra e per mare; e 
sebbene di tratto in tratto riuscisse ai Greci di predare nottur- 
namente qualche nemico convoglio, e si vivesse nella città colla 
più grande parsimonia, la mancanza degli alimenti si andò fa- 
cendo per tal modo sentire, che la desolazione entrò in tutti gli 
animi, lo stento in tutte le famiglie. 

All’indomani della vittoria si alzarono in Missolunghi nmlte 
grida di allegrezza, e si sciolsero molte preghiere di ringrazia- 
mento all’Altissimo; ma i segni di esultanza furono brevi, chè 
trascorso quel primo momento di entusiasmo, non tardarono i 
cittadini a conoscere la dolorosa loro condizione. 

E non solo mancavano i viveri pef la sussistenza, mancavano 
anche le munizioni per la difesa. Nei magazzini non restavano 
più che due barili di polvere; molte batterie non erano più 
abili a ulterior servizio; e non poca parte delle mura si trovava 
scompaginata dalla gran tempesta dei nemici colpi. Missolunghi 
non poteva più ornai considerarsi come una città fortificata. 

Nondimeno i petti e le braccia dei difensori avrebbero bastato, 
in mancanza di muraglie, a tenere in freno gli assalitori, se la 
fame, squallida messaggiera della morte, non avesse comin- 
ciato a estenuare le loro membra, a scemare il sangue nelle 
loro vene. 

Speravano in principio dell’assedio i Missolunghiti nel valore 
di Miauli. Benché l’Arcipelago fosse coperto di vele Ottomane, 
sapevano i Greci che nulla era impossibile al senno e al co- 
raggio dell’ invitto ammiraglio; e i loro sguardi stavano sem- 
pre intenti alle vie del ii}are. Ma fosse poca previdenza dei pri- 
mati di Nauplia, fosse che ostassero le armi, o che ostassero 
gli elementi, le navi d’idra non eransi per anche allestite in 
soccorso degli assediali; e la flotta Ottomana veleggiava nel 
golfo di Missolunghi con insolente dominazione. 
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Non perdevansi di coraggio gli assediali; e sebbene le palle 
e le bombe continuassero a piovere nella città, continuavano 
come prima a far buona guardia alle mura, e di tratto in tratto 
rispondevano al nemico colle artiglierie, e non tralasciavano col 
favor delle tenebre di piombare addosso agli assedianti, e di 
porre nel campo lo scompiglio; ma ogni giorno che passava 
facea sempre peggiore la condizione dei Greci, ai quali non 
rimaneva ornai partilo migliore cbe quello di una disperata ri- 
soluzione. 

Radunavansi i primati, radunavansi i capitani, chiedendo che 
far si dovesse in tanta estremità di cose; e con unanime con- 
siglio si decideva di non cedere alla fame, fuorché morendo, e 
colle armi in pugno. 

Dopo questa eroica risoluzione primati e capitani ritornavano 
alle loro incumbenze; soldati e cittadini facean plauso alla co- 
stanza dei capi, e preparavansi a morire. 

Sorgeva intanto la notte a confortare con breve riposo le mi- 
serie degli assediali. 

Il cielo era nuvoloso, 'e le tenebre notturne erano solcate di 
tratto in trailo da qualche lampo foriero di tempesta. 

Sopra la piazza d’armi stavano raccolti alcuni soldati, i quali, 
nell’atto che compievano all’ uffizio della guardia della notte, si 
andavano partecipando le loro melanconiche preoccupazioni. 

— Miauli ci abbandona, sciamavano essi, e i nostri fratelli 
assistono freddamente alla nostra agonia. Non una vela Greca 
cbe sia venuta a portarci conforto! Dove sono le navi d’idra 
e di Spezia, che hanno tante volte distrutta la potenza Ottomana 
sul regno delle onde?.... La terra ci è vietata da Reschid, il 
mare ci è chiuso da Topal, e noi che stiam qui combattendo 
tutte le ore del giorno per la salvezza della patria contro il 
mare e contro la terra, siamo abbandonati al nostro crudele de- 
stino, e nessuno pensa al morir nostro. 

Mentre si facevano queste riflessioni, pareva a qualche sol- 
dato di ascoltare il rimbombo del cannone in grande lontanan- 
za tutti intendevano l’orecchio verso il mare ma nulla 

più si ascoltava, e credevasi che fosse stato lo scoppio del tuono. 

Dopo mezz’ora tornavasi a far sentire il lontano rimbombo.... 
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parea venire dal golfo di Patrasso.... — Ohi se fosse Miaulif 
Se fossero le navi Elleno 1 

Immantinente si sparse per la città questa notizia, e la spe- 
ranza palpitò in tutti i cuori.... — È la flotta che s’innoltra, 
dicevasi da tutti, è la nostra flotta che combatte col nemico, 
lungi, lungi di qui.... Oh! la vittoria non mancherà neppure 
questa volta allo stendardo di Mìauli.... £ intanto si aspettava 
con grandissima ansietà lo spuntare del giorno. 

Appena il primo astro del mattino vesti di luce la terra, tutti 
gli sguardi si portarono sul mare. 

Nulla si vide; tuttavolta si osservò che non era più nel porlo 
il vascello ammiraglio dei Musulmani, e lo sgomhramento im- 
provviso di questo vascello parve confermare l’opinione che si 
fosse mostrata in quelle acque la flotta Greca. 

Nulla, iu tutto il giorno, venne a dissipare queste sjieranze; 
ma nulla venne pure a confermarle. 

Ritornò la notte' non si udi più il cannone: e gli animi 
stettero crudelmente sospesi per tutte quelle lunghe ore. 

Ricomparve l’aurora: ma il cielo era nuvoloso, una densa 
nebbia ingombrava l’atmosfera, ed era impossibile scorgere ciò 
che seguisse a qualche lontananza. 

Tutto ad un tratto si ascolta dal mare, e non molto discosto, 
un colpo di cannone. 

Dopo questo colpo, i vascelli Turchi ancorati nel porto spie- 
gano in fretta le vele, e partono immediatamente. 

Verso mezzo giorno la nebbia comincia a dileguarsi ; poco a 
poco si rischiarano le vie del mare; stendesi lò sguardo verso 

Patrasso e poco a poco oh gioia I.... si perviene a scuo- 

prire una flotta. 

Ma sarà essa la' flotta Ellena?.... dopo molto osservare si 

scuoprono dieci navi , poi venti , poi trenta ed ogni nave 

porta due soli alberi.... Ma ohimè I si muovono cosi lenUimente 
che non sembrano Greche navi. 

Tuttavolta la flotta si va innoltrando.... — Sono i nostri fra- 
telli, gridano molte voci in una volta mirate.... si scagliano 

contro i vascelli Ottomani che lasciarono pur ora il porto 

Scene Ellen. Voi. II. 16 
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— Ah no! gridano altri mirate si uniscono alle navi 

Turche quella flotta è un rinforzo venuto all’ammiraglio ne- 
mico 

— No no, sciama con molla esultanza una giovinetta, ho ve- 
duto il fuoco delle artiglierie udite! e nell’istante mede- 
simo si ode il rimbombo del cannone 

— Viva la Croce! Quella è la flotta Ellena quelli sono i 

soccorsi che Miauli ci adduce!.... E intanto il castello di Vas- 
siladi saluta con tre colpi le navi della patria. 

Copiose lacrime di allegrezza sgorgano dagli occhi dei circo- 
stanti. Uomini, donne, fanciulli si precipitano in folla verso la 

spiaggia — Sono le nostre navi! gridano con immenso esul- 

lamento ; è Miauli ! è Miauli ! — Tutte le mani si estollono al 
cielo, suonano le squille di tutte le chiese, a’ pie’ di tutti gli 
altari si alzano festivi inni. 

Tuttavolta alla flotta Musulmana si univano poco stante altri 
legni Turchi provenienti da Corfù, e gli abitanti di Missolun- 
ghi, dall’alto delle mura, divengono spettatori di una terribile 
battaglia, nella quale si decidono le loro sorti. 

Vedono i fratelli combattere per essi, e non possono aiu- 
tarli Oh quanti voti fiu-ono profferti! Quante preghiere fu- 

rono innalzate! Quante volte il timore e la speranza alternarono 

la mestizia e la gioia Le navi Greche s’innoltrano s’in- 

noltrano ancora.... s’ innoltrano sempre I Turchi si disper- 
dono.... fuggono.... sono inseguiti una nave è sommersa 

un’altra è preda delle fiamme.... Sakturi e Miauli eccoli giunti 
nel porto ecco la città abbondantemente provveduta di vet- 

tovaglie e di munizioni di guerra. 

Gli abitanti di Missolunghi festeggiano la vittoria della loro 
flotta; a quelle grida di esultanza fa eco tutta la Grecia, fa plauso 
tutta l’Europa. 
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V. 



l’n (lì (laU'alto 

•• Scorsi nn gnerricr v(‘DÌre.... Avea sul volto 
•< Rossor, pallor. mille tremendi affetti, 

» E tutti in guerra sulla fronte avvolta 
Nella notte del duolo e del mistero. 



Il Seraschiere sfavasi profondamente coslertialo. Suonavangli 
all’ orecchio le terribili parole del Sultatio ; Missolungiii o la 
TUA TESTA I 6 già gli pareva di veder balenare la fabde scimi- 
tarra esecutrice degli ordini del S(!rraglio. 

Adopravasi pertanto a confortare le smarrite sue genti , pro- 
mettendo che far breve costruita avrebbe una Iblea di gigante- 
schi trincieramenti , col soccorso dei qtiali sarebbe stala più 
agevole l’espugnazione. 

Infatti, col consiglio e coll’opera di ingegneri Europei il Ba- 
scià ponea mano ad uno sterminato lavoro in prospetto alle 
mura di Missolunghi , e parlicolarmenlc dei ripari Franklin , 
Norman, Botzari, Kosciusko. 

Questo lavoro di straordinaria mole veniva chiamato diga di 
unione. 

I Greci al vedere quelle nuove e insolite opere, si diedero 
aneli’ essi a costruire nuovi propugnacoli c a riparare gli an- 
tichi. 

L’ instancabile Coccini fece prodigi di attività , di coraggio e 
di intelligenza. 

Mentre dalle due parti si stavano facendo nuovi lavori per 
tornare con maggior impeto agli assalti e alle battaglie, Ka- 
raiskaki non cessava da straziare i Musulmani che scoraz/.avano 
nell’EtoIia e ncll’Acarnania e costringevali a riparare a Salona, 
dove non desisteva da perseguitarli. 

Quindi sempre più si trovava il Seraschiere nella necessità 
di por termine a quel disastroso assedio con un assalto che gli 
avesse posta in mano la città; e tanto maggiormente confidava 
nel buon successo, in quanto che, grazie alla diga di unione, dopo 
molto sangue e molte perdite di soldati e di lavoratori, oragli 
filialmente riuscito di rendersi padrone del Franklin. 
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111 questa céiiilizione di cose giungeva a Missolunghi un of- 
ficiale di Karuiskaki. 

Veniva portatore' al consesso di un foglio del valoroso gene- 
rale, in cui si contenevano importantissime notizie sulle cose 
della Romelia. 

Nessuno conosceva quell’ ofBciale; nessuno si ricordava di 
averlo mai veduto a combattere sotto le bandiere Elione. 

Tuttavolta il foglio di Karaiskaki lo accennava col nome di 
Spartaco, e il generale dopo averlo assai commendato per il va- 
lor suo, persuadeva il consiglio a conlìdargli il comando di un 
eletto drappello per una fazione notturna. Terminava la lettera 
colla speciale raccomandazione al consiglio di riferirsi cieca- 
mente a tutto quanto sareblje queirofficiale per suggerire. 

Invitato ad aprire le sue intenzioni e a far noti i disegni di 
Karaiskaki , Spartaco esponeva che il generale sarebbe venuto 
in soccorso della città nella prossima notte, che d’improvviso 
si sarebbe precipitato dall’Aracinto sul campo di Reschid, e 
suggeriva che il presidio al primo fragore delle armi dovesse 
uscire dalle mura e assalire oppostamente il campo , acciocchì* 
il nemico si trovasse da opposte parti combattuto. 

— Vogliasi poi o no, conchiudeva l’ officiale, confidarmi il 
cornando di questa notturna spedizione , io non chiedo che di 
parteciparvi, e di essere collocato nella prima fila, dove ho 
speranza di ti’ovare la morte. 

— E non la vittoria? soggiunse uno dei capitani. 

— Vincere o morire, rispose Spartaco, è il voto di ogni sol- 
dato che per la patria combatte ; il mio voto è quello di mo- 
rire e vincere. 

Queste par-ole , proferite col sentimento di urta immota vo- 
lontà, e di un profondo dolore, svegliarono varie e diverse opi- 
nioni nell’animo dei circostanti. 

Chi avvisava si dovesse aver fede nell’ officiale , solo perchè 
veniva in nome di Karaiskaki; chi pensava all’incontro non .si 
dovesse commettere un’ impresa di tanto rilievo ad uno scono- 
sciuto soldato, il quale sembrava tratto a combattere da straor- 
dinarii propositi, anzi che dall’amore della patria. 

In questo conflitto di opinioni il Chiiiarka si volse a Spar- 
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taco, e domandò se nessuno fosse in Missolunghi che potesse 
farsi mallevadore per esso. 

— Nessuno, rispose Spartaco. 

— Non è dunque nella nostra città persona che ti conosca? 
ripigliò il Chiliarka. 

— No, ripetè dispettosamente l’officiale. 

— T’ inganni , ti conosco io. — Ascoltando queste parole , 
l’officiale si agitò stranamente, e portando la mano, forse senza 
avvedersene, sul calcio della pistola, converse gli occhi fiera- 
mente nell’uomo che avea dichiarato di conoscerlo. 

Era Noli Zavella. 

— Tu fanciullo, disse l’officiale, tu puoi aflfermare di cono- 
scermi? 

— Io. E debbo dirti dove ti ho veduto? 

L’ officiale , non senza qualche turbamento, lo invitò a par- 
lare. 

— Noti Zavella, replicò il fanciullo, è l’ ultimo dei difensori 
di Missolunghi , ma egli fu in molti luoghi , udì molle cose , 
vide molte persone che nessuno, fuor di lui, ha vedute e ascol- 
tate. Egli fu a Carpenizza accanto a Marco Botzari, e accolse i 
suoi ultimi sospiri ; egli si aggirò nel campo Ottomano, quando 
Mustafà passò nell’Acarnania; egli -vide in Tessaglia, e nella 
tenda medesima del Bascià di Scodra, cento pugnali alzali so- 
pra di lui, quando suo padre si trafiggeva col proprio ferro.... 
Ora, 0 Spartaco, vuoi tu ch’io continui a parlare? 

L’officiale non rispondeva: nondimeno il primiero turba- 
mento avea dato loco in lui ad una fiera securlà; e pareva at- 
tendere tranquillamente il fine di quelle rivelazioni. 

Però Zavella ripigliò : — E sono anche stato , non è ancora 
un anno, in riva all’Alfeo, e so dove, fra lo rovine di Olimpia, 
sorge da le innalzata una tomba... 

A questi ultimi detti di Zavella proruppe l’officiale in cosi 
doloroso lamento, che tutti i circostanti ne furono commossi; e 
come se gli venisser meno le forze , si abbandonò sopra uno 
scanno, e si copri il volto colle manr, quasi per far velo alle 
lagrime. 

Tutti stavano intenti ad ascoltare quali altre cose fosse Noli 
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per palesare inlorno all’ araldo di Karaiskaki , allorché il gio- 
vinetto punendosi in mezzo ai guerrieri , e stendendo solenne- 
mente la mano, ripigliò : — Se voi, o miei concittadini , avete 
in me qualche fiducia, io vi fo qui sacramento che più prode 
e più leale guerriero di questo che a voi viene spedito da Ka- 
raiskaki potreste difficilmente ritrovare: e se la mia testimo- 
nianza può meritare qualche riguardo, io mi fo mallevadore 
per esso, e prego voi tutti a commettergli la spedizione di che 
fu consigliatore , e prego in fine che vogliate a me concedere 
di pugnare questa notte al suo fianco. 

I suffragi del consiglio non si fecero più desiderare: e Spar- 
taco venne eletto a capitanare un drappello di mille cinque- 
cento soldati, coll’incarico di guidarli contro il campo di Re- 
schid, secondo le istruzioni di Karaiskaki. 

— Spartaco, disse allora il Chiliarka, tu sei nominato co- 
mandante della spedizione che tu stesso hai consigliata per la 
prossima notte. Rammenta che la patria ti confida la sua li- 
bertà, e la città la sua salute. 

L’officiale fe’ un lieve cenno col capo, e si ritirò. 

Passando accanto a Noti gli stese la mano, e gli disse sotto 
voce: 

— Eppure io non mi rammento di averti veduto. 

— E son certo , rispose Noti , che non rammenti nemmeno 
di avermi salvata la vita ; eppure se io respiro è tuo dono. 

— Ebbene, combatteremo insieme questa notte; e nessun 
Turco avrà da noi misericordia; ho giurata una espiazione di 
sangue, e il giuramento non è ancora soddisfatto. 

Noti usci anch’egli dal Consiglio e seguitò le tracce dell’of- 
ficiale. 

Per tutto quel giorno il campo di Reschid stette inoperoso, e 
non si fece altro che gittare qualche bomba nella città, la quale 
rispose di tratto in tratto con qualche tiro di artiglieria. 

Dei resto i cittadini di Missolunghi si erano per tal modo 
avvezzali al tempestare delle bombe, che più non se ne cura- 
vano; si sarebbe detto che quei proiettili di morte fossero una 
condizione naturale della loro vita. 

Giunta la notte, gli abitanti della città assediata, e partico- 
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lanneote lo stuolo dei mille cinquecento destinati all’assalto del 
campo, stavano con ansietà da non dirsi, aspettando l’ora della 
battaglia. 

Ogni momento die trascorreva , sembrava dovesse esser 
quello dell’arrivo di Karaiskaki; 'e tutti gli occhi erano volti 
alla montagna per osservare se balenasse qualche fuoco an- 
nunziatore dell’ amico esercito, e tutti gli orecchi stavano in- 
tenti per ascoltare il convenuto segnale; ma nessun lume splen- 
deva, nessun rumore si ascoltava. 

E già V ’era chi accusava Spartaco di essere venuto a Mis- 
solunghi portatore d’inganni, allorché ad un’ora dopo mezza- 
notte si udì sulle alture dell’Aracinto uno strepito improvviso... 
É Karaiskaki I gridarono con voce di esultanza gli assediati ; e 
poco stante il tumulto del campo Ottomano, e il correre, e il 
gridare, e il trarre dalla valle alla balza, dalla balza alla valle, 
fecero avvertiti gli assediati che Karaiskaki precipitavasi dal- 
l’Aracinto contro le tende Musulmane. 

Allora si aprirono le porte, e il drapello di Spartaco si sca- 
gliò improvvisamente sui nemici valli. 

Il primo a ferire, il primo a superare il vallo, il primo a 
rompere le schiere Ottomane fu Spartaco: dietro a lui tutti i 
suoi prodi fecero prove memorande di valore, e le trinciere 
Turche furono di leggieri occupale dai Greci. 

Bersagliali da opposte parti , i soldati di Reschid abbando- 
narono gli accampamenti, e si diedero a disordinata fuga. 

Fu agevole ai due stuoli Elleni penetrare nel centro del 
campo, disperdere e trucidare quelli che resistevano, inseguire 
e far prigioni quelli che sottraevansi e spargere la desolazione 
e lo spavento negli assediami. 

Spartaco era dovunqne ferveva maggiormente la mischia, do- 
vunque scorreva più copioso il sangue. Ogni suo colpo era 
mortale; non vi era Turco a cui perdonasse; nè preghiera di 
vinto, nè scmmessione di prigioniero tratteneva il suo braccio. 
Passeggiava in mezzo ai cadaveri come il genio inesorabile 
della vendetta; e facendosi ampia strada col ferro, gridava con 

voce tremenda : — Perfido , ove ti nascondi ? Scellerato , 

dove sei?... Fu inoltre osservato che Spartaco più della vittoria 
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compiacevasi della strage , e che neU’atto di ferire e di ucci- 
dere gli uscivano dal labbro arcane parole in straniero idioma, 
lo quali sembravano un’invettiva contro il percosso, una ma- 
lezione contro il trapassato. 

Mentre ciò seguiva nelle tende di Reschid, i soldati preposti 
alla custodia delle mura facevano impeto anch’essi contro il 
Franklin stato già prima occupato dai Turchi. 

Non mancò il presidio del Franklin di opporre gagliarda re- 
sistenza; ma i Greci dopo un’ora di combattimento videro tor- 
nato in loro potere quel principalissimo riparo. 

Ardeva ancora la pugna nella diga di unione, immensa ba- 
stila con gran dispendio e immensi sforzi edificata. 

Dietro quei massi enormi di terra gli Ottomani si trovavano 
protetti contro ì Greci assalti e combattevano con qualche suc- 
cesso. TutUì ad un tratto dal seno della terra sciogliesi con or- 
ribile muggito una divoratrice fiamma... tien dietro alla fiamma 
una caliginosa nube, la quale si estolle , traendo seco macigni, 
armi, uomini, attrezzi , per tosto ricadere in mille frantumi , e 
jicrcnotere e seppellire coloro che scampati erano allo scoppio 
mortale. 

La diga di unione, quel gigantesco lavoro di che era tanto 
superbo di Serasebiere, già più non esiste. Una mina, stata 
molto abilmente praticata dall’ interno della città , distruggeva 
in un momento la sudata opera di tanti mesi. 

Non erano ancora dissipate le notturne tenebre , che già i 
Greci erano rientrati vittoriosi nella esultante Missolunghi. 

Molti vessilli, molti prigionieri e molte vettovaglie erano 
frutto della vittoria. 

Spartaco , dopo {avere abbracciato Karaiskaki , ritornava a 
Missolunghi , dove sottraevasi con dolorosa ostinazione ai pub- 
blici applausi, che sembravangli gravi e funesti. 

Entravano pure a rafforzare il presidio di Missolunghi, i ge- 
nerali Kitzo Zavella, Giorgo Valtino e Costa Fotoraara, mentre 
Karaiskaki ritornava sulle sue traccio, e accampavasi a Draga- 
moste, per tenere in freno i Turchi scorazzanti nell’Etolia e 
nella Acarcania. 
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S aprir le porte ; uscir d’ Ilio e d' intorno 
Le genti tutte desiose e liete 
Di veder vóti i campi e sgombri ! liti 
Ch’eran coverti pria di navi e d’armi: 

Qui s’ accampava Achille , e qui de’Dolopi 
Eran le tende- ivi solean le zuffe 
Farsi de' cavalieri e là de' fanti. 

I primi raggi dell’alba non sì mostravano ancora sull’oriz- 
zonte , che il cannone Elleno già ricominciava a bersagliare il 
campo Ottomano. 

Ma al fuoco della città non risponde il fuoco degli asse- 
diami. 

Le artiglierie di Missolunghi continuano a tuonare; e nel 
campo tutto è silenzio. 

Attoniti i Greci discendono dalle batterie, si precipitano verso 
le linee di circonvallazione, e le trovano deserte. 

S’ innoltrano, entrano nelle trinciere non ancora distrutte, si 
spandono nel campo che Reschid avrebbe pur dovuto occupare, 
e non odono rumore di umano passo, e non vedono lampo di 
nemica spada. 

Sorge l’aurora, e gli abitanti di Missolunghi vedono sgombro 
il piano dalle Turche falangi. 

Apronsi le porte: pieni di esultanza si spandono i cittadini 
sul terreno dove sorgevano il giorno prima le tende della mez- 
zaluna; si aggirano con nobile alterezza fra quel vasto laberinto 
di propugnacoli e di valli, parte distrutti dal loro braccio, parte 
superati dal loro coraggio. 

Le donne, i fanciulli salgono sulle rovine della diga di unione, 
cosi temuta per la sua mole , cosi spaventevole per le sue ar- 
tiglierie. Raccolgono le donne i frantumi sparsi nello macerie, 
e portanli nelle loro abitazioni ; i fanciulli conducono gli ar- 
menti a pascersi dell’erba crescente a piè delle muraglie. 

I soldati additano con fierezza i nemici accampamenti e cer- 
cano con ansietà i luoghi dove hanno trionfato. — Sin qui, di- 
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cono, ci siamo innoltrati nella fazione dove Makri rimase ferito-; 
questo è il vallo dove abbiamo predate quattro bandiere; colà 
era la tenda di Reschid; qui erano i cavalli; qui erano i fanti; 
e in queste ricordanze dei loro pericoli si fa più bella l’alle- 
grezza dei loro trioni]. 

Tutto ad un tratto corre voce che Reschid si è accampato 
sopra un loco eminente deirAracinto. — Su dunque, gridano tutti, 
corriamo a sfidarlo a battaglia, non è più dalle mura che noi 
lo provochiamo a combattere; qui non abbiamo più altri ri- 
pari che i nostri petti. 

Ma il Seraschicre non porge orecchio alle loro provocazioni, 
e dalle occupate alture con un esercito, molto superiore ancora 
alle truppe Ellene, si tiene immobilmente sulle difese. 

I Greci si spingono contro i posti avanzati , e non ritornano 
mai sulle loro traccio senza nemiche spoglie; ma i capitani 
frenando saggiamente un improvvido ardire, riconducono i sol- 
dati nella città, e prevedendo non essere terminato 1’ assedio, 
volgono ogni lor cura a distruggere compiutamente le nemiche 
opere e a restaurare te Grece fortificazioni. 

Spandevasi inlanto per tutta Grecia , e più che altrove suo- 
nava attamente a Naupliala fama delle incredibili vittorie dalla 
eroica città riportate. 

Ordinavansi pubbliche feste. I membri dei consesso esecu- 
tivo, i senatori, i ministri , i primati , i capitani chiamavano il 
popolo nella chiesa metropolitana a intuonar l’ inno della vit- 
toria, a sciogliere il cantico dell’ allegrezza , a proferire il voto 
di solenne ringraziamento al Dio che suscita gli oppressi e per- 
cuote i superbi. 

Atanasio Polysoide con un eloquente discorso diè termine al- 
l’augusto rito. — « Sacra, diceva egli, sacra io ti appello, o 
città di Missolunghi, e sacra sei veramente, perocché dal giorno 
che la Grecia si levò in armi , la tua polve non fu mai conta- 
minata da barbaro piede , e sulle tue torri non sventolò mai 
neppure un istante l’odiato stendardo dell’oppressione. » 

Incontanente decretò il governo che fossero spediti ringra- 
ziamenti, e sussidii, e munizioni a Missolunghi; chiamò alle 
armi le popolazioni della Grecia occidentale già prima costrette 
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dalle vittorie di Ibrahim a rifugiarsi nei munti ; e gli stessi 
Missolunghili dalle vittoriose loro mura invitarono con appo- 
sito bando i Tessali, gli Etoli e gli Acarnani a riunirsi sotto le 
bandiere di Karaiskaki per liberare una volta quelle jgloriuse 
provincie dalla presenza dei barbari. 

Mentre queste cose accadevano in Nauplia e in Missolungbi , 
se ne stava il Seraschiere dolorosamente attendato fra i bur- 
roni deU’Aracinto , aspettando che il capitano dell’ Egitto de- 
gnasse venirlo a soccorrere. 

Egli così orgoglioso doveva abbassarsi a implorare soccorso 
dalle armi Africane; egli così dispregiatore della potenza d’I- 
brahim, doveva da Ibrahim invocare assistenza nelle sue di- 
sperate contingenze. 

Intanto partiva il messaggio che portava a Ibrahim le sue 
preghiere ; e ai giorni succedevano altri giorni senza che fosse 
pur fatto riscontro. 

I soldati si ammulinavano ; il campo era mancante di vetlo* 
vaglie; lo scoraggiamento estremo; le malattie snervavano i 
combattenti, e da ogni parte si udivano ribellanti grida, da ogni 
parte si chiedeva il ritorno nell’Asia. 

Stanco finalmente di tante avversità , disponevasi Reschid a 
levare intieramente l’assedio; e già slava per dare il cenno 
della partenza, allorché si annunciava l’arrivo di un araldo. 

II cuore gli si aperse d’ improvviso alla speranza e alla gioia ; 
pensò all’ annunzio della venuta di Ibrahim , pensò alla notizia 
di un soccorso da Costantinopoli... Venga l’ araldo , gridò im- 
mantinente , e tornò in volto a balenargli l’ orgoglio della pro- 
sperità e della potenza. 

Venne l’araldo... Era un Capidgi-bachi del Sultano, il quale 
non fece altro che accostarsi all’orecchio di Reschid e ripetere 
queste ultime parole di Mahmud : — MissoLUNom o la tua 

TESTA ! 

A questa lugubre intimazione il Bascìà si senti agghiacciare 
il sangue nelle vene... Che dovrà egli fare? A qual partito ap- 
pigliarsi?... Partirà?... Resterà?... Sceglierà il cannone di Mis- 
solunghi 0 la mannaia di Stambul?... 

Giungeva la sera e il Bascià non aveva per anche deliberato. 
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La notte era lunga, angosciosa, piena di spasimi, piena di vi- 
sioni, era una perpetua vicenda di crudeli ansie, di mortali 
terrori... Finalmente spunta il mattino! 

Spunta il mattino del 24 di decembre... e T orecchio del Se- 
raschiere è percosso da lontano rumore.... sono grida di sol- 
dati.... sono confusi suoni di oricalchi e di trombe guerriere.... | 
sono truppe europee.... truppe vendute al servizio dell’Africa.... i 

soldati francesi che precedono arabi soldati.... È la vanguardia ' 

di Ibrahiin sbarcalo a Crioneri per distruggere Missolunghi. 

Cosi l’Asia, l’Africa e l’Europa si trovarono adunate in un 
sol giorno ai danni di una piccola città della Grecia difesa da 
un piccolo stuolo di .soldati e di cittadini. 

VII. 

Già le mura a cerchiar da tatti i lidi 
Movcan lo navi e oppresso il mar fervea. . 
Frequenti al ciel s'ergean barbari gridi, 

E l’aer contristato ne parca: 

Dei pochi Achei nel gran cimento fidi 
Il generoso cor non già temea ; 

Saldo ognun veglia, e desioso aspetta 
Il cenno a cominciar l'alta vendetta. 

L’esercito Egizio è già collegato col Turco esercito. Già 
Ibrahim e Reschid si stringono la mano amichevolmente.... col- 
l’amicizia di due fieri nemici cui la paura congiunge contro un 
nemico maggiore. 

Attoniti restano gli abitanti di Missolunghi in vedere tanti 
nuovi combattenti sotto le loro mura; non sanno comprendere 
come abbia potuto Ibrahim traversare il Peloponneso in cospetto 
di Colocotroni, di Ypsilanti, di Mauro Minali; non sanno per- 
•suadersi come abbia pottito cristiana gente raccogliersi sotto le 
bandiere di Maometto per combattere i soldati di Cristo; ma la 
maraviglia non è sgomento; e gli assediati contìdano di vincere 
Ibrahim come hanno vinto Reschid; e non hanno d’uopo, di- 
cono essi, per distruggere gli Egiziani, che di due cose: di 
polvere e di pane. 
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Ma di queste due cose già coniiiiciava a farsi sentire non 
lieve penuria; erano molti mesi che da Nauplia non erano ve- 
nuti viveri e munizioni ; mancavano le armi, mancavano perfino 
gli abiti, e coperti per la maggior parte erano i soldati di laceri 
panni, e trovavansi esposti al rigore dello stagione. 

Nondimeno, conoscendo per fama l’impeto dell’Egizio capi- 
tano, speravano i Greci che non avrebbe tardalo ad accingersi 
all’assalto; e ne affrettavano coi voti il momento, e ardevano 
di far prova del valore dell’Arabo ammaestralo dal Francese. 

Ma Ibrahim non mostrava desiderio di battaglia. Le sue truppe 
non parevano d’altro occupate che di militari esercizii. Gli 
istruttori euroi>ei le addestravano quotidianamente al maneggio 
delle armi, e specialmente a guerreggiare contro le città as- 
sediate. 

I rinegati si collocavano per esercitare i loro insegnamenti 
nei più scoperti luoghi; forse costoro speravano di intimorire il 
presidio coirapparato di un’arte funesta, di una sciagurata di- 
sciplina. Ma i Greci, ben lungi da sgomentarsi , provocavanli 
dalle mura con amare parole: — Indegni, dicevano es^i, indegni 
figliuoli della Francia ; voi potete ammaestrare i barbari a sca- 
gliarsi contro le mura della città, ma non contro i petti d'uo- 
mini che combattono per la patria e per la fede; la fede e la 
patria voi, pei'versi le rinegaste, e i vostri allievi non le co- 
nobbero mai. 

Intanto affrettavansi a riparare i guasti fatti alle mura, a re- 
staurare le bastile , a rinnovare le trinciere ; e siccome per l;i 
quantità delle opere scarseggiavano i lavoratori, l’arcivescovo 
Gioseffo , invitava dal pergamo i magistrali , 1 sacerdoti e tutti 
i cittadini di qualunque ordine, di qualunque condizione a met- 
ter mano ai lavori unitamente agli artefici e ai soldati. 

II virtuoso Prelato usciva processionalmente dal tempio, e 
Seguitato da tutti i fedeli, si recava fra le trinciere e dava egli 
primiero l’esempio del lavoro. 

Era terribile il fuoco degli assediami. Tuonavono i cannoni 
a mitraglia , scoppiavano portatrici di eccidio le bombe , ma 
l’arcivescovo continuava nell’opera sua, e lutti i cittadini du- 
ravano imperterriti sopra gli spaldi e non curavano della morte. 
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Si restauravano le mura, si afforzavano gli spalili, ma il giorno 
dell’assalto non arrivava. Spargevasi che Ibrahim volesse assa- 
lire la città nella notte del Natale, mentre i cristiani festeggia- 
vano la nascita del Redentore. Piedi di esultamento i cittadini 
si apprestavano alla battaglia; ma il campo Egizio se ne stava 
in profondo silenzio , e spuntava il mattino senza che i due 
iscrciti avessero occasione di venire alle mani. 

Si conobbe allora che Ibrahim voleva espugnare la città colla 
fame; c lo scoragggiamento divenne grandissimo, perocché i 
patimenti si facessero di giorno in giorno più crudeli; e nes- 
suna notizia di Karaiskaki, e nessun avviso da Nauplia. 

Quella infelice città sembrava abbandonata da tutti; non ve- 
gliava più per essa che la virtù degli abitanti e la misericordia 
del Cielo. 

Passarono ancora alcuni giorni senza che venisse conforto 
n speranza da nessuna parte; finalmente nel diciannovesimo 
giorno di gennaio compariva la flotta Greca fra Zacynto e 
Glarenza. 

Alla vista della bandiera Ellena , le navi Ottomane che veleg- 
giavano nel golfo si ripararono in fretta sotto il cannone di 
Patrasso; c poco stante le tre squadre di Spezia, d’idra e di 
Psara, composte di ventitré vascelli, si diressero con propizio 
vento alla volta della città assediata, la quale salutò da lontano 
colle artiglierie la venuta dei tanto attesi fratelli. 

Mentre le navi Greche si accostavano , cangiossi il vento e 
ne arrestò il cammino. 

La flotta Turca ebbe tempo di accprrere per opporsi allo 
sbarco; e col vantaggio del vento, cinque fregate Ottomane cor- 
sero incontro alle navi di Miauli. 

Non ebbe parte in questo primo conflitto che una metà della 
Greca squadra; e dopo un’ora di combattimento le Turche fre- 
gate si posero in fuga verso le coste del Peloponneso, e inal- 
Iterarono segnali e trassero tre colpi di cannone. 

A quei colpi e a quei segnali nove altre fregate e due cara- 
\ elio si affrettarono a soccorrere i legni fuggitivi. 

Congiunte appena queste navi si schierarono a battaglia con 
sagaci evoluzioni; la qual cosa fece manifesto che la flotta 
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Turca era anch’essa ammaestrata e diretta dalla scienza Europea. 

I Greci vascelli si disposero a combattere col medesimo or- 
dine degli Ottomani. 

n presidio di Vassiladi e gli abitanti di Missoliinghi stavano 
osservando con avido sguardo i movimenti delle duo flotte. Ma 
la violenza della tempesta non lasciava campo ad aperta batta- 
glia. E per tanto, dopo un’ora di conflitto, i Turchi si ritira- 
rono verso il capo Papa, e i Greci verso il promontorio di 
Scrofa, senza cbe nè questi nè quelli subissero notevoli perdite 
o riportassero segnalato vantaggio. 

Gli assediati credettero che solo per contrario tempo Miauli 
non avesse potuto trionfare, e tennero per fermo che un novello 
assalto gli riaprirebbe l’ingresso del golfo. 

II giorno successivo fu sopra modo impetuoso il vento; dal- 
l’alto delle mura nou vedovasi che le onde agitate dalla tem- 
pesta; nessuna vela biancheggiava sul mare. 

Ventiquattro ore dopo ricomparve la flotta Ottomana. 

I difensori di Missolunghi tornarono a trepidare; essi non 
erano più ad altro intenti che allo vicende marittime dalle quali 
dipendevano i destini della città assediata. 

Nulla poteva sottrarli alla fame, che una vittoria di Miauli; 
e la flotta Greca non ricompariva. 

L’agitazione era immensa. Raccoglievasi con avidità ogni più 
piccolo ragguaglio sull’antecedente conflitto. Soppesi dalla guar- 
dia di Vassiladi che le due flotte eransi accostate a tiro di ar- 
chibugio; che i Turchi avevano truppe regolari d’imbarco, e 
che manovravano con molta perizia, grazie ai cristiani inse- 
gnamenti. Ma dell’esito della battaglia nulla si seppe. Solo ve- 
dovasi intatta la squadra Ottomana; e nessuna notizia dèlia 
Greca squadra. 

Chi temeva che Miauli fosse stato sconfitto; chi supponeva 
che solo il contrario venh) lo tenesse lontano; chi sperava d’ora 
in ora di risalutare le navi Elicne; e fra questa incertezza di 
giudizii, grande era l’ansietà, grandissimo il turbamento. 

Mentre durava questa crudele sospensione, si spargea notizia 
cbe una nave Britanna gettasse l’àncora in cosikjUo dwl castella 
di Vassiladi, c che un capitano Inglese invitasse i governatori 
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di Missolunghi a trasferirsi a Vassiladi per conferir seco di im- 
portanti negoziazioni. 

Il consiglio di Missolunghi spediva incoulanente quattro de- 
legati per conferire coirAnglo luessaggiero. 

La sventura crea facilmente le speranze; quindi sperarono i 
Greci che il re Britanno si fosse commosso (ìnaiiueute allo spet- 
tacolo delle grandi loro miserie c del loro straordinario valore. 

I delegati accolsero l’Inglese coi più distinti onori. Ma qual 
fu la loro sorpresa all’ udire che veniva portatore di una lettera 
del Turco ammiraglio; che in questa lettera si diceva che gli 
apprestamenti dell’assalto sarebbero compiuti fra otto giorni, 
che raininiraglio , bramoso di risparmiar sangue, chiedeva a 
quali patti il presidio di Missolunghi avrebbe aperte le porle 
della città. 

II portatore della lettera esibiva di trasmettere all’ammiraglio 
la risposta dei Gieci; e cunchiudeva dichiarando, che non potea 
farsi mallevadore della esecuzione dei patti che sarebbero stati 
stipulati, e che a lui non spettava di esprimere alcuno avviso. 

I delegati, pieni di maraviglia e di confusione, ritornavano a 
Missolunghi colla lettera deirammiraglio. 

Risposero incontanente gli assediali che la Greca libertà po- 
teva sola essere il prezzo di tanti mali sofferti dai Greci; che 
attendevano impavidamente l’assalto, certissimi che il Dio dei 
Cristiani avrebbe dispcu'se le falangi di Ibrahim come quelle di 
Omer e di Reschid. 

Questo intervento del capitano Inglese suscitò lo sdegno c 
accrebbe il turbamento degli assediati. — E che ? dicevano essi, 
dopo taiìle prove di coniggio che abbiamo date, gli Inglesi pos- 
sono supporre che noi saremo capaci di debolezza? E sono essi, 
questi lìeri abitatori di .41bione, sono essi che vengono consi- 
glieri di servitù in casa nostra? L’Europa ci vedrà sepolti, ma 
non schiavi. 

E r indegnazione raddoppiava il coraggio. 

Ma la flotta Greca non compariva; ornai parea certo che 
qualche disastro avesse percosso il valoroso Miauli; e il pane 
mancava ognor più. 

Accostavasi la mezza notte. Tacilo era il campo degli Egi- 
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zìi : l’artiglieria deile mura aveva cessato di tuonare. Tutta era 
tenebre e silenzio. 

Di repente si odono sul mare alcuni colpi di cannone. 

Le guardie notturne sono scosse dall’ improvviso fragore; e 
poco stante vedono accesa una gran fiamma sulle onde a non 
molta distanza dalla spiaggia. 

Allo splendore di quella fiamma scorgono molte navi rapi- 
damente veleggianti; e scuoprono alfine un gran vascello die 
invano contrastava col fuoco. 

Propagavasi l’incendio da poppa a prora con incredibile ra- 
pidità e penetrava nel magazzino delle polveri, immediatamente 
quattro gigantesche vampe salivano al cielo con orribile fra- 
gore.... Un momento dopo tutto era di nuovo tenebre e silenzio. 

Al primo spuntare dell’alba gli assediati videro lo stendardo 
della Croce sventolare nel golfo in prossimità di Yassiladi; e 
un grido di gioia si levò per tutta la città. 

Ma essi videro pure la flotta Ottomana di gran tratto supe- 
riore alla squadra Ellena; la videro, bene ordinata in battaglia, 
spingersi col vento in poppa contro l’armatetta di Miauli, il 
quale malgrado della inferiorità delle forze e del contrario vento, 
non esitò a scagliarsi contro il nemico. 

Più volte gli assediati videro con nazionale orgoglio quei 
fragili legni sormontati dalla Greca bandiera rompere e traver- 
sare la formidabile linea nemica. 

Ma Tcsito della battaglia rimaneva questa volta per molte 
ore indeciso. Opponevano i Turchi una lunga e vigorosa resi- 
stenza, e fu solo a mezzo giorno che il vantaggio cominciò a 
dichiararsi apertamente per Miauli. 

Il grido della vittoria si trasmise con esultanza dagli spakli 
alle navi, dalle navi agli spaldi; e le Turche fregate si ritras- 
sero disordinatamente cercando un vergognoso rifugio sotto il 
cannone di Patrasso e di Lepanto. 

Miauli diede la caccia per qualche ora ai fuggitivi , e poco 
stette a ritornar trionfante in cospetto di Missolunghi. 

Il prode Sakturi potè allora senza ostacolo introdurre nella 
città le munizioni e le vettovaglie spedite da Nauplia. 

Scene Ellen. Voi. II. 17 
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Il capitano, i solilati, i cittadini si fecero incontro con esul- 
tamcnto al loro liberatore. • 

.Missolunghi era salvata una seconda volta dalla fame e dalla 
disperazione; le lodi di Miauli, di Sakturi, di Canari suona- 
vano sulle labbra di tutti. 

Con poche e fragili navi la flotta Greca aveva dispersi più di 
settanta grossi vascelli Ottomani comandali da officiali Europei. 

Fu questa una delle più clamorose vittorie che avesse ripor- 
tate Miauli.... Il nome dell’ intrepido Ammiraglio veniva salutato 
con entusiasmo dalla città liberata... E Miauli diceva addio con 
lacrime di contentezza a quelle eroiche spiaggie, io quali non 
ilo\ ea più rivedere che per assistere all’agonia de’ suoi fratelli. 

vin. 

S ode ^ destra uno squillo di tronibu. 

A sinistra risponde uno squillo : 
D’ambo i lati calpesto riboniba 
Da cavalli e da fanti il terren ; 

Quindi spunta per l’aria un vessillo. 
Quindi un altro s’avanza spiegato: 
Ecco appare un drappello schierato, 
Ecco un altro che incontro gli vien. 

.Mentre il conflitto ardeva sulle onde fra le due flotte, men- 
tre la città assediata festeggiava la vittoria di Miauli, stavasene 
il campo Egizio freddo e ozioso spettatore. Ibrahim non dava 
-^ogno di voler combattere ; egli continuava a esercitare i sitoi 
soldati, continuava a condursi a simulati assalti con una torre 
da lui costruita alle falde dell’Aracinto. 

Questa lentezza di Ibrahim ben lungi da rallegrare gli asse- 
diali, li empieva di tristezza, perocché i viveri portali da Miauli 
fossero bastevoli per soli due mesi, è sembrasse ognor più ma- 
uifesio il pensiero di voler espugnare la città colla fame. 

Intanto pervenivano al Satrapo cinque mortai e venti c.annoni 
d’assedio; intanto il suo esercito si andava ogni giorno ingros- 
^«indo per nuova gente e perfezionando per militari esercizii. 

Sotto le mura di Missolunghi si coniavano ottomila seicento 
«umini di truppe disciplinate sotto gli ordini di officiali Fran- 
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cesi; duemila quattrocento soldati irregolari fatti venire da Cretti, 
da Modone, da Sala; duemila duecento Albanesi; duecento Mam- 
malucchi ; cinquecento Cosacchi, e diecimila Turchi comandali 
da Reschid. 

A questo modo , senza contare le truppe imbarcate sui va- 
scelli che bloccavano il golfo, trovavansi raccolti venticinquemila 
uomini contro un debole presidio circondato da un mucchio 
di rovine. 

Il governo di Nauplia nulla tralasciava per soccorrere Misso- 
lunghi, salutata universalmente col nome di Ciffà santa; ma 
le casse pubbliche erano esauste; la guerra del Peloponneso 
aveva consunti tutti i mezzi di raccoglier danaro; la legge sul- 
l’ipoteca dei terreni nazionali non aveva prodotto alcun frutto; 
ed un imprestito dai governi stranieri, nelle disastrose contin- 
genze della Grecia, era impossibile a sperarsi. 

11 Consesso ordinò la vendita degli olivi e delle altre piante 
dei pubblici terreni sino a che fosse ricavata la* somma di tre 
milioni di piastre. 

Ma l’esecuzione di questo nuovo provvedimento non poteva 
immediatamenté effettuarsi; e i delegati di Missolunghi , pre- 
senti alle deliberazioni del Consesso, facevano osservare che le 
contingenze della città non ammettevano dilazione. • Voi non 
« vedeste, dicevano al Consesso i delegati, come noi vedemmo 
« pur troppo! la miseria dei difensori di Missolunghi, per far 
t giusto giudizio della luttuosa loro condizione. Figuratevi un 

• popolo che abita fra le rovine, che vide atterrate le sue mura, 

• bersagliati i suoi ripari, rovesciate le sue abitazioni dal fuoco 

• incessante delle bombe, delle palle e della scaglia. 

€ I cittadini sono obbligali, tenendo da una mano il martello 
« e daH’altra lo schioppo, a costruirsi qualche miserabile cata- 
« pecchia che appena li difenda dalle inclemenze del cielo. Essi 

• vegliano intiere notti per osservare il nemico; e il più so- 
« vente dopo tanti travagli mancano di pane per restaurare 

• le loro forze. Nel più rigoroso inverno camminano senza 
« calzari, senza abiti, e laceri e nudi; vedendoli cosi estenuati 

• e squallidi, si volgerebbe altrove lo sguardo , se sopra i loro 
c cenci non si scorgesse la traccia delle palle nemiche e i glo- 
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« riosi vestigi del sangue dei martiri. Quando noi lasciavamò 
» Missolunghi per portarvi i reclami della città, quei valorosi 
« non dicevano di chiedervi nè premii, nè ricompense; essi 
« non vi chiedono altro che polvere e pane. » 

A queste commoventi parole sgorgavano torrenti di lacrime, 
e fu incontanente stabilito che si sarebbe fatto pubblico ricorso 
.al generoso palriotismo della Grecia, invitando i cittadini a con- 
(rorrere con spontanee largizioni per sostenere i difensori idi 
Missolunghi. 

Gli abitanti di Nauplia furono i primi a spogliarsi in favore 
degli assediati di tutto ciò che per essi non era strettamente 
necessario ; Tesempio di ^ìauplia fu prontamente seguito a Idra, 
a Atene, a Corinto; ma sebbene fosse grande lo zelo, scarsi 
furono i donativi, perocché i ricchi già avessero fatto sacrifizio 
alla patria delie loro dovizie, e i poveri per lunghe tribolazioni 
della guerra, vedessero mancare il sostentamento alle loro fa- 
miglie. 

Le miserie della Grecia e il martirio della Città santa com- 
mossero l’ Europa, la quale mandò un grido di dolore e di in- 
degnazione alla vista di un popolo cosi eroico e cosi abbandonato. 

La Nazione Francese che vedeva in suo nome favorita la 
causa dei Turchi, e vedeva spedire in secreto a Ibrahira sol- 
dati, armi e munizioni, chiamava la nazione colla periodica 
voce della stampa a soccorrere con ogni più magnanimo sforzo 
i difensori di Missolunghi. 

Cosi il governo e la nazione francese si trovarono in opposto 
campo sotto le mura della città consacrata al martirio I 

Sventuratamente non erano eguali i mezzi, non eguali le forze; 
e mentre gii inviati del governo fulminavano i cristiani sotto gli 
stendardi della Mezza-Luna, la nazione sperava appena di poter 
trasmettere col favor delle tenebre qualche scarso aiuto contro 
il fraldo e la fame. 

Un uomo, di cui la storia dei popoli conserverà il nome, 'il 
sig. Eynard, non pago di offrire alia Grecia una parte notevole 
delle sue ricchezze, volle con ogni miglior modo adoprarsi per 
farle con prontezza e con securtà pervenire agli assediati. A 
quest’uopo egli stabilivasi in Italia per trasmettere alla Grecia 
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le beneficenze dell’Europa; e col più illuminato zelo, e col più 
intrepido coraggio compiè sino all’ultimo questa nobile missione 
di grande cittadino. 

I consessi Filellenici di Parigi, di Amsterdam, di Ginevra rad- 
doppiavano di ardore, e instancabili si mostravano nel sollecitare 
la pubblica beneficenza. 

Le donne le più distinte per condizione, per virtù, per inge- 
gno picchiavano alle porte dei cittadini e imploravano soccorsi 
per le donne e per i fanciulli di Missolunghi. 

Queste benemerite dell’umanità passavano gli intieri giorni 
nell’ adempimento della generosa impresa ; e alle madri e alle 
mogli di Missolunghi non tardavano a giungere i soccorsi delle 
madri e delle mogli Francesi. 

Una commevente lettera di ringraziamento Iscrivevano alle loro 
benefattrici le donne assediate: chiudevasi la lettera colle seguenti 
espressioni : < Noi vedemmo agonizzanti madri nelle braccia delle 
« figliuole; figliuole spiranti sotto gli occhi dei padri moribondi; 
« fanciulli chiedenti ancora una stilla di latte al seno delle madri 
€ estinte; la nudità, il freddo, la fame, lo squallore, la morte e 
« tutto ciò che di più straziante contiene questa valle di lagri- 
« me, tutto abbiamo veduto, tutto abbiamo sofferto.... Ma nessuna 

< di queste disgrazie ci ha tanto profondamente afflitte, quanto 

< lo spettacolo della barbarie che hanno verso di noi mostrata 
« molti di coloro che si vantano di esser nati nel seno della ci- 
t viltà Europea. 

c Tuttavolta abbiamo provata nelle nostre afflizioni una dol- 
« cissima consolazione quando sapemmo che in Europa vi son 
« donne che piansero sui nostri disastri, che si rallegrarono delle 
c nostre prosperità, e che, versando nei cuori dei loro cittadini 
c un generoso affetto per la patria nostra, ci stesero una mano 
« soccorritrice e generosamente concorsero alla nostra salvezza. 

( Forse non ci basterà la vita per salutare quel desiderato .e 
c glorioso giorno in cui la Grecia ricupererà la sua Indipendenza 
• e la sua Libertà. Ma, a fronte delle nostre sventure, noi mor- 
« remo contente perchè morrem libere, perchè almeno morendo 

< ci toglieremo al potere di odiosi tiranni. Prima di chiuder gli 
« occhi noi racconteremo alle nostre figliuole più avventurate 
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« di noi, che se in Europa vi furono spietati persecutori della 
« nostra nazione , vi furono anche amici generosi , vi furono 
« anche magnanime donne che si commossero alle nostre la- 

• grime,chc recarono conforto ai nostri dolori. 

« I benefizii di che ci foste cortesi, o generose sorelle, noi 

* porteremo in cuore eternamente scolpiti, e i vostri nomi suo- 
« neranno sulle nostre labbra finché ci resterà una goccia di 
« sangue, un alito di vita. » 

A questa lettera erano soscritte Evanzia nativa di Cidonia, 
Maria figliuola di Jacopo Tombasi, Vassiliki figliuola di Ana- 
stasio Tsamado, Elena moglie di Giorgio Sakini, Irene sorella di 
Antonio Melidonio. 

Questi accenti delle eroine di Missolunghi si intesero da tutta 
Europa; ma non disarmarono gli avversarii del nome Greco; e 
Francesi e Britanni e Tedeschi continuarono a popolare le navi , 
e le tende Ottomane; e mentre i Greci pativano maggior disagio, 
duecento avventurieri di tutte le nazioni si assembravano nelle 
mura di ÌN'avarino, e recavansi a combattere con gli Egizi! contro 
Missolunghi. 

Ibrahim, tanti mezzi possedendo per impadronirsi della città 
colla forza, depose finalmente il pensiero di espugnarla colla 
fame, e ordinò si facessero preparativi per un prossimo assalto. 

Gli assediati videro con grande esultanza il campo di Ibrahim 
agitarsi straordinariamente. 

Ma i lavori degli Egizii erano per essi incomprensibili. Invece 
di macchine e di scale, Ibrahim faceva costruire tavole e battelli. 

Quale poteva essere il suo disegno? 

Mentre gli assediati stavano in questa incertezza, catturavasi 
una nave Egizia che andava portatrice di un dispaccio di Ibra- 
him alla fiotta ancorata nelle acque di Patrasso. 

Era della massima im[iortanza poter conoscere il contenuto di 
quel dispaccio, ma era vergalo in arabe cifre, e nessuno sapeva 
interpretarlo. 

Spartaco, officiale di Karaiskaki, al quale era In gran parte 
dovuta F ultima vittoria contro Reschid , si faceva rimettere il 
dispaccio, e colla più grande facilità ne svolgeva l'arcano senso. 
Ibrahim invitava con quel foglio il Capudan-bascià a spedirgli 
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qualche nave carica di legnami atti a costruir ponti e battelli , 
come pure qualche pezzo di artiglieria di piccolo calibro per 
poter attaccare Missolunghi con alterno assalto per terra e pei 
mare. 

Per questo modo si facevano manifeste le intenzioni di Ibra- 
him... Ma come mai potea Spartaco aver famigliari que’ strani 
caratteri?.... Questa domanda era sulle labbra di tutti; e nessuno 
sapea darvi soddisfacente risposta. 

La condotta di Spartaco era cosi misteriosa, che ogni più 
assurdo racconto sopra di lui poteva essere accolto con fonda- 
mento; tanto più che se egli nutriva un sanguinoso odio contro 
i Turchi, non pareva infiammato da nessun ardore per la causa 
Ellena; appena poteva egli dirsi un soldato di Cristo, tanto 
moslravasi alieno da ogni religiosa pratica; e quando per la 
vittoria di Miauli tutti si recavano al tempio a ringraziare l’Al- 
tissimo , egli stavasone tacito e solo contemplando dagli spalili 
le ampie vie del mare; e mentre splendeva la gioia sulla fronte 
di tutti i cittadini, vi fu alcuno che vide i suoi occhi pieni di > 
lagrime. 

Spartaco fuggiva la presenza degli uomini come se tutti fos- 
sero suoi nemici. Se alcuno gli si accostava e facea prova di 
parlargli , rispondeva da principio con qualche insignificante 
monosillabo; poi non rispondeva più; e se il molesto interlocutore 
non lasciavalo in pace, sdegnosamente si ritirava. 

La sola jicrsona di cui non evitasse l’incontro, era Angelica 
Botzari. Questa viril donna sernbravapossedere tutta intiera la confi- 
denza di Spartaco, il quale cercava tanto la sua compagnia quanto 
fuggiva r altrui. V’ era chi alTermava che seguissero fra loro 
misteriosi colloquii ; ma nessuno potè mai penetrarne l’arcano. 

Non era quindi maraviglia che più di un sospetto si divulgasse 
in odio di Spartaco. L’interpretazione da lui data al foglio di 
Ibrahim accresceva la pubblica diffidenza; e lo stesso consiglili 
governativo non s’ induceva che a fatica a dar fede alle parole 
dell’incognito soldato. 

Se Spartaco si accorgesse dei sospetti che lo circondavano , 
non si potè mai sapere. Sapevasi soltanto che egli non si curava 
()er nulla di qualun(|ue cosa si pensasse o si dicesse di lui. 
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IndiiTerentissimo a tutto non si animava che quando trattavasi 
di combattere. Si sarebbe detto che la sua vita non fosse altro che 
un insaziabile desiderio di sangue, 

Intanto il consiglio, per ricavar meglio la verità, ordinava che 
fossero tradotti al suo cospetto i Musulmani catturali nella nave 
di Ibrahirn ; ma con sorpresa di tutto il presidio i Musulmani 
non SI trovavano più. 

Come erano fuggiti ? Chi aveva loro aperto l’adito alla fuga?... 
Ciò non polca scuoprirsi, perocché il. soldato che avevali in 
guardia era anch’egli scomparso. 

Universale fu la maraviglia; e benché nessun indizio se ne 
avesse, il pubblico sospetto cadde anche questa volta su Sparta- 
co ; e fu avviso di tutti che la fuga di quei prigionieri fosse 
• ipera sua. 

li consiglio ordinò l’arresto di Spartaco... Si temeva che op- 
|K)nessc qualche resistenza... ma egli si lasciò arrestare senza 
dir motto, e consegnò la spada senza neppure mostrar sorpresa 
dell’odioso alto. 

Allorché fu condotto in carcere si cominciò a dubitare che 
Karaiskaki non fosse per offendersene personalmente a danno 
della.pubblica causa. Poi venne anche il dubbio che Angelica 
non avesse anch’essa a muoverne querela al consìglio; e intanto 
jiassò il giorno fra gli alterni avvisi e le penose incertezze. 

Venuta la notte , un soldato che era di guardia verso la 
spiaggia, portava 'al governo una lettera stata gettata sopra la 
4‘usta da una navicella che rapidissima passava e spariva. 

La lettera era scritta in arabo come il foglio di Ibrahirn’; 
pareva indirizzata a Spartaco, e alcune parole greche avvertivano 
che doveva essere prontamente ricapitata. 

Fecesi venire Spartaco e la lettera gli era consegnata. 

La lesse... Ah I lo troverò questa volta, mormorò sommessa- 
mente... Poi dichiarò che in quella lettera gli si trasmetteva 
ravviso, che sul fare del giorno Ibrahtm avrebbe assalito la città, 
o che r assalto avrebbe cominciato contro il riparo di Marco 
Rotzari. 

I circostanti udirono con grande maraviglia questa inaspettata 
partecipazione» 
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— E come mai, disse a Spartaco uno dei capitani , . poteste 
voi avere dal campo nemico questa incredibile notizia? 

Spartaco rispose : — Questa notizia mi è trasmessa da Sha- 
dil-CIoth, uno dei prigionieri che si evasero da Missolunghi 
nello scorso giorno. 

— E voi conoscevate questi prigionieri ? 

— Conosceva Shadil-Clolh. 

— E aveste voi parte alla sua evasione ? 

— Fu anzi tutta opera mia. 

— E come osaste voi commettere una tale azione? 

— Io vidi Shadil-Cloth quando fu arrestato. Lo visitai nel 
carcere. Oflérsi la libertà ai prigionieri coi patto che Sbadii mi 
avrebbe informato delle condizioni del campo nemico. Il patto 
fu accettato. Io tenni la mia promessa, e Sbadii ha mantenuta 
la sua. 

— Ma come potete voi esser certo che Sbadii non v’inganni ? 

— Sbadii quando promette non inganna mai. 

— Ma voi conoscete costui molto intimamente? 

— Molto. 

— E dove e quando lo avete conosciuto? 

— Questa è cosa che mi riguarda personalmente , e che voi 
non avete diritto a sapere. 

— Riflettete che, qualunque sia la conseguenza di questa rive- 
lozione, voi vi rendeste colpevole di un atto contrario alle leggi 
con favorir l’evasione dei prigionieri. 

— Piaccia a voi di riflettere che fra poche ore Ibrahim vi 
piomberà addosso: e in vece di perdere il tempo in vane parole, 
oprerete saviamente correndo alle mura, e dando le più pronte 
e più efficaci disposizioni per la battaglia. 

Il parere dei capitani fu di tenere in arresto Spartaco sino al 
nuovo giorno, di fare in silenzio i preparativi della difesa come 
se il ricevuto avviso fosse veritiero, e di aspettare a far giudi- 
zio di Spartaco dai futuri eventi. 

L’officiale di Karaiskaki tornò al suo carcere. Gli abitanti di 
Missolunghi si posero in guardia delle mura, e principalmente 
del minacciato spaldo attendendo il novello giorno. 

Cominciavano appena a diradarsi le notturne ombre, appena 
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un primo raggio di luce cominciava a mostrarsi suU’orizzonte , 
che cinquemila Egiziani si precipitavano contro le mura. 

Avevano i Greci innalzato un gran cumulo di terra in cospetto 
del Botzari per far argine ai colpi delle nemiche 'artiglierie ; e 
fu appunto su questo riparo che gli Egizi! si collocarono per 
montare all’ assalto. 

I Greci che stavansi appiattati dietro gli spaldi si mostrarono 
improvvisamente, e con un fuoco micidiale costrinsero immedia- 
tamente gli Egizi ad abbandonare il posto. Ma poco stante 
giunsero altri cinquemila combattenti, e l’assalto divenne generale. 

Si pugnò molte ore dalle mura senza che Ibrahim avesse pur 
ombra di vantaggio. Stanchi finalmente i Greci di combattere 
appiattati dietro i ripari, snudarono le sciabole e chiesero fosscr 
loro aperte le porle per far prova migliore del nemico coraggio. 

1 loro voti sono esauditi; apronsi le porte, e i Greci precipi- 
tansi fuor delle mura contro gli assalitori. 

I soldati di Ibrahim, maravigliati di tanto ardire, e sgomen- 
tati dall’impeto e dal clamore nemico cominciano a vacillare. 
Le truppe disciplinate sono esse primiere a disperdersi. Gli 
Elleni prevalgonsi del nemico sgomento, e i barbari sono più 
e più incalzati. 

Ibrahim, vedendosi respinto, freme di rabbia e non vuole che 
un piccolo stuolo d’uomini già consunti dallo stento e dalla 
fame possa vantarsi di averlo cacciato in fuga. 

Albanesi, Gueghi e Turchi, sono tutti unitamente da lui chia- 
mali a riparare la sconlìtta delle sue truppe regolari; ed ecco 
tutto il campo di Reschid e di Ibrahim muoversi a battaglia 
contro una scarsa gente, che dalle chiuse mura di una città si 
è precipitata sopra un immane esercito. 

Tutlavolta non desistono gli Elleni da combattere e da ferire. 
Essi sono due contro dieci; eppure i dieci sono quelli che tre- 
mano, son quelli che vacillano. 

Ma a cangiare le fortune della battaglia viene Soliman-Bey 
alla testa dell’Araba cavalleria. 

II rinnegato sa dare addosso tanto opportunamente, che i Greci 
sono costretti a ritirarsi ; ma ornai è troppo tardi ; con sagaci 
evoluzioni Solimano per tal modo li ha circondati, che loro è 
interdetto il ritorno. 
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Non si sgomentano gli Elleni. Combattono fieramente e non 
conoscono timore. Noti Botzari e Kitzo Zavella si aprono cx)l 
ferro ampki strada, e sgomentano i barbari colla fortezza del 
braccio, colla intrepidezza dell’animo. 

Ma la cavalleria Araba si é ingrossata colla cavalleria Ma- 
malucca; e ai Greci non rimane più altro che gloriosamente 
morire. 

Zavella accenna alle Greche sentinelle di chiudere le porte 
(Iella città per vietare l’ingresso ai barbari, e giura di vender 
cara la vita a Ibrahim. 

Botzari si spinge in mezzo agli Albanesi e cerca gloriosa 
morte. 

Zavella volgesi ancora una volta alle care mura della città 
sventurata, poi si slancia fra una selva di nemiche baionette. 

Ma in vece di chiudersi , le porte della città sono doppia- 
mente spalancate... ed ecco un suono di tromba che annunzia 
novelli guerrieri... ecco Angelica e Spartaco seguitati da un 
drappello di eletti soldati accorrere in aiuto dei fratelli. 

Al loro arrivo tutto cangia d’aspetto. Quelli che ornai erano 
vincitori già tornano ad esser vinti; Soliman-Bey ò costretto a 
chiamare a raccolta la sua cavalleria, e Ibrahim si vede ab- 
bandonato dai Gueghi e dagli Albanesi, dopo aver veduto fug- 
gire i suoi Egiziani. 

Angelica piomba sopra i Turchi guidati da Reschid, i quali 
gettano vilmente le armi. Il superbo Seraschiere è costretto 
un’altra volta a fuggire... a fuggire in cospetto di una donna. 

Spartaco passeggia nel sangue, e più sangue versa, più anela 
versarne. Nessuno speri clemenza, nessuno implori misericordia 
da Spartaco; l’implacabile soldato non ascolta preghiera; egli 
ferisce, uccide, e torna a ferire e torna a uccidere. 

Mentre cosi furibondo s’innoltra, ecco farsegli avanti Selim- 
Hey, già governatore di Patrasso. 

Spartaco gli corre sopra col brando.... Selim ponesi in alto 
di difesa e spara una pistola contro Spartaco... la palla rade 
appena il destro fianco, e passa senza grave offesa.... — Muori, 
grida allora SpaVtaco, e lo afferra per la tunica, ed è in alto di 
ferire.... Selim guarda in volto il suo nemico e manda un grido 
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di stupore.... — Tu , sciama il vinto , tu versare il mio san- 
gue?.... Egli non ha ancora proferite queste parole, che il 
ferro di Spartaco già è disceso sopra il suo capo , e gli ha 
tronca la favella e la vita. 

Ultimi rimanevano i Mamalucchi a far fronte agli Elleni sotto 
le mura della città. 

Fingono i Greci di sbandarsi dinanzi a loro, e ritraggonsi 
verso le porte. 

I Mamalucchi li inseguono... ma essi vengon tratti sopra un 
suolo minato, e sono ingoiati da una voragine di fuoco. 

I cristiani rientrano in Missolunghi carichi di nemiche spoglie. 

Botzari e Zavella hanno gli onori del trionfo. Ma come avreb- 
bero trionfato senza il soccorso di Spartaco? 

Spartaco è di nuovo innalzato alle stelle. Tutti benedicono 
Angelica, per mano della quale il prigioniero in cosi buon 
punto ritornava soldato. 

Spartaco intanto s’invola agli odiati applausi; e maledicendo 
sommessamente il suo trionfo, dice sospirando.... Non l’ho an- 
cora trovato I ! 



n. 

Fra le materne braccia al pargoletto 
Passi del dolce latte arido il fonte; 

Piangon le spose, straziando il petto. 
Dell’acerbo deslin bersaglio all’onte: 
e Agonizzar da lunga inedia stretto 
Il veglio miri, china al suol la fronte: 

E forza fan teneramente al core 

Gli egri lai di chi sviene e di chi muore. 

Missolunghi ha trionfato dei barbari, ma la città infelice ha 
nelle sue mura un nemico, col quale non ha più forza per 
contrastare. 

Quei valorosi di cui l’Europa ammirava le gesta, quegli eroi 
che acquistavansi gloria immortale, non potevano, dopo tredici 
ore di orribile conflitto, rinvenire un pezzo di pane da restau- 
rare le stanche membra ; ed era stabilito nei decreti del Cielo , 
che non sarebbe più venuto nè soccorso, nè protezione, nè 
sostentamento alla città sventurata. 
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Mentre i più eletti cittadini della Francia, dell’Italia, della Sviz- 
zera e dell’Inghilterra si adopravano con ogni maggior zelo per 
trasmettere qualche soccorso ai difensori della patria, mentre 
alcuni misericordiosi uomini travagliavansi nelle Isole Ionie pei- 
allestire qualche agile barchetta che ingannar potesse la vigi- 
lanza delle sentinelle Turche, i mari della Grecia erano infe- 
stati da commissarii Europei, i quali esploravano i piu piccoli 
canali che potessero dar adito ad ogni specie di pietoso sussi- 
dio, e seppellivano nelle onde i doni e i donatori. 

Le sofferenze erano ornai divenute cosi crudeli, che supera- 
vano l’umana costanza. Eppure i Greci resistevano ancorai 

Eravi chi opinava si dovesse profittare delio scompiglio del 
campo nemico dopo la giornata di Clissova per traversare colie 
armi in pugno l’ esercito Egizio, e lasciare a Ibrahim una de- 
serta e rovinata città. 

Questa proposta si sosteneva da Spartaco , il quale era sem- 
pre anelante di sangue Musulmano, e sempre mostravasi indif- 
ferente alla causa della Grecia, come se la guerra non fossi; 
stata una necessità per difendere la patria, ma un’occasione per 
far macello d’uomini. 

« Ricordatevi , diceva Spartaco , che non è lontano il giorno 
« in cui ridotti a estremo partito, dovrete praticare il mio coi>- 
« siglio; ma allora gli Egizii avranno avuto tempo a riaversi, 
f ad afforzarsi, a raccogliersi; allora voi sarete schiacciati, e la 
« vostra città cadrà in potere del nemico , senza che possiate 
« neppure vender cara l’occupazione, e farla pagare a prezzo 
« di sangue. 

Ma contro queste parole di Spartaco sorgeva Christo Kapsali 
Chiliarka di Missolunghi, intrepido guerriero e savio magi- 
strato. t Non è difScile a comprendere, diceva Kapsali, che un 
< soldato il quale non ebbe cuna, e tetto , e famiglia in questa 
t città sventurata, si esponga a lasciare con ciglio asciutto 
f queste dolorose mura. Ma noi , che qui aprimmo gli occhi 
« alla vita, che qui siamo cresciuti negli anni che qui impa- 
c rammo ad amare la casa che si abita, la terra che si cal- 
« pesta, l’aria che si respira, noi non potremmo mai ridurci a 
« lasciar Missolunghi finché avremo nell’anima un raggio di 
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« speranza, finché avremo nelle membra un’alito di vita; e per 
€ me fo sin d’ora solenne giuraniento, che se arriverà il giorno 
€ di aprire al nemico le porte di Missolunghi, io mi starò qui 

* ad aspettarlo con un eumulo di polvere sotto i piedi, e con. 
« un accesa miccia nella mano. Frattanto, son gravi è vero le 
€ nostre angoscio, ma non sono per anche insopportabili. Se 

< noi abbandoniamo questa città, che è uno dei più forti propu- 
« gnacoli della Grecia, che sarà allora della nostra patria , che 
« sarà della Indipendenza che abbiamo giurata? Forse è que- 

* sta la prima volta che noi ci siamo trovati a cosi dura prova? 

« Già due volte Missolunghi si trovò sprovveduta di viveri : 

« due volte si vide consunta dalla fame; e due volte venne 
€ Miauli a soccorrerci, a liberarci. 

« Già avemmo avviso da IS'auplia che la flotta d’idra Iacea 
« vela verso il nostro golfo, e forse, mentre noi stiamo deli- 

< Aerando, Miauli e Canari già ci stanno da presso. Aspettia- 

< moli adunque, aspettiamoli questi liberatori nostri, e ci siano 
« conforto a soffrire e a sperare la gloria che torna alla patria 
« dal soffrir nostro, e la benedizione che chiamano sopra di noi 

* tutti i popoli cristiani. > 

Le parole di Kapsali vennero accolte l)enevolmentc , e fu de- 
ciso che si sarebbe temporeggiato sino a ulteriori notizie della 
flotta Greca. 

Intanto si soffriva.... si soffriva orribilmente! 

Alfine comparve la flotta ! !... Affacciavasi Miauli al golfo di 
.Missolunghi , e vedova Poro , Ntulma e Vassilladi occupate dai 
Turchi. Quelle isole, da cui Miauli aveva una volta sostegno e 
difesa, dirigevano adesso le loro artiglierie contro le Greche 
antenne. 

Tutlavolta il prode ammiraglio non lasciavasi intimorire, e 
spingevasi innanzi arditamente a sfidare la flotta Ottomana.... 
.Ma ohimè!.... L’infedeltà Europea, non soddisfatta di addestrare 
|)or terra le truppe di Ibrahim , aveva per mare addestrata la 
ciurma di Topal; e la flotta Turca era diventata Anglo-Gallica 
flotta. 

Quelle fregate, le quali non erano prima che una confusione 
di' alberi e di vele, mostravansi ora sagacemente schierate, e 
con molto accorgimento protette dalle artiglierie delle lagune. 
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Quei cannoni dei. Turchi vascelli, che prima traevano a furia 
senza discernimento, ora oppurtunatamente traevano, e non mai 
indarno. 

Canari, a cui splendeva in mano la fol},mre delle ballaglie , 
innoltravasi col suo incendiario battello.... e trovava in cospetto 
della flotta nemica una vasta superficie di zatte, che gli impe- 
diva di accostarsi. 

Quei Greci, che mai non dubitarono della vittoria, rimasero 
percossi per la prima volta dal doloroso sentimento della pro- 
pria impotenza. 

Tuttavolta la ricordanza di tanti trionfi venne a rianimare le 
stanche speranze; e benché già avessero quéi valorosi tentato 
invano di rompere le linee nemiche, trovarono pur modo fra 
quella selva di tiavi, di pontoni e di batterie di aprir l’adito ad 
un’ agile] barchetta , che volò portatrice a Missolunghi di inco- 
raggiamenti e di speranze. 

Le parole di Miauli versarono qualche conforto nell’animo 
degli assediati.... — Soffriamo, dicevano essi, soffriamo e aspet- 
tiamo.... E le sofferenze erano strazianti, erano mortali! 

Mancando affatto gli alimenti, si cominciò a divorare le carni 
dei cavalli... poi dei cani... poi dei sorci... poi di tutti i più 
immondi animali che poterono trovarsi nella affamala città. 

Quando tutto fu consumato, si ricorse ai granchi... e i pochi 
che poterono aversi fu a prezzo di sangue, poiché fu duopo 
rapirli alle onde fra la scaglia dei nemici vascelli. 

Finalmente non si ebbe più nutrimento che da qualche scarsa 
erba crescente nella laguna... ma queste erbe amare e salse in- 
debolivano il corpo e cagionavano dolorosi morbi. 

Si soffriva... si soffriva orribilmente 1 !.... 

Di continuo raccolti sulla spiaggia, disprezzando il fuoco in- 
cessante delle navi Ottomane, gli assediati esploravano inciis- 
santemente lo vie del mare... lontan lontaim vedevano lo sten- 
tlardo della croce.... — Ohi sciamavano gli infelici, due volto 
(iuel sacro vessillo ci ha salvati dalla disperazione: potrà egli 
s;Uvarci ancora questa volta?.... E si sperava! 

Ma tutti gli sforzi di Miauli e Canari erano vani pur sempre! 

Morivano i soldati, morivano i cittadini... e neppure una p.> 
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rola di dedizione fu mai proferita... neppure da quei più miseri 

che si vedevano circondati dalla agonizzante famigliai 

Il pensiero di abbandonare la città colle armi alla inano fu 
di nuovo proposto e di nuovo respinto. In quelle mura quei 
miseri cittadini avevano conosciuto tanti dolori e tante gioie , 
che abbandonarle era poco meno che morte. 

Colà erano le ossa di Bolzari: colà era il sepolcro di Byron: 
ogni sasso richiamava ai cittadini una memoria; ogni tronco 
parlava alla loro imaginazione; il terreno era in ogni loco 
asperso del loro sangue : ogni gleba cuopriva la spoglia di un 
fratello e persino i crollanti valli , persino i diroccati tugurii , 
persino il suolo sconvolto dalle bombe erano ai loro occhi glo- 
riosi e cari monumenti della eroica loro costanza. 

Intanto crescevano le malattie, crescevano le morti. 

Non eranvi più medicinali per gli egri e per i feriti. Peri- 
vano di fame i cittadini sopra quelle mura che avevano tante 
volte difese contro gli urli nemici ; cadevano svenuti i guer- 
rieri tentando invano al ritornare della vita di ripigliare quelle 
armi, che troppo gravi erano diventate per le languide loro 
braccia. 

Nelle vie, nelle piazze, sui limitari delle case, sulle soglie dei 
templi si vedeva ogni momento qualche disgraziato esalar V a- 
nima, e protendere le braccia al Signore. 

I soccorsi non arrivavano , le speranze si dileguavano... e si 
soffriva... si soffriva orribilmente ! 1 

Ibrahiin, fatto consapevole della estrema miseria della città , 
facea proporre al presidio novelli accordi. 

Gli accordi erano rifiutati. 

II governatore delle Isole Ionie, accompagnato da un offi- 
ciale Britanno, si introduceva nella città, e consigliava istante- 
mente i capitani alla dedizione. 

Sinceramente affezionato alla causa dei Greci era quel nuovo 
governatore Inglese. Con ardenti parole si adoperava a dimo- 
strare la necessità della sommessione. — Vi basti, diceva egli, 
o generosi, la immortai gloria di un anno di eroismo; e colle 
lagrime agli occhi li scongiurava a sopravvivere alla patria, a 
serbarsi per giorni migliori. 
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Commosso Noti Dolzori da quelle affettuose parole; — Io 
ti ringrazio , rispondeva stringendo la mano all’ Inglese, ti rin- 
grazio dell’ amore che ci dimostri , ma opreresti assai meglio 
aiutandoci, e portandoci un poco di pane, invece di venir qui 
a far prova di abbattere la nostra costanza. Se per aver vo- 
luto viver liberi e cristiani, noi diventammo colpevoli in co- 
spetto dei re dell’Europa, e se voi temete di tirarvi sopra la 
loro collera , non lasciandoci morire di fame , abbiate almeno 
la generosilcà di consigliarci a spirare a’ pie’ del Crocefisso, e 
cessate di persuaderci a stendere le mani alle catene bagnate 
ancora del sangue dei nostri fratelli!.... 

Mentre nella città si moriva di fame, la flotta Greca era ogni 
giorno decimata dal cannone Islamita. 

Non vi era tentativo , non vi era sforzo che Miauli non fa- 
cesse; ma lutto era vano contro il fuoco dei castelli, e contro 
la disciplina dei combattenti. 

Un giorno per opera di un Corcirese viene additato un an- 
gusto canale nascosto fra i giunchi e le canne, il quale sino a 
quel punto era sfuggito alla vigilanza nemica. 

Si spedisce in fretta una navicella a esplorare il passaggio , 
e Miauli viene informato che qualche leggiera barca potrebbe 
col favor della notte arrischiarsi per quel canale , e giungere 
con qualche vettovaglia sino alle mura della città. 

Arditissima era l’impresa; la morte soprastava da tutte le 
parti; eppure tutti i capitani erano in contrastò per essere eletti 
a quella spedizione. Dimytzo ne aveva il comando. 

Fermavasi , che un’ ora dopo al cadere del sole, cinque pic- 
cole navi partendo da diversi punti , e navigando per diverse 
vie, si troverebbero prima di mezzanotte all’imboccatura del 
canale, dove si raccoglierebbero tacitamente. 

Ciò stabilito , si ordinava che per togliere ogni sospetto al 
nemico, dovesse la flotta evitare per tutto quel giorno ogni in- 
contro colle navi Turche; anzi, facevansi apprestamenti atti a 
far credere che si attendesse propizio vento per abbandonare 
il golfo. 

1 Turchi vedendo le navi Greche ritirarsi timidamente di- 

Scene Ellen. Voi. II. 18 
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nanzi ai loro stendardi, e per la prima volta rifiutar la batta- 
glia , schernivano alteramente il nome cristiano. Miauli chia- 
mavano un vile corsaro , chiamavano Canari un predatore not- 
turno, abile soltanto a incender navi sotto mentite spoglie. 

Udivano i Greci queste provocanti contumelie, e ritiravansi 
tacendo. 

Più e più volte Canarie Sakturi, accesi d’ira e di vergogna, 
accingevansi a rompere gli ordini, e a tener fronte ai nemici; 
ma il saggio Miauli frenavali incontanente colla voce e coll’ e- 
sempio. 

Lente erano a trascorrere le ore, e di momento in momento 
parean nascere sempre nuovi pericoli; fremevano i Greci in 
vedersi così vituperati da un nemico tante volte disperso, e 
specialmente quelli cui non eran noti i disegni di Miauli e la 
spedizione di Dimytzo , con gran fatica si rassegnavano a ob- 
bedire, e minacciavano di ribellarsi all’autorità dell’ammi- 
raglio. 

Finalmente giungeva la notte, e le navi destinate all’ impresa 
partivano secondo le istruzioni per la nota via. 

All’ora convenuta Dimytzo trovavasi all’imboccatura del ca- 
nale, c poco stante arrivavano tre altre navi senza ostacolo al- 
cuno. 

Ma la quinta nave , quella che si era affidata al Gorcirese 
non arrivava ancora, e mezzanotte già era trascorsa. 

Dimytzo ordinava che si attendesse l’arrivo della nave; più 
di un’ora si consumava in affannosa aspettativa, e la nave non 
giungeva. 

Che mai poteva essere? A quale disavventura dovevasi at- 
tribuire quel fatale ritardo?... Tutti gli animi erano agitati da 
penosa incertezza, ed era ornai dubbioso se si dovesse retroce- 
dere 0 si dovesse andare avanti. Ognuno dei duo partiti sem- 
brava egualmente improvvido e pericoloso. 

Finalmente il capitano ordinava di andare avanti. 

Non senza molta difficoltà riuscivano le quattro navi a in- | 
Irodursi fra i giunchi e le canne per il noto canale. E per j 
(pianto grandi fos.sero le precauzioni, tacito essendo il vento e 1 
tranquillo il mare, non si poteva soffocare lo strepito dei remi, | 
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nè evitare che di tratto in tratto stormissero le fronde delle 
agitate piante. 

Nondimeno tutto era intorno calma e silenzio ; la notte era 
tenebrosa; lontano, lontano si vedevano i lumi della flotta ne- 
mica, la quale pareva starsene immersa nel riposo e nel sonno. 

Malgrado degli ostacoli che derivavano dall’ angustia del ca- 
nale , e talvolta dall’ingombro delle piante , talvolta dalla scar- 
sità delle acque, inoltravansi i Greci con propizio corso, e già 
vedevano i fuochi delie notturne guardie sopra le mura di Mis- 
solunghi, verso le quali dirigevano le ardite prore. 

Ma i pericoli non erano ancor tutti superati; che anzi rima- 
neva ad affrontare il più grande. 

Il canale nelle sue tortuose deviazioni passava sotto il can- 
none di uno dei castelli occupati dagli Egiziani, e passava in 
tanta prossimità, che alla guardia delle mura non avrebbe po- 
duto sfuggire nessun legno per picciolo che fosse. 

E tanto era più diffìcile sottrarsi alla vigilanza del presidio , 
in quanto che lo canne, in quel tratto di mare che lambiva le 
mura del castello, erano cosi rare e cosi povere di foglie da 
non potere far velo, come che tenuissimo, alle Greche navi. 

Stupiva Dimylzo che dal Corcirese non si fosse avvertito 
quel pericoloso passaggio; e nulladimeno era già troppo inol- 
trato per poter retrocedere. 

Disarmavansi i legni dei cordaggi e delle vele; due soli remi 
per ciascun legno commettevansi alle onde , e con tanta pre- 
cauzione da non turbare il notturno silenzio. 

I fuochi del castello gettavano qualche luce sui fluiti, ma pur 
non arrivavano a rompere le tenebre da cui erano protette le 
navi. Quindi, pieni di speranza, quei valorosi alzavano le mani 
al cielo, e spingevansi avanti confidando netta causa del popolo 
cristiano. 

Per fortuna dei remiganti si levava d’improvviso un venti- 
cello che, agitando le onde, mescevasi con tenue mormorio al- 
l’atternare dei remi, e cuoprivane il bisbiglio, e favoriva il corso 
delle navi. 

Le sentinelle Egizie che stavano in custodia delle mura; se- 
guendo il costume Europeo, si trasmettevano il grido di allar- 



Digitized by Google 




SCENE ELLENICHE 



276 

ine; di tratto in tratto quel grido veniva replicato , e da una 
ad un’altra sentinella trasmesso, faceva il giro di tutto il ca- 
stello e svegliava l’eco della spiaggia. 

I Greci udivano le grida , vedevano i fuochi , vedevano le 
sentinelle, e passavano... passavano sotto le mura... sotto le 
bocche del cannone... passavano e in breve il castello era die- 
tro le loro spalle. 

Superato quel pericolo, e poco ornai discoste vedendo le spiag- 
gie della città assediata, gli Elleni già tenevano sicura l’im- 
presa e ringraziavano Iddio di averli condotti per tanto arduo 
cammino a cosi lieto porto. 

L’aurora più non era lontana a spuntare; ma tanto pur ri- 
maneva della notte, da lasciar tempo ai Greci di afferrare la 
spiaggia e di introdurre nella città le recate vettovaglie. 

— Coraggio , 0 difensori della libertà , sciamava sommessa- 
mente il capitano guardando Missolunghi; coraggio o martiri 
della patria, noi veniano finalmente a portarvi qualche sollievo, 
a consolare per qualche giorno i vostri lunghi patimenti... co- 
raggio! coraggio!... 

Proferite appena queste ultime parole, i Greci videro bale- 
nare un incerto lume sopra l’ onda marina, la qual cosa feccli 
avvertiti della presenza di qualche nave. 

— Che noi fossimo scoperti! disse il capitano: e fissava con 
inquieto sguardo il guizzo di quei lumi che sembravano pal- 
lide stelle in nuvoloso cielo. 

Sorse un marinaro, e rinfrancò gli animi, rappresentando 
che forse era quella la nave del Corcirese. 

— La nave del Corcirese, ripigliò Dimytzo, sarebbe essa 
cosi temeraria a manifestarsi al nemico con accesi fuochi?.... 
Poniam giù, o compagni, ogni illusione: il Corcirese ci ha tra- 
diti ! il nemico è vicino. 

Un fragoroso tempestare di artiglierie confermò prontamente 
i savii pronostici del capitano, il quale voltosi ai compagni: — 
Ora , diss’ egli , è tempo che noi mostriamo un’ ultima volta a 
questi infedeli che i Greci sanno intrepidamente morire. Forza 
di remi, o marinari, e seguite il vostro cammino alla volta di 
Missolunghi ; mano alla carabina, o soldati, e quando i legni 
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nemici siano a tiro, fuoco sui Musulmani; e viva la croce e 
la libertà 1 

Cosi bersagliati da una mortale scaglia i Greci legni segui- 
tarono la loro via senza poter opporre difesa alcuna. 

E non andò molto che affondò la nave più prossima a quella 
di Dimytzo, appunto perchè era la più carica delle quattro. 

Allora il capitano ordinò che si gettasse in mare una parte 
delle vettovaglie per retTdefe più spedile al corso le navi ; ma 
intanto che si eseguiva quell’ordine, sfracellata una seconda nave 
dallo sfolgorare del cannone, rimaneva preda anch’essa dei flutti. 

Liberali dal soverchio peso delle munizioni i due superstiti 
legni parevano aver le ali al fianco; e tanto celeramentc fen- 
devano le onde coll’aiuto anche di un propizio vento, che già 
erano pervenuti a sottrarsi al tiro del cannone. 

E le sospirate mura non erano ornai più lontane, e col cuore 
palpitante, scorgevano ognora più prossimi i fuochi degli 
spaldi. 

— Ancora uno sforzo, amici, gridava il capitano, ancora 
uno sforzo e siamo a Missolunghi. E le braccia dei marinari 
davano nei rami con una celerità, con una gagliardia superiori 
ad ogni credere. 

Intanto cominciavano a diradarsi le tenebre, cominciava l’alba 
a illuminare le più alle torri di Missolunghi. I Greci alzano un 
grido di esultamento... ma ohimè! esso fu l’ultimo! 

Scampati dal perseguitare del cannone Ottomano, i Greci al- 
l’ apparire del giorno trovansi in cospetto di Missolunghi fra 
una selva di navi Egizie. 

A quella vista Dimytzo impugna il ferro colla destra , lo 
stendardo colla sinistra, e agitando trionfalmente il sacro sim- 
bolo della redenzione, grida con altissima voce; — Viva la 
Grecia! e seguito dai compagni si avventa in mezzo alle an- 
tenne di Ibrahim. 

Gli abitanti di Missolunghi udirono quell’estremo grido... vi- 
dero quel disperato conflitto... e l’ incendio delle navi Cristiane 
ridotte in cenere dinanzi ai loro occhi » fu. uno spaventoso pre- 
sagio del destino che loro sovrastava. 
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X. 



Era nell' ora 

Che nel primo riposo hanno i mortali 
Quel eh' è dal cielo ai loro affanni infuso 
Opportuno dolcissimo ristoro; 

• ■ Quand’ ecco in sogno (quasi avanti gli occhi 

Mi fosse veramente) Ettor m’apparve 
Dolente, lagrimoso, e quale il vidi 
Già strascinato, sanguinoso e lordo, 

II corpo tutto e 1 piè forato e gonfio. 

Gli ultimi fati di Missolunghi son giunti. Le macchinazioni 
e le armi Europee sono state più forti del valore di Canari e 
c dell’eroismo di Miauli. Ogni speranza di soccorso nella Greca 
flotta è finalmente dileguata. 

Che altro può ornai tentar Miauli? Può il valoroso farsi uccidere 
in disperata battaglia, può far ingoiare dalle onde o consumar 
dalle fiamme le reliquie della Greca flotta, ma non può, ver- 
sando tutto il suo sangue , non può neppure di un giorno ri- 
tardare la caduta della città santa. 

La morte di Dimytzo sotto le mura di Missolunghi fu una 
dichiarazione agli assediati che tutto era per essi terminato. 

Nessuno osò tuttavia far parola di venire a patti col nemico ; 
nessuno osò neppure di lasciar traspirare negli atti e nel sem- 
biante la disperazione che ardeva nel cuore. 

In tutto quel giorno la città stette sepolta in doloroso silen- 
zio. Gli operai attendevano, come al solito, al lavoro delle for- 
tificazioni; le sentinelle vegliavano, secondo il costume, alla 
guardia delle mura; i cittadini si adoperavano, come nei giorni 
jintecedenti , alle private o alte pubbliche faccende , senza mai 
aprir labbro sulla condizione della città. Si languiva di fame e 
si taceva; si soccorreva agli egri, si dava sepoltura ai trapas- 
sati, e si taceva ancora. 

Sorgeva intanto la notte. Noti Botzari, Christo Kapsali, Ange- 
lica Botzari , e Stornari, e Makri, e Zavella si separavano di- 
cendo questa sola parola: — Domani!... 

— Domani! ripetè una voce più cupa e più sdegnosa delle 
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altre... Bolzari che in quel punto prendea coinmiato dai com- 
pagni, si volse per vedere chi fosse... Spartaco gli si parò di- 
nanzi con fronte annuvolata, e prendendolo per mano con fiera 
significazione, ripetè: — Domani!... e si ritirò. 

— Anima di sangue, sciamò Botzari guardando Spartaóo che 
già gli stava discosto , chi può comprendere se tu ami più la 
Grecia o se più abborri l’umanità?... Domani, per te significa 
ventiquattr’ore di strage e non altro: e per me, ah! quanta im- 
mensa sventura è mai chiusa in questa terribile parola! 

Cosi tormentato da crudeli pensieri, il fratello di Marco 
Botzari avviavasi verso gli spaldi sporgenti sul mare, esami- 
nava se le sentinelle si trovassero al loro posto , se la città 
nelle ultime sue ore di vita fosse bene guardata, e trovando 
ogni cosa secondo il suo desiderio, entrava in una catapecchia 
per metà rovinata dal cannone per cercarvi qualche ora di ri- 
poso e per aver consiglio dalla quiete della notte intorno ai casi 
del prossimo giorno. 

Stanco dalle fatiche, dalle veglie e dai patimenti, si abban- 
donava con tutta la persona sopra un sedile dal quale potea 
l’occhio trascorrere sopra le onde manne mollemente increspate 
dai zeffiri, e vagheggiate con celeste voluttà dall’argenteo 
sguardo della luna. 

€ Quale irrisione: sciamava il guerriero; tanto dolore su 
« questa terra e tanta serenità negli astri del cielo 1... Una 
« eroica città è prossima a condannare sè medesima atte fiam- 
€ me, e tutto le sorride intorno come alla vigilia di una fe- 
« sta !... È dunque vero che la vita non è che un continuo in- 
« ganno, e che l’uomo, con tutti gli orgogli suoi, non è altro 
« che una foglia staccata dall’albero per essere trastullo del 
« vento?... 0 patria, o patria mia! L’immenso affetto che per 
« te mi arde nell’anima, sarà dunque anch’esso una delusione 
« come tutti gli umani sogni?... Domani!!.. Il sole che cadrà 
« domani non mi vedrà più difendere queste mura dilette!... 
€ La notte che succederà a questa non diffonderà più la luce 
« tranquilla degli astri suoi sullo stendardo che ora veggo 
€ sventolare su quella torre!... » 

E dicendo queste parole sentivasi gli occhi pieni di la- 
grime... 
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€ Ala per Dio, abbiamo tanto sofferto e non potremo soffrire an- 

• cera?... Ancora qualche sellimana!... Qualche giorno ancorai... 
« Ala e poi?... Dopo qualche giorno quale speranza avrem noi 
« (li salute?... Quale!... E che? Siam noi forse abbandonati 
« dal Signore , noi che siamo il suo popolo , noi che versiamo 
« il sangue per la libertà che egli ha benedetto sulla terra, e 

• per la croce che segna la via del cielo?... Oh no: è im- 
« possibile... è impossibile... se ci hanno abbandonati i popoli 
« cristiani, Cristo non ci abbandonerà... e forse in questo mo- 
« mento la patria si affretta a soccorrerci... ‘ Non fummo noi 
« avvertiti che il prode Cura movevasi per noi da Atene?... 
« Che Costantino mio fratello faceva notevoli apprestamenti a 
« Salona per piombare sopra Ibrahim ?... E Karaiskaki non è 
« egli vicino a noi?... E Coletti non ci promise egli pronti 
« soccorsi?... Oh nostra viltà ! Oh vergogna nostra!... Non poter 
« noi ancora qualche giorno sostenere i patimenti che tante 
« volte abbiamo sostenuti ?... Non sarà mai vero, no, finché 
« un soffio di vita aniiiierà queste egre membra!» 

E cosi abbandonandosi alle illusioni dell’accesa fantasia, cuo- 
privasi il capo colla clamide e cercava nel sonno qualche ri- 
storo ai lunghi travagli. 

Ala appena avea chiuse le pupille , un fioco gemito gli mor- 
morava da presso... era lieve lieve... pareva il sospiro di un 
moribondo... eppure il guerriero, che tanti compagni avea ve- 
duti morire , non ricordavasi di aver mai inteso un sospiro 
come quello — però, strana. cosa! non osava aprir gli occhi 
per guardare intorno... pareva che egli fosse assiderato da un’ar- 
cana potenza, contro la quale prevaler non potesse mortale co- 
raggio. 

Cosi stette qualche istante; poi vinto, non senza grande 
sforzo , quello straordinario ribrezzo , gettava lo sguardo a de- 
stra, a sinistra e nulla vedeva: il mare era sempre accarezzato 
da un lene orezzo , la luna continuava a versare i suoi raggi 
sopra la terra, e i ripari e la spiaggia e le mura non erano 
agitati dalla più piccola commozione che accennasse la pre- 
senza di un pericolo, la prossimità di una sventura. 

Persuaso il capitano di aver fatto illusione a sé medesimo. 
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tornava a chiuder gli occhi per invocare il sonno... e di nuovo 
il medesimo sospiro si faceva sommessamente ascoltare, e al so- 
spiro succedeva una voce fioca, lenta, lagrimosa, la quale pro- 
feriva queste parole... — Noti! Noti! tu dormi?... 

Questa voce , di cui non era straniero il suono, ricercò le 
più intime fibre del guerriero ... si levò in piedi alTannosa- 
mente ... e videsi accanto un uomo in atto di profondo do- 
lore. 

Quest’uomo era Sullioto e aveva apparenza di soldato... ma 
non portava nè sciabola, nè atagan, nè arma di alcun genere... 
il suo abito era quello di un semplice pastore, se non che sulla 
ruvida lana del guardiano di capre stendevasi la clamide az- 
zurra dei Polemarcbi. 

Invano Botzari fissò gli occhi in volto al misterioso perso- 
naggio, che il capo di lui era converso mestamente al suolo, e 
le lunghe chiome protendendosi anch’esse come rami di pian- 
genti salici, facevano ingombro al sembiante. 

Aspettava Botzari che lo sconosciuto gli aprisse con parole il 
voler suo; ma vedendolo silenzioso, e non ascoltando dal suo 
labbro che qualche gemito e qualche sospiro; porgevagli la mano 
per confortarlo. 

Lo sconosciuto strinse la mano di Noli.... e questi si senti di 
nuovo agghiacciare il sangue nelle vene, tanto fu indefinibile il 
senso che provò al tocco di quella mano!... Avrebbe voluto ri- 
tirare la sua, ma non potè.... qualche stilla di pianto cadde dagli 
occhi dello sconosciuto sulla mano del guerriero.. . ma quelle 
stille erano fredde come goccie d’acqua che si sciolgono dal 
gelo.... Raccapricciò Botzari, e disse allo sconosciuto: — Chi 
sei? perchè vieni a quest’ora? che vuoi da me? 

Quell’uomo alzò la fronte.... e Noti ravvisò le sembianze del 
fratello.... di Marco Botzari. 

Percosso da alfa maraviglia ritraevasi Noli a quella vista.... 
un mortai tremito invadevagli le membra, e un freddo sudore 
gli pioveva dalla pallida guancia.... 

— 0 Noli, diceva l’eroe di Sulli, tu fuggi, tu tremi all’aspetto 
del fratello?... E perchè la morte ha impero sulla mia salma, 
non è forse vivo il mio spirito, e non è egli pur sempre acceso 
di amore per la patria e per te?... 



Digitized by Google 




SCENE ELLENICHE 



282 

— E sei tu, riprendeva il difensore di Missolunghi, sei pur 
tu ch’io riveggo, amato fratello!... 0 Marco! perdona se la umana 
debolezza mi empie di stupore e di sgomento al tuo cospetto.... 
la legge dei sepolcri è terribile per chi respira le aure della 
vita.... e la tua presenza è per me cosi alto mistero, che supera 
ogni sforzo di umano intelletto. 

— E lutto ciò che è sotto gli occhi dell’ uomo non è forse 
tutto mistero?... Il flore che si apre, il sole che spunta, l’albero 
che si veste di fronde, l’augello che si solleva per l’aria non è 
forse un mistero che si compie in tutte le ore del giorno?... e 
che è la stessa tua vita? Non sei tu forse un mistero a te me- 
desimo?... Cessa di maravigliarti, o fratello; forse è meno su- 
perstizioso colui che presta fede a ogni favola del volgo, di co- 
lui che nulla crede possibile oltre alle conosciute leggi della 
natura. — Io, Marco Botzari, figliuolo di Kitzo, sono pur io che 
ti sto dinanzi. E non mi hai tu già riconosciuto? 

— Si, riveggo in te i noli lineamenti dell’amato aspetto; ma 
dov’è la nobile fierezza, dove il lampo dello sguardo, dove la 
maestà del portamento?... La tua fronte è solcata dal dolore, i 
tuoi occhi sono pieni di lacrime, e nella macera tua guancia 
veggo la traccia di più che umani patimenti.... Oh! sei tu, o 
fratello, sei pur tu l’aquila di Chiafa, il vincitore dell’Acbeloo, 
l’eroe di Carpenissa? 

— Non sono spente, o Noti, al di là della tomba tutte le af- 
fezioni che ci legano alla terra.... e la patria e la famiglia son 
nomi che vivono ancora nel regno degli estinti.... ed io qui 
vengo fra il dolore de’ miei, commosso anch’io da altissimo 
dolore. 

— Giusto Cielo! Non vi è dunque più speranza di salute per 
questa sventurata città che tu salvasti col sangue tuo?... E dun- 
que invano che io vado allontanando di giorno in giorno l’ora 
fatale della comune vergogna?... È dunque scritto lassù che il 
vessillo del Musulmano debba sventolare sulle torri di questa 
città, dove si alzano preghiere al Dio de’Redenti? 

— L’uomo si agita e Dio lo guida. — Gli abitanti di Misso- 
lunghi operarono quanto sperar si può da mortai valore per di- 
fesa del suolo natio; ma vuoisi in cielo che Missolunghi sog- 
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giaccia.... e più non domandare. Gli ultimi istanti sono arrivati; 
ed io vengo a portarti avviso di non versare maggior sangue, 
e di non consumare un inutil valore per impresa che Dio non 
vuole coronata dal successo. 

— Oh fratello! Dunque la Grecia è condannata a ripigliare 
le catene? Dunque tanto valore, tanti sacriflzii, tanto sangue 
non avranno potuto redimere un innocente popolo dalla oppres- 
sione dei tiranni? La Grecia sarà dunque schiava per sempre? 

— La vita delle nazioni ha i suoi periodi come quella degli 
individui; e nella carriera di un popolo che cade e di un altro 
che sorge, Dio matura i suoi arcani decreti come nell’alterna 
vicenda dì un uomo che nasce e di un altro che muore. Tor- 
nerà libera la Grecia; ma molti anni scorreranno ancora, e molti 
eventi, or buoni or tristi, dovranno ancora succedersi, e per 
qualche tratto di tempo cangierà di stato ma non di fortuna, e 
per qualche altra stagione sarà come un corpo che ha diviso 
miserabilmente le membra, e prevaieranno i raggiri stranieri, 
e dureranno gli arbitrii, e barbare saranno le violenze.... ma 
l’ora della libertà e della indipendenza dovrà pur suonare una 
volta. Dio lo vuole. 

— Ed io piego il capo ai decreti di Dio ; e se sarà destinato 
che io non abbia a godere dei benefizi! di un libero popolo, 
cosi pur sia; se un di potranno goderne i miei figli, i nipoti 
miei, sarà per me gran ventura di aver potuto combattere per 
la felicità avvenire della mia dolce terra. 

A queste parole un sorriso di contentezza balenò sulle labbra 
di Marco; men funesta parve la nube cbe occupava la sua fronte, 
c negli occhi suoi parvero asciugarsi le lagrime.... — Oh! dis- 
s’egli, degna è di me la mia famigliai... Noti, io riedo alla 
tomba.... Parla'di me alla mia Chryse, e insegna a’miei figli la 
morte del padre!... 

Commosso da questi accenti. Noti stese le braccia al petto del 
fratello.... ma dov’è egli?... 

Noti fu grandemente sorpreso di trovarsi solo in mezzo alla 
camera e di rivedere, non più la luce tranquilla della luna, ma 
il vivido raggio del sole che già splendeva sull’orizzonte.... 

Guardò intorno, provò a parlare, a muoversi, a passeggiare 
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jier convincersi di essere ben desto.... allorché uno squillo di 
tromba lo avverti che il consiglio già era raccolto. E inconta- 
nente movevasi a quella volta. 



XX. 



E chi dir ti potria 
La miseria del nostro lamento? 

Là piangeva la madre e s'udia 
Maledire il fecondo suo letto 
Mentre i figli dì baci còpria. 

Qui toglievasi un altra dal petto 
Il lattante c fermando il cammino 
Con istrano delirio di afTetto 
.Si calava al ruscello vicino, 

Vi bagnava per Tullima volta 
Nelle patrie fontane il bambino. 



— Or bene, e che si conchiude?... Questa domanda veniva 
diretta al Consiglio con iraconda impazienza da Spartaco. — E 
nessuna risposta era fatta. 

Componevasi quello straordinario Consiglio di tutti i più rag- 
guardevoli cittadini, si nella milizia che nell’ordine ecclesiastico 
e nella civile magistratura. 

Tra i guerrieri notavansi Kitzo Zavella, Lambro Veico, Mitzo 
Gontogiani, Liakata, Makri, Stornari, Zonga, Dimotzelio, e la 
sorella di Marco, Angelica Botzari. 

Capo del clero si vedeva l’arcivescovo Gioseffo, che colla ge- 
nerosa opera e colla sacra parola infiammato aveva in tutto il 
tempo dell’assedio il coraggio dei combattenti. 

Sedeva in mezzo ai primati Christo Kapsali, il più vecchio, 
il più saggio, il più intrepido dei governanti di Missolunghi. 

Accanto a Kapsali stava Pietro Coccini, il grande Italiano che 
aveva, con maraviglioso ingegno, difesa nei maggiori cimenti la 
città contro il furore di Reschid. 

E te non dimenticherò, figliuolo della libera Elvezia, illustre 
Mayer, che colla penna accendevi i cittadini a magnanimi fatti 
e colla spada insegnavi come libertà si acquistasse, o acquistata 
si difendesse. 



Digitìzed by Googl 




PARTE DECIMATERZA 



m 

Nei supremi momenti della patria raccolti eransi questi gene- 
rosi per avvisare al partito che scegliersi dovesse; e già parec- 
chi avvisi manifestati si erano, ma non uno-che fosse di sotto- 
messione al nemico. 

Intanto giungeva Noti Botzari; e siccome quello che aveva 
sempre opinato di rigettare qualunque consiglio che di resistenza 
non fosse, tutti credevano che sarebbesi vivamente opposto ad 
abbandonare le difese delle mura. 

All’entrar suo tutti fecero silenzio; e Spartaco tornava fiera- 
mente a domandare: — Or bene, che si conchiude?... 

Botzari allora cosi prese a parlare: — « 0 compagni di svén- 
€ tura, chi è di noi che non abbia cento volte esposta la vita 
t per difesa di queste mura; e chi è che dopo tanti e quasi 

• incredibili sacrilizii voglia perdere in un giorno una gloria 

• cosi dolorosamente acquistata?... Nessun pensiero, io ne son 
« certo, cade in mente a nessuno di noi, che degno non sia 
« della patria a cui abbiamo consacrato il cuore, il braccio ; ma 

• pure a tali estremi è ridotta questa misera città, che ognuno 

• di noi, pur troppo! non può a meno di ravvisare chelapre- 

• sente condizione non è più comportabile, e che un mezzo ci 

• convien trovare, un mezzo qualunque per uscire dall’orribile 

• stato in cui siamo. Finché si trattava di combattere coi ne- 
« mici, chi avrebbe pensato un momento a ciò che fosse da ope- 
« rare? ma combattere colla fame è far guerra con noi stessi: 

« e tal’è, s’io non m’inganno, l’opinione di tutti. Giù adunque 
« le fallaci lusinghe, giù le inutili illusioni, e pensiamo seria- 
« mente che cosa a far ci rim.anga nella comune miseria. Il mio 

• suffragio sarà per colui che saprà esporre il più generoso 
« consiglio. » 

Fu a tutti occasione di sorpresa il temperato ragionare di Bot- 
zari; e la sua volontà divenne universale. 

Spartaco, al quale ogni avviso pareva inopportuno fuor quello 
di saziarsi nel sangue nemico, tornava a proporre di assaltare 
disperatamente il campo di Ibrahim, e di non lasciare all’Egi- 
ziano che un trofeo di cadaveri e di rovine. 

— « Me vivo, replicava Kapsali, non porrà piede Ibrahim 
« nelle mura di Missolunghi. Vada altri a cercare la morte fra 
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€ le Egizie tende: io nacqui in Missolunghi e in Missolungbi 
« voglio morire; epperciò, qualunque sia per essere l’avviso al- 
t trui, ecco il mio da cui nulla potrà rimuovermi. Se noi man* 
€ chiamo di vettovaglie, grazie al cielo non manchiamo di pol- 
« vere, e n’è provveduto abbastanza l’ampio magazzino. È 
« quindi mio immutabile proposito di chiudermi in esso con 

* tutti quelli che vorranno [essermi compagni; e nell’ora del 
» cimento Dio accoglierà le anime nostre. 

— e Dio respinge i consigli della disperazione, gridò il pio 
€ GioselTo, e se un soldato di Cristo deve sfidare qualunque pe- 
€ ricolo per la santa sua causa, non dee pur mai consacrarsi a 
« volontaria e inulil morte. Non dimentichiamo, o fratelli, che 

< qui non trattasi unicamente di noi, ma di tutti i soldati, di 
t tutti gli abitanti di Missolunghi, verso i quali siamo in debito 
« di difendere l’onore non solo, ma le vite e le famiglie. Sarà 
« egli scritto in cielo che dobbiam soggiacere? ebbene, si sog- 
« giaccia, si muoia, ma si incontri la morte col sacrifizio dei 
« valorosi, non col fremito dei disperati. Io concorrerò nell’av- 
« viso di colui che esporrà il più virile e insieme il più saggio 

* e il più pietoso desiderio ». 

Si levò Zavella, e si espresse in questi accenti: — t Se io 
c proponessi di precipitarci tutti contro le baionette Egiziane e 
€ di schiudere col ferro un sentiero, a noi e ai nostri figli e alle 
t nostre mogli e ai fratelli nostri, proporrei forse una cosa di 
€ impossibile esecuzione? » 

— No, no, gridarono tutti, nulla è impossibile ai difensori di 
Missolunghi. 

— t È degna di voi la risposta, replicò Zavella, ed io l’aspet- 
t tava. Ma pure dissimular non dobbiamo essere l’impresa per 
t tal modo malagevole da non potersi veramente arrischiare che 

* da una città ridotta alla disperazione, c da cittadini già pre- 
( parati a stendere la gola ai pugnali anzi che le braccia alle cate- 

* ne. Il campo di Ibrahim è fortificato da ogni parte, e l’esercito 

< che ci sta in cospetto è grosso di ventiquattromila comhaltenti 

< che noi abbiamo esercitati alla guerra, e che le recenti fortune 

* hanno ingagliardito. Noi invece siam pochi, siam deboli, siamo 
« estenuati dalla fame e dalle sventure, e ci troveremo a tergo 
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« una moltitudine di fanciulli, di vecchi, di donne, di feriti, di 
« languenti, la quale non avrà appoggio che dalle nostre brac- 
« eia, non avrà difesa che nelle nostre spade. A fronte di que- 
« ste immense difficoltà perseverate voi ancora nel disegno pri- 
« miero? » 

Tutti, e con un sol grido, risposero afiermativamente. 

« Quando è cosi, ripigliò il prode Sulliotlo, noi dobbiamo spe- 
€ dire incontanente un messo a Karaiskaki perchè discenda dalle 
€ balze in cui è accampalo, e si porti a tergo dell’esercito Egizio. 
€ Se l’avviso in tempo gli giunge, Karaiskaki potrà venire a 
« soccorso nostro nella notte di domani. Arrivando ci farà, 
€ come altra volta, avvertiti del giunger suo con una scarica 
€ di archibugi sopra le prossime allure dell’Aracinto, e noi co- 
t glieremo quel momento per assaltare il campo nemico. Mole- 
« stati alle spalle mentre noi faremo urto da fronte, gli asse- 
€ diati saranno costretti a dividere le loro forze, e meno dilB- 
t Cile sarà l’impresa nostra. Che se poi o non potesse il nostro 
€ messaggio pervenire a Karaiskaki, o non potesse Karaiskaki 
« giungere in tempo a soccorrerci, allora Dio ci protegga, e noi 
t soli, colle estenuate nostre famiglie, ci appresteremo al peri- 
€ glioso passo. » 

La proposta del grande capitano fu da tutti accolla con en- 
tusiasmo. 

Solamente Kapsali espose il suo suffragio con queste parole: 
€ Opera da valorosi voi farete, o compagni, e applaudo all’av- 
€ viso di Zavella; ma per quanto a me spetta, io non seguirò 
t altro avviso che il mio. » 

Durissima per una popolazione da tanti giorni consumata dalla 
fame era la nuova dilazione di due giorni; ma il pensiero che, 
spirati questi due giorni, sarebbe in qualunque modo giunto il 
termine delle crudeli sofferenze, aiutò gli assediati a sopportare 
quelle lunghe ore di agonia. 

Cercavasi un messo per inviare a Karaiskaki. Cinta da ogni 
parte la città da una triplice barriera di nemiche fortificazioni, 
chi potea sperare di deludere la vigilanza del campo e di non 
andare incontro a crudel morte?... Ma non ebbesi a cercare gran 
tempo. Noti Zavella chiedeva egli il periglioso, incarico, e in- 
conlamente si mettea per via. 
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Tutto quel giorno e la successiva notte si impiegò nei prejja- 
livi per la sortita della popolazione, la qual sortita tanto più 
parca difficile, quanto più si pensava al modo di praticarla. 

Finalmente primati e capitani si accordavano nelle disposizioni 
seguenti: 

Si stabili che dovesse operarsi lo sgombramento dalla linea 
dei ripari che stendevasi dalla parte meridionale della mezza 
luna detta Guglielmo d’ Grange, sino all’ultima batteria della 
parte orientale. 

Si diè ordine di costruire quattro ponti per servire alla di- 
scesa, e si fermò che soldati e cittadini dovessero riunirsi di- 
nanzi alle batterie di Montalembert e di Riga. 

Quivi i soldati dovevano coricarsi per terra e aspettare cosi 
prostesi il segnale di avventarsi contro le due torri che Ibrahim 
aveva fatte costruire dirimpetto a questa parte della città. 

All’udire il segnale di Karaiskaki, il presidio si doveva divi- 
dere in due schiere. I guerrieri appostati fra la mezza luna e 
l’ultima batteria dal lato occidentale avevano ordine di traver- 
sare il campo di Reschid : gli altri colla maggior parte della po- 
polazione inabile a combattere, avean comando di traversare il 
campo di Ibrahim. 

Ciò eseguito, le due schiere dovevansi riunire alla distanza di 
una lega e mezza da Missolunghi, in loco denominato La Vigna 
di Kotzica, sulla strada del monastero di San Simeone situato 
a’piè dell’Aracinto. 

Tal era il concerto dei primati e dei capitani. 

Sorgeva finalmente il giorno del ventidue di aprile,... l’ultimo 
giorno di Missolunghi! 

Mentre colla massima circospezione gli operai attendevano a 
costruire i ponti per la discesa dagli spaldi, mentre i soldati 
facevano gli opportuni apprestamenti per il notturno assalto, i 
primati passavano a rassegna la popolazione e ne facevano esatto 
novero. 

Si trovò che rimanevano ancora tre mila soldati, compresi 
quelli che quantunque feriti o infermi, stimavansi atti a mar- 
ciare coll’aiuto dei pietosi compagni. 

Rimanevano anche mille artigiani per eUi o per languore ina- 
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tili alle armi; e di femmine e di fanciulli contavansi cinque, 
mila 0 poco più. 

Le donne che si credevano foni abbastanza per affrontare i 
travagli e i pericoli dell’assalto, seguendo l’esempio di Angelica, 
cuoprivansi di virili spoglie, acciocché se non avessero potuto 
sottrarsi al nemico, fossero almeno cadute sotto i nemici ferri. 

Molle di queste infelici appendevano amuleti al collo dei loro 
figliuoli colla speranza di rimuovere da essi le sciabole Otto- 
mane; altre caricavangli delle venerate reliquie dei loro avi con 
si gran cura e per si gran tempo custodite nel domestico san- 
tuario; e intanto cingevano il brando per far fronte al nemico 
o per convertirlo nei loro petti, mille volte più crudele stimando 
la schiavitù che la morte. 

Ma gran parte dei vecchi e delle donne, a cui la fralezza 
delle membra o l’immenso affetto verso la terra natia non con- 
sentiva di recarsi a morire altrove , facea deliberazione di non 
muover passo da Missolunghi, di difenderne l’accesso agli Egi- 
zii sino all’ultimo, e finalmente di seppellirsi sotto le rovine 
delle mura dilette. 

Christo Kapsali, al quale invano fecero caldissime istanze i 
più eletti guerrieri, dopo avere costantemente rigettate le preci 
di Botzari, di Zavella, di Makri e del santo Arcivescovo, radu- 
nava intorno a sé gran copia di donne, di fanciulli, di vecchi, 
di infermi tutti deliberati a morte, e guidavali nel magazzino 
delle polveri. 

Giunto colà, — Voi vedete, diss’egli a’ suoi compagni, che 
qui nessuno può farci violenza; quando verrà il momento, la 
miccia l’avrò in mano io, e prometto sacramentalmente, che 
provvederò io per tutti. 

Accesi dai sentimenti medesimi alcuni altri cittadini, sebben 
validi a combattere in campo aperto , si chiusero nella torre 
diiamata Anemomyle per difenderla con ogni supremo sforzo, 
arderla in fine, e sé medesimi distruggere sopra le fiamme. 

Altri si rinserrarono nelle proprie abitazioni , dopo averle ben 
munite di polvere, per rovesciarle dalle fondamenta, e colle ce- 
neri delle loro case confondere le ceneri delle ossa loro. 

Scene Ellen. VoL IL 4* 
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Costantino, l’Eparca di Missolunghi, col petto grondante di 
sangue per recente ferita, colle chiome imbianchite per gravezza 
d’anni e di disagi, ponevasi a sedere dove ardeva la miccia di 
una mina scavata sotto lo spaldo di Marco Botzari. — Il mio 
loco è questo, diceva il valoroso; ho perduto molto sangue, ma 
ne avrò ancora, io spero , tanto che basta per attendere che i 
nemici siansi impadroniti di questo vallo. Farò che si ricordino 
un’ultima volta dell’eroe di Carpenissa. 

E cosi quella infelice popolazione si divideva in due parti per 
immolarsi ad un medesimo fato; una parte andava a cercar la 
morte nel campo di Ihrahim , l’ altra sfldavala nelle mura di 
Missolunghi. 

Appressandosi l’ora della separazione e sentendo imminente 
il bacio del Signore, quei valorosi martiri si raccoglievano, in- 
vitati dall’Arcivescovo, nella chiesa della Madre Dolorosa, per 
implorare da lei, che ò tesoro di grazie, il patrocinio degli af- 
flitti e il riposo dei giusti. 

Si celebrò l’uffizio dei morti; si recitarono le preghiere degli 
agonizzanti. 

Esortò l’Arcivescovo i morenti fratelli a levare il pensiero 
a Dio. 

— La luce sempiterna splenda per voi, diceva il Prelato. 

— E ci sia conceduta, gli altri rispondevano, la pace del cielo. 

Usciti dalla chiesa, si raccolsero tutti sulla maggior piazza 

per d.irsi l’ ultimo abbraccio, e fu questo il più doloroso, il più 
terribile momento. 

Quasi tutte le famiglie si dovevano separare; quasi tutte la- 
sciavano addietro chi una madre, chi una figliuola, chi un ma- 
rito, chi un padre; e quelli che rimanevano, era per attendere 
la morte; e quelli che partivano, era per correre ad affrontarla. 

In questi estremi amplessi le lagrime sgorgavano a torrenti; 
i più fieri soldati, ai quali ignoto era il pianto, piansero an- 
eli ’essi amaramente; i più coraggiosi capitani stettero in forse 
di rinunciare all’impresa. 

Molti uomini, molte donne che già avevano stabilito di uscire 
in campo e nutrir potevano qualche speranza di salute, tutto 
ad un tratto ritornavano alle domestiche soglie, e piuttosto che 
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dividersi dai luro più cari, deliberavano di rimanersi c morire 
con loro. 

Invano le madri, invano i genitori gravati dalla vecchiaia, 
pregavano in nome del cielo i diletti figlinoli di conservare alla 
patria la loro gioventù e il loro valore; invano dalle amorose 
preghiere passavano agli assoluti comandi; essi erano per la 
prima volta disobbediti. . 

Quante mogli dovettero togliersi agli sguardi dei mariti, dopo 
avere strappati dalle loro braccia i pargoletti, per non vederli 
vacillare !... Diolimo di Vassiladi non poteva risolversi ad ab- 
bandonare il ferito fratello. — Parli , questo gli diceva , parti 
per amore del Cielo! Se tu rimani, chi mi vendicherà?... E 
vedendo che tuttavia rimaneva, trasse un [lugnalc e se lo con- 
ficcò due volte nel petto..... Cosi morendo, toglieva occasione 
al fratello di restare al suo fianco. 

Intanto sorgeva la notte.... umida.... brumosa.... oscura.... 
Nessun segnale sull’ Aracinto... Nessuna notizia di Karaiskaki... 
Avrà egli ricevuto il messaggio?... Nessun ostacolo si sarà op- 
posto alla sua venuta?... Ah! pur troppo mancherà agli infelici 
anche quest’ ultimo soccorso! 

Nondimeno eccoli in atto di dar le spalle alle mura.... In- 
chiodansi i cannoni... sotterransi le polveri non impiegate nelle 
mine... distruggesi tutto ciò che potrebbe giovare al nemico... 
persino i caratteri tipografici che avevano servito alla stampa 
del giornale di Missolunghi sono gettati nel mare. Non si vuole 
che dopo essere stali suscitatori di libertà, siano profanati <iuei 
caratteri dalla mano degli schiavi. 

Sono spedili messaggi in tutti gli angoli della città a dar 
sollecito avviso che l’ora della partenza ò venula. Si raccomanda 
di conservare il più pntfondo silenzio e di non trarre neppure 
un colpo colle armi da fuoco. Alle sole sentinelle delle mura ò 
ingiunto di alzare le solite grida e di far fuoco di tratto in tratto 
per deludere la vigilanza nemica. Quando tutti siano partiti, 
le sentinelle raggiungeranno anch’esse l’esercito. 

I ponti sono gettali... i più risoluti già si mettono in cam- 
mino... ed ecco splendere una fiamma sull’ Aracinto ecco 

uno scoppio improvviso di archibugi.... 
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SCEXE ELLEMCH8 



— Dio sia ringrazialo! sciamano i valorosi: questo è il se- 
gnale di Karaiskaki. — E alTrettansi verso le mura. 

% 

ZÌI. 

Con magnanimo ardimento 

Dall'alto mura il forte stuol soondea: 
Indi im/hohìle atteso il noto sogno 
Di provvidi soccorsi amico pegno. 
D'altra parte frattanto al mar dappresso 
Dc'citladin l'imbelle stuolo uscia: 

Dal pondo cigolava il ponte oppresso, 

E a quel rumor sommesso un suon s'unia 
Di fanciuileschi lai, di mal represso 
Keiimiinil pianto che l'aer feria. 

Inoltravasi la notte.... umida... brumosa... oscura... 

Nella tenda di Ibrahim, inginocchiato a piè del Satrapo, in 
mezzo a due guardie Arabe sta un soldato Bulgaro, del quale, 
per onore dell’umanità, la storia non ha registrato il nome. 

— Non vi chiedo altro, dice il Bulgaro col capo converso 
al suolo, non altro , o potentissimo Bascià , in ricompensa del 
mio servizio, che la grazia della vita. 

— Ma tu, cane traditore , dice al Bulgaro Ibrahim , sai tu 
esattamente indicarmi da qual parte si praticherà la discesa e 
si assalirà il campo. 

— Ilo inteso ad alTermare , rispose il Bulgaro , che la popo- 
lazione, c specialmente i vecchi e le donne, discenderanno le 
mura dalla parte del mare: quanto al presidio non so nulla di 
certo, perchè varie erano le voci che correvano; tultavolta sono 
di parere che la sortita del presidio si praticherà dalla parte 
meridionale dello spaldo che ha nome Guglielmo d’ Orango. 

— Figlio del demonio, ripigliò Ibraliim , vieni tu forse per 
tradire anche me? 

Replicava il Bulgaro: — Gloriosissimo Bascià.... ma Ibrahim 
non lo lasciò continuare, e lo interruppe con queste parole: 
— Tu affermi pure che Karaiskaki è in marcia verso il campo, 
e che scenderà dai monti per assalirci alle spalle? 

— Questo è certissimo, ripigliò il soldato, a meno che il 
messaggio a lui inviato non abbia potuto in tempo rinvenirlo. 
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Ibrahim fece un cenno di approvazione col capo, e disse al 
traditore: — Sono soddisfatto di te. 

Una improvvisa contentezza balenò sul volto del Bulgaro, i^, 
quale osò per la prima volta di levar gli occhi verso il Bascià: 
e dopo una esclamazione di gioia, che non potò contenere: — 
Viva, diss’egli, il glorioso, T invitto, il magnanimo comandante 
dell’esercito Egizio. 

— Levati, disse Ihrahim. 

Il Bulgaro si levò. 

— Qual ò, replicò Ihrahim, la ricompensa che tu mi chiedi? 

— Non chiedo altro, riprese il Bulgaro, che la grazia del 
capo. 

— L’avrai, disse Ihrahim; poi voltosi alle guardie, riprese: 
— Traete via costui e fucilatelo nelle spalle. 

La sentenza fu subito eseguita. 

Immediatamente il Satrapo diede gli ordini opportuni per im- 
padronirsi della città e tagliare in pezzi i cittadini. 

Comandò che un grosso stuolo di Albanesi si schierasse sul- 
l’Aracinto per opporsi alla discesa di Karaiskaki. Le altre suo 
truppe pose in agguato qua e colà per correre addosso di re- 
pente agli assalitori. 

Se Ibrahim, non lasciando che un piccolo stuolo nel campo 
di Beschid , avesse riunite le sue forze in cospetto degli spaldi 
accennali dal Bulgaro, l’impresa degli assediali sarebbe stata 
impraticabile, e gli infelici sarebbero tutti caduti sotto l’im- 
mensa preponderanza delle nemiche soldatesche. 

Ma Ibrahim non volle fidarsi alle relazioni del disertore. Forse 
ebbe anche sospetto che i Greci capitani avessero pubblicamente 
dichiaralo di voler uscire da una parte per uscire non osservati 
dalia parte opposta; epperciò non ebbe animo a lasciare parte 
alcuna del campo senza difesa. Accrebbe soltanto il numero dei 
fanti che guardavano le due torri munite di artiglierie; i cava- 
lieri collocò nel fondo della pianura, ingiungendo che si tenes- 
ser pronti ad accorrere dove a suo tempo sarebbe loro indicato. 

Dati questi ordini il Satrapo si mischiò fra le schiere e stette 
aspettando gli eventi. 

Inoltravasi la notte... umida... brumosa... oscura... 
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I difensori di MissoUinghi, dato un ultimo addio alla sventu- 
rata città die avevano con tante prodezze illustrata, calavansi 
dalle mura nella sottostante pianura. 

Malgrado del tempestare delle nemiche artiglierie alle quali 
.servì di segnale il rumore degli apprestamenti, e in particolare 
delle tavole per la discesa, gli intrepidi guerrieri poterono de- 
ludere la nemica vigilanza, e pervennero a congiungersi nel 
loco stabilito fra il nuovo e l’antico fosso. Quivi si prostesero 
sul terreno per sottrarsi al fuoco del campo contro la città, e 
stettero cosi aspettando che Karaiskaki , percuotendo il nemico 
alle spalle, desse il segnale della battaglia. 

Non egualmente pot? eseguirsi la sortita degli abitanti. In 
vece di congiungersi ai guerrieri, questi sventurati si aggira- 
vano ancora per la città, e accompagnavano piangendo le mo- 
gli e i flgliuoli verso gli spaldi più vicini al mare, dove si era 
collocata una tavola meno esposta ai colpi nemici. 

I pianti, i gemili, le strida di quella infelice popolazione sve- 
gliarono ben presto la vigilanza degli Egìzii, i quali diressero 
principalmente verso quella parte il fuoco micidiale delle ar- 
tiglierie. 

La mitraglia divora quei disgraziati; ma essi non si ritrag- 
gono. Le mogli sono uccise nelle braccia dei mariti; i pargo- 
letti sono speriti sopra il seno delle madri ; le mura sono inon- 
date di sangue; ma nessuno retrocede, e gli abitanti s’innol- 
trano sulle iraccie dei soldati. 

I soldati intanto penosamente appiattati , stavano aspettando 
il segnale di Karaiskaki; ma Karaiskaki non giungeva, e di tratto 
in tratto essi erano offesi *5alla mitraglia e morivano senza 
combattere. 

Invano aguzzavano lo sguardo, invano tendevano l’orecchio ; 
lutto era silenzio a piè del monte, nessun chiarore rompeva le 
tenebre in fondo alla pianura; il solo strepito che si udiva era 
quello dell’artiglieria Turca, il solo fuoco che balenava era quello 
delle torri Egizie. 

Nulladimeno i comandanti Elleni stan fermi nella risoluzione 
primiera; anche senza il soccorso di Karaiskaki deliberano dì 
aprirsi una via colle armi; e l’ordine dell’assalto si trasmette 
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sommessamente di schiera in schiera. Al grido di Morte ai 
Barbari! yti'o la libertà! gli Elleni levansi di repente e preci- 
pitansi contro le fortincazioni Egiziane. 

Gli infermi abitanti che allora soltanto in compagnia delle 
<Jonne e dei fanciulli erano discesi dagli spaldi , all’udire quei- 
rimprovviso tumulto credettero che fossero i soldati dell’ Ara- 
cinto venuti in loro soccorso; e pieni di speranza affrettarono 
il passo per raggiungere i compagni , dai quali doveva loro 
aprirsi la strada in mezzo alle nemiche tende. 

Quando furon prossimi al concertato loco, invece di ravvisare 
i compagni, non altro ravvisarono che uno stuolo immenso di 
combattenti, e il grido di Allah! feceli avvertiti che quello stuolo 
era di Musulmani 

Una voce infausta, non si sa come , nè da chi pronunciata, 
si fa d’improvviso ascoltare: Indietro! diceva quella voce; In- 
dietro! Si torni in città! Si corra alle batterie! 

Questo grido, di cui non si potè scuoprire la causa, delude 
gli sventurati. Mentre gli armigeri combattevano per aprir loro 
un passaggio sui nemici cadaveri, essi ritornano sulle loro trac- 
cio credendo che i compagni già abbiano retroceduto. 

Smarriti e confusi, affrettansi verso le porte della città 

Appena sono giunti un orribile scoppio fa tremar l’aria e la 
terra... è lo spaldo di Marco Botzari divorato dalle polveri in- 
cese dall’Eparca. 

Lo scoppio della mina avrebbe dovuto avvertire i fuggitivi 
che già Missolunghi era in potere dei Turchi. Ma era già troppo 
tardi per tornare in città, e troppo tardi per seguitare i com- 
battenti : da ogni parte a quei miseri non si presentava più al- 
tro che la morte. 

I Greci entravano da una parte mentre i Turchi precipitavansi 
dall’altra; Greci e Turchi s’incontravano nelle vie e cominciavasi 
un orribile conflitto fra la rabbia e la disperazione, fra la sete 
di sangue e il desiderio di non invendicata morte. 

Nel primo impeto della zuffa i Turchi scannavano tutti i Greci 
in cui s’imbattevano senza distinzione di età e di sesso. Ma le 
donne cominciarono a temer giustamente che la rabbia musul- 
mana si raffredasse, e che, invece della morte, fos.se loro desti- 
nata la schiavitù. 
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Questo pensiero le colmò di spavento. A qual partito pote- 
vano esse appigliarsi? Le case minate o erano già piene, o erano 
già distrutte. Dove rifugiarsi? In qual modo sottrarsi agl’insulti 
dei barbari? Come evitare il servaggio? 

Una donna.... la madre di un Sulliotto, grida improvvisamente 
allo desolale compagne : — Qui sorelle ! tiel mare ! nel mare t 
seguitemi e imitatemi!... Le infelici corrono in riva al mare e 
seppellisconsi miseramente nei flutti. 

Ma i passi già sono intercettati , e invano si corre verso la. 
spiaggia. 

Allora si cerca la morte nel cupo fondo di un pozzo. Le madri 
getlanvi i loro pargoletti e si precipitano sovra di essi. 

Ma in breve è colmo il pozzo, e anche questa speranza di 
morte vien tolta. I vincitori che, non trovando più resistenza, 
cercavano schiavi, si affrettano sulle traccie dei vinti per gravarli 
di catene. Alcune donne, alcuni fanciulli sono avventurati ab- 
bastanza per trovare la morte scagliandosi sopra le nude scia- 
bole degli Arabi; altri geltansi in mezzo alle fiamme delle case 
incendiate; altri sfracellansi il capo contro le pietre; e non è 
dato ai Musulmani di avere in poter loro che uno scarso nu- 
mero di vecchi e di fanciulli destinali a prossimo fine per ver- 
salo sangue o per sofferti patimenti. 

Kapsali intanto col maggior numero dei più deliberati citta- 
dini facea fronte ai vincitori dal magazzino delle polveri, contro 
al quale si era versata tutta la furia Ottomana. 

La vastità e la mole di quel fortificato edifizio indusse i Tur- 
chi a pensare che là entro fossero raccolte le dovizie degli abi- 
tanti; e alla crudeltà essendo sprone l’avarizia, avventaronsi l 
barbari contro quell’ultimo asilo colla voracità dei lupi e colla 
rabbia delle tigri. 

Ma colà entro non si piangeva; colà entro non si paventavana 
dolorose separazioni; il sepolcro ed il cielo eran prossimi ad 
aprirsi per congiunger lutti. Le madri stringevano con fiera 
tranquillità contro il seno i figliuoli; esse riposavano su Kap- 
sali; e Kapsali combatteva; e tratto tratto ravvivava la miccia. 

Ogni resistenza è ornai divenuta impossibile. I Turchi irrom- 
pono da ogni parte, e quanti più cadono, tanti più sotlentrano. 
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Questi adopransi con ogni sforzo ad atterrare le porte; altri 
tentano di far impeto per le finestre; altri già sono pervenuti 
sopra il tetto e già stanno per farsi strada nell’interno. 

Allora Kapsali, vedendo i nemici in gran nnmercy raccolti, 
alza gli occhi al cielo e sciama; — Ricordati di me, o Signore! 

Queste parole non erano ancora proferite che quell’immenso 
edilìzio era già divorato dalle fiamme. 

Cosi terribile fu lo scoppio che diroccarono le vicine case, 
il suolo si aperse ad una grande distanza, e le onde del mare, 
stranamente agitate, inondarono gran parte della città. 

Più di tre mila Turchi furono ingoiati dalla voragine che 
apri Kapsali sotto i loro piedi. 

*xm. 

All'infelice lor città natia 
Mesti volser gli sguardi, contemplando 
L'alta ruina; indi la lunga via 
Preser con passi rapidi anelando. 

La cruda fame nel cammin seguta 
Gli croi che in pugno mal reggeano il brando. 
Per muta solitudine vaganti 
Fra monti e fiumi e valli in duolo e pianti. 

Mentre così perivano gli abiUanti di Missolunghi , pugnavano 
i guerrieri in mezzo al campo nemico sperando, ahi miseri! di 
essere seguitati dai loro più cari. 

Il rimbotnbo delle polveri accese da Kapsali fecesi udire tre- 
mendamente nel campo, e gli Elioni, che ben ne sapevano la 
causa, si sentirono agghiacciare il sangue nelle vene. 

Stettero un istante come percossi da mortale letargia.... vacil- 
larono.... tremarono.... ma il grido della vendetta riaccese to- 
stamente il loro coraggio e, stretti in un solo drappello, riusci- 
rono a superare i valli in m^zzo alle due torri Egiziane. 

Vinto quel primo ostacolo, più non pensarono a separarsi 
come prima avevano stabilito; e poiché si trovarono essi soli 
contro tutto il nemico esercito, stabilirono di far testa in un sol 
punto e con un solo assalto. 

Percossi da alto stupore, memori del valore Elleno, fascinati 
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dalla presenza di un nemico sempre vincitore, i soldati di Ibrahim 
parvero compresi da arcano terrore. 

Gli Arabi non osarono incrociare le baionette dinanzi un pic- 
colo stnofo di guerrieri non provveduti d’altr’arme che della 
sciabola; e, pallidi in volto, si limitarono a far fuoco di lon- 
tano. 

Percorsa una mezza lega, videro i Greci comparire uno stuolo 
di cavalleria Egizia, composto di cinquecento e più combattenti, 
che accorrevano da Bochori per chiuder loro il cammino. 

Non osarono questi cavalieri, per la maggior parte Mamaluc- 
chi, assalire di fronte lo stuolo Elleno. Aspettarono il momento 
opportuno e si scagliarono sopra la retroguardia, composta per 
la maggior parte di feriti, e condoUa dal generale Stornar!, il 
quale versava il sangue da due larghe piaghe nel capo e nel 
petto. 

I La eroica resistenza di Stornar! costrinse gli Egizii alla ri- 
tirata. 

Spartaco, che combatteva anch’egli accanto a Stornar!, non 
potè rassegnarsi a vedere i Mamalucchi uscir illesi da quella 
mischia. Si slanciò sopra un destriero tolto al nemico, inseguì 
per buon tnitto i fuggitivi, li bersagliò, li percosse. 

Ritornato sulle sue traccio, vide la retroguardia proseguire 
senza contrasto il suo cammino; ma essa non aveva più il suo 
comandante. Il prode Stornari spirava nelle braccia di GioselTo.... 
— Riposa con Dio, o martire della patria, sciamava il prelato, 
e piangendo chiudeva gli occhi al guerriero. 

Nella loro fuga i Mamalucchi incontrarono centocinquanta 
Elleni usciti di Clissova e diretti, come gli altri, verso il mo- 
nastero di San Simeone. 

Si riaccese la mischia, e fu più aspra e fu più ostinala. Perirono 
molti Egizi ma quasi tutti i Greci furono uccisi e dispersi. Po- 
chissimi furono quelli che unirsi poterono ai compagni. 

Poiché i difensori di Missolunghi pervennero al monastero di 
San Simeone, ebbero per fermo di essere Analmente scampati da 
ogni pericolo. 

Scorsero sul pendio déll’Aracinto uno stuolo di armati e alia 
favella li credettero Elleni. 

Innoltransi con sicurezza. Tutto ad un tratto sentonsi fulmi' 
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nati da una micidiale scarica di moschelteria. Gli infelici hanno 
a fronte una schiera di Albanesi. 

Estenuati da un mese di digiuno, stanchi da un combatti- 
mento di quattro ore, soverchiati dal numero, svantaggiati dalla 
località, gli Elleni sono ridotti a estremo partito. 

Tuttavolla combattono disperatamente, e gli Albanesi non 
possono frenar l’ impeto delia eroica falange. Ma ogni palmo di 
terra che si acquista è comprato col sangue di un prode. 

E gli aspettati soccorsi di Karaiskaki dove sono essi?.... Non 
vedonsi da nessuna parte, e gli Elleni sono ornai convinti che 
il segnale da e.ssi udito sopra quelle balze fosse un inganno di 
Ibrahim. 

Già molti sono privi di vita, già molti vennero coperti di 
ferite, in mano dei nemici.... L’arcivescovo GiosefTo è caduto 
anch’esso.... una palla nemica gli ruppe il petto, e già i suoi 
occhi nuotano nella morte, — Fratello, disse il moribondo a Sa- 
dirna che gli stava da presso, non permettere che l’Albanese 
faccia strazio di queste povere membra. Tronca col tuo ferro 
quest’ultimo baleno di vita, e getta la mia spoglia nelle acque 
del sottoposto torrente. 

Stette Sadima un istante col braccio sospeso; poi, vedendo 
più prossimo il nemico, immerse il ferro nella gola del veglio, 
il quale con un sorriso ringraziar parve il pietoso feritore. 

Così morì l’Arcivescovo di Missolunghi. 

Colla sciabola rosseggiante del sangue di GiosefTo si scagliò 
Sadima sopra gli irrompenti Albanesi e, facendo impeto contro 
il fianco degli avversarii, pervenne a guadagnare l’altezza. Ma 
ohimèi giunto appena sul vertice, Sadima, il prode Sadima 
pagò la vittoria colla vita. 

Ai cadere del fortissimo capitano, i suoi guerrieri stettero al- 
quanto irresoluti; ma ecco Makri, ecco Zavella, ecco Botzari 
accorrere in fretta a rinfrancar gli animi e a rinnovare la bat- 
taglia. 

Che non fanno questi valorosi per rompere il nemico stuo- 
lo? Ma gli Albanesi sono in troppo gran numero ed hanno 

troppi vantaggi per non essere prevalenti. La fortuna si decide 
finalmente per essi; e gli Elleni più non pensano che a morire 
da forti.... 
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Ma, oh gioia! un nuovo grido si fa ascoltare. 

— Viva la libertà! Viva la Croce!.... Oh gioia! Sono trecenU» 
guerrieri Elleni accorsi in aiuto dei fratelli.... È un piccolo drap- 
pello guidato da Contogiani comandante di Neopatra.... il solo 
a cui fosse pervenuto il messaggio della distrutta Missolunghi. 

L’ arrivo dei trecento rinvigorisce l’ardore dei cristiani. Scom- 
pigliati gli Albanesi da un novello assalto, e persuasi che tutta 
l’Etolia si rovesciasse sopra di loro, si sbandarono in fretta, e 
agli Elleni rimase la vittoria. Ma, ahi! quale vittoria!.... 

Dalla vetta dell’ Aracinto , sui primi albori del giorno , quel 
miserando avanzo dell’immortale falange, rivolse un ultimo 
sguaido sopra le fumanti rovine di Missolunghi; contemplò un 
istante quelle incendiate case, quei rovesciati propugnacoli, che 
con tanta gloria avevano difesi , e che la fame , la sola fame 
aveva espugnati. Poi guardò intorno a sè ahi! quale spetta- 

colo! Più di cinquecento Elleni stesi orano sul terreno; e nel 
novero degli estinti, oltre al generale Stornari, al generai Sa- 
dima, e all’arcivescovo Gioseffo, trovavansi il generale Diaman- 
topulo, il primate Atanasio Rasi, l’ ingegnere Coccini e lo scrit- 
tore delle cronache di Missolunghi, il benemerito Mayer. 

— Dormite in pace, dissero quei superstiti, dormile in pace, 

0 valorosi. La patria avrà sacri in eterno i nomi vostri, e colla 
palma della vittoria giungerete al cospetto del Signore, dove 
han fine gli umani desideri!. 

Poi, bagnate di lagrime quelle care e inanimate spoglie, se- 
guitarono il cammino , sebbene tanta fosse la loro stanchezza, 
che le membra ricusassero quasi l’usalo uffizio. 

Il solo ricovero che sperar potessero era nel villaggio di Der- 
vekista, situato alla distanza di otto o dieci leghe da Misso- 
lunghi. 

Quelli che conservavano qualche avanzo di vigore si facevano 
sostegno ai feriti e agli ammalati. Di balza in balza, di abisso 
in abisso strascinavansi tutti lentamente, affannosamente. 

Appena vedevano di lontano una casa aprivansi i loro animi 
alla speranza di qualche ristoro; ma accostavansi appena e tro- 
vavanla o diroccata o deserta; da nessuna parte veniva loro un 
tozzo di pane, in nessun loco trovavano un uomo che potesse 
loro additare il cammino. 
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I più gagliardi arrivarono in due giorni a Dervekista; gli al- 
tri vi pervennero ventiqualtr’ore dopo. 

Alla vista .del villaggio si confortarono quei miseri ed ebbero 
finalmente per certo di trovare un poco di soslentamento. 

Inutile speranza! Il villaggio era anch’esso deserto e le truppe 
rfell’Eiolia che lo occupavano, mancanti anch’esse di alimenti, 
non poterono soccorrere i fratelli. Non furono neppure in caso 
quelli sventurati di offrire alcun mezzo di sollievo agli infermi. 
Eppertanto si dovette ripigliare il cammino per arrivare a Sa- 
lona. 

La strada era pur sempre erma e deserta. La fame, a cui 
avevano voluto sottrarsi, seguivali dovunque. 

Nei funghi giorni di quella spaventevole ritirata, ad ogni ora, 
ad ogni momento vedovasi, consumato dagli stenti, cadere al 
suolo qualche infelice sciamando : — Fratelli, non posso più an- 
dar oltre; ecco un compagno di più che avrete a vendicare!.... 
— Sia immortale la tua memoria, o valoroso, rispendevangli i 
suoi compagni, e, datogli il bacio di pace, seguitavano la via. 

Seicento prodi morirono a questo modo prima che il piccolo 
drappello potesse arrivare a Salona. 

Finalmente ecco apparire le torri della città.... ecco sventolare 
gli stendardi deU’Ellenia.... 

Ma un altro prode sente mancarsi le forze.... egli vacilla.... 
egli cade.... 

Nessuno accorre a sostenerlo.... e perché mai?.... Infelice Spar- 
taco!.... 

Appena Angelica lo vede mancare , affrettasi la generosa a 
fargli sostegno col braccio.... ma anch’essa è languente, an- 
ch’ essa ha vigore appena per potersi strascinare sino alle porte 
di Salona. 

Voltasi perciò a Noti Botzari: — Fratello, diss’ella, porgimi 
aiuto, perchè io non lasci morire questo valoroso. 

— Ma tu che sembri conoscerlo, rispose Noti, non dirai tu 
una volta chi sia? 

— Aiutami a salvarlo, replicò Angelica, e non rincrescerà della 
misericordia tua. 

Le preghiere di Angelica furono esaudite; i giorni di Spar- 
taco furono conservati. 
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Squallidi, laceri, afTraiili, colle guancie scarne, con gli occhi 
incavati, coi cappelli irti, colle vesti annerite dalla polvere, colle 
mani illividite dal sangue, apparvero sulle porte di Salone i 
profughi di Missolunghi come cadaveri tolti alla morte, come 
larve fuggite dagli abissi. 

Fu percossa da improvviso terrore la popolazione di Salona 
alla vista di tanta miseria; poi, prorompendo in larga vena di 
pianto, corse incontro ai dolorosi con alte e confuse grida di 
pietà, di ammirazione, di vendetta. Questi, rammentando il loro 
colaggio, alzavano alle stelle i nomi loro; quelli, pensando ai 
loro patimenti, facevano suonar l’aria di singhiozzi; quelli al- 
tri, l’inumanità ricordando e la ferocia ottomana, maledicevano 
agli oppressori e giuravano che il sangue delle vittime rica- 
drebbe" sul capo dei manigoldi. E tutti volevano esser primi 
agli amplessi, nè mai si manifestarono più amorose accoglienze, 
nè più ardenti voti furono mai proferiti, nè più provvidi e più 
fraterni soccorsi furono mai somministrati. 

Costantino Botzari comandante di Salona, in surrogazione a 
Karaiskaki, percosso allora da grave morbo, ordinava che pub- 
bliche e solenni dimostrazioni fossero fatte dalla città di Salona 
in onore del presidio di Missolunghi. 

La riconoscenza della Grecia decorò quei valorosi col nome 
di Sacro Esercito, e l’ammirazione dell’Europa scrisse i loro 
nomi sopra le tavole della immortalità. 



\ 
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ALLA PARTE DECIMATERZA 



* Non mancarono accute contro il Governo di Nauplia di non avere 
provveduto secondo l'opportunità a soccorrere la assediata Missolunghi. —> 
I cenni seguenti, ricavati dalla acclamata storia del sig. Fabrfi , giove- 
ranno a dimostrare come provvedesse il Greco Governo ai pericoli della 
patria. 

Tutta la Grecia celebrava il valore del presidio di Missolunghi ; tutti i 
corrieri recavangli qualche nuovo pegno della riconoscenza nazionale. I 
Missolunghili provarono una viva emozione al racconto delle pubbliche 
feste che si fecero a Nauplia per celebrare la libertà del loro porto e le 
loro gloriose imprese nei due primi assalti. Il giorno 16 agosto i membri 
del Potere Esecutivo, i Senatori, i Ministri, i Capitani e un immenso numero 
di cittadini radunati nella chiesa metropolitana porgevano fervidi ringrazia- 
menti all’Altissimo e cantavano l’inno della vittoria. Atanasio Polysoide po- 
neva termine all’augusta cerimonia con un discorso mollo eloquente , il 
quale fu pubblicalo colla stampa e fece palpitare il cuore dei generosi Mis- 
solunghìti. Dopo di aver rimproverato ai Peloponncsi la loro indolenza, e 
deplorale lo disgrazie da cui non seppero preservare la loro patria, cosi 
esclamò l’oralore ; »• Ora a te mi rivolgo, o sacra città di Missolunghi; si, 
“ sacra veramente, ed è col più profondo rispetto che io trascorro col pen- 
« siero sul tuo insanguinato suolo, allorché rammento tutti i prodigi di 
~ valore che si rinnovano nel tuo seno ad ogni istante. Debole ancora e 
“ senza fortificazioni tu hai resistito, or sono tre .anni, a dodici mila Al- 
“ banesi capitanati dal prode Omer-Brione, e allorché osarono «asswliarti, 

“ tu li circondasti in un lampo di migliaia di nemici cadaveri. Il giorno 
“ 24 dicembre rimarrà impresso a caratteri indelebili nei gloriosi fasti della 
“ tua storia. Appena fortificata, tu facesti tremare, al solo vederli, il feroce 
“ Bascià di Scodra, e Io costringesti a dichiarare, guardaniloti da lungi, 
“ che li giudicava inespugnabile ; e appunto per questa ben meritata tua 
“ riputazione tu irritasti quella belva dall’uman volto, colui che chiamasi 
“ il Sultano. Dal fondo del suo serraglio, ove la barbarie e la mollezza sta- 
“ bilirono il loro trono, egli osò segnare col sangue il decreto della tua 
- distruzione. Volle esaurire con un ultimo tentativo tutto le truppe che 
“ gli rimanev:mo, e mandò contro di le il più temuto capiamo , Kioutaki, 

“ alla lesta di trentamila soldati. E che ottenne con tutto questo ? Nulla, 
« fuorché di palesare altamente la sua debolezza e perdere ogni speranza 
“ di vincerli. 

“ Io li dichiaro sacra, e lo sei i.nfatti, poiché, sin dal principio di questa 
“ guerra, tu ti serbasti immacolata , e non ti lasciasti mai profanare da 
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X barbaro p'uHie; ti dichiaro sacra Analmente, perchè tosti gindicata degna 
M di avere a difensori, Anche vissero, e di raccogliere nel tuo seno come 
~ reliquie le mortali spoglie degli uomini 1 più illustri che vanta la storia 
H Ellena. Tu possiedi il corpo di Kiriacouli , che fece prova del suo 
X valore nel glorioso combattimento di Splantza: tu possiedi le ceneri del 
M più prode generale e del migliore cittadino della Grecia , Marco Rotzari, 
X che nelle pianure di Carpenissa, seppe innalzare il suo nome al di sopra 
X di quello di Leonida. Tu possiedi le ossa del generale Normann, il quale 
X ha combattuto e sodèrto per la nostra libertà quanto noi stessi ; c Anal- 
X mente tu custodisci una preziosa reliquia dell' immortale Giorgio Ityron 
X che, dopo aver cantato da lungi la bellezza della Grecia e deplorate le 
X sue disgrazie prima che ella spezzasse le catene della tirannia, venne 
- quindi a prender parte ne'suoi conAilti; arames.so nel novero de tuoi cit- 
X tadini, si adoperò instancabilmente per la tua difesa, c, colpito poi da 
X prematura morte, spirò col dolce nome della Grecia sulle labbra »>. 

Colmarono poi di entusiasmo i Missolunghiti le ultime parole dell'oratore, 
colle quali dopo di aver fatte dolorose riAessioni sui pericoli della patria, 
esortava di nuovo i Peloponnesi a rendersi degni di partecipare degli allori 
che cingevano la fronte dei guerrieri della Grecia Occidentale. 

Citati cosi a modello dei loro compatrioti, i difensori di Missolunghi vi- 
dero negli (dogi del Prelato l'obbligazione per essi di fare altrettanto in av- 
venire. 

Per raccogliere sotto i suoi vessilli tutti i cittadini della Grecia Occiden- 
tale, che si erano sbandati, la Giunta di Missolunghi indirizzò loro il seguente 
bando ; 

— L'invasione del nemico nella vostra patria vi costrinse a fuggire in 
terra straniera per evitare la morte, la servitù e l'oltraggio. Dal vostro 
asilo voi avete veduto, con profondo dolore, 1 barbari nemici profanare il 
sacro suolo della [latria, raccogliere il frutto dei vostri sudori , devastare, 
incendiare le vostre campagne e trasformarle in deserti. Voi ne foste sde- 
gnati, e il vostro sdegno era tanto più acerbo, in quanto che non potevate 
impedire il danno ; con impazienza attendevate l'occasione di accorrere ove 
i vostri dovivi di patria e una giusta vendetta vi richiamassero : ebbene ! 
ecco giunto il tanto desiato momento. Molti generali combattono vittorio- 
samente il vostro nemico; voi sapete quanto hanno già fatto per noi e 
quanto si può speran- da loro per l'avvenire, 

VI limiterete voi ad essere soltanto testimoni dei loro trionA? A che in- 
dugiate a lasciare il vostro asilo ? Che cosa vi trattiene dall' adempiere al 
vostro dovere c dal vendicare tutti i danni che vi recarono 1 barbari pe- 
netrando nei vostri focolari ? Temete forse di essere troppo deboli ? Questo 
vostro timore sarebbe vano, poiché avete numerosi campioni che già com- 
battono il nemico. Avete forse paura di mancare di viveri e di munizioni? 
Il Governo provvide anche a questo; mandò a Dragameste le munizioni, I 
viveri e un ispettore incaricato di distribuirli: e di più allestì una Aotta 
per soccorrervi. 

Conoscendo per tal modo che non vi rimane alcun pretesto per non par- 
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lecjpare alla guerra che deve render libero il vostro paese , accorrete ove 
ciascuno di voi potrà combattere co’ suoi (rateili per discacciare i Turchi 
dalla sua casa, da’suoi campi, dalla sua patria. Se voi rimanete ancora 
nelTinerzia e ricusate di recarvi dove tanti e si gravi doveri vi cliiamano, 
farete credere che tutto quanto avete sofferto fu per colpa vostra ; e il go- 
verno, la nazione, il mondo intero vi caricheranno di rimproveri, e diranno 
che mentale di vivere infelici e lontani dalla vostra patria, perchè non avete 
voluto liberarla da un barbaro oppressore. Ma, no ! voi non soffrirete tanta 
ignominia! Scuotetevi, richiamale le ire vostre, prendete le armi e correte 
ad unirvi ai vostri fratelli per distruggere i Turchi; liberate la vostra pa- 
tria per poter vivere nel suo seno indipendenti felici e rendere i vostri 
nomi gloriosi e immortali. — 

Questo bando era destinato a riaccendere il coraggio degli abitanti del- 
l'Etolia e dell' Acarnania, i quali si erano ritirati in gran numero nelle isole 
Ionie. Il loro prossimo ritorno doveva accrescere il drappello di Karaiskaki. 
e allora si rendeva facilissimo interrompere le comunicazioni di Beschid 
coU'lCpiro. 



GOVERNO PROVVISORIO DELLA GRECIA. 

Atteso che il nemico, ostinandosi più che mai nella guerra contro la Cro- 
cia, tien pronte anche nell’inverno le sue truppe di terra e di mare ; - 

Atteso che a tal uopo il Governo Greco è costretto a tener pronte anche 
esso le sue truppe di terra e le sue flotte navali; 

E atteso che per provvedere alle spese di queste milizie è necessario di 
trovare un mezzo pronto e facile di procurarsi danaro. 

Il Corpo Legi$lativo decreta: 

1. ° Che sarà fatto in Grecia il prestito di un milione di talleri di Spagna. 

2. ° Questo prestito, diviso in molti lotti, sarà guarentito dalla nazione , 
cioè : con un'ipoteca sopra una parte delle proprietà di tutti i generi della 
nazione, che si trovino sopra qualunque punto del territorio Greco, corri- 
spondente al valore di ciascun lotto. Questo prestito sarà (atto in propor- 
zione della massa dei beni nazionali posseduti da ciascuna provincia , e 
non sorpasserà la somma di centomila talleri. 

3. " L’ipoteca sopra ciascuna parte di questi beni sarà data per mezzo di 
pubblico incanto al miglior concorrente. 

4. ” 11 mutuante riscuoterà gl'interessi del fondo ipotecalo, eccetto il de- 
cimo, che dovrà versare regolarmente nella cassa del Governo , come si 
usa per le proprietà particolari. 

5. " 11 prestilo sarà (alto per sei anni ; compiuti questi , il Governo deve 
restituire ai mutuanti le somme ricevute, pagando loro T annuo interesse 
dell’ otto per cento, oppure cederà a ciascuno di essi il lotto ipotecato, 
dando loro un titolo regolare di proprietà. 

0 

Scene Ellen. Voi. II. 20 
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6. " Il prestito dovrà farsi la metà in contanti e l’altra metà in cedole sul 
tesoro, di (jualumiue genere, o in obbligazioni nazionali. 

7. " Le somme che si avranno da questo prestito saranno impiegate a 
provvedere ai futuri bisogni della patria; vale a dire alla manutenzione 
della flotta, delle truppe di terra, delle fortezze e alla compra dei viveri & 
delle munizioni di guerra. 

8. ® Il modo col quale deve essere iscritta l'ipoteca sarà Ossato da un re- 
golamento p:u-ticoIare. Una commissione di cinque membri, scelti di una- 
nime consenso dai due corpi che costituiscono il Governo, sarà incaricata 
di sorvegliare alla iscrizione delle ipoteche e di ricevere gl’interessi del- 
r imprestito. 

9. ® La presente legge sussisterà sino a che si abbia una parto del terzo 
prestito già decretato, e che si presentino altri mezzi. 

10. " La presente legge verrà inserita nel codice c sarà pubblicata. 

11. " Il ministro delle finanze farà e.seguire la presente leggo. 

Dato a .Nauplia, il 2'» dicembre 182é. 

71 presidente, Paxoijtzos Notar.v. — fi primo segretario , \ Papadopulo. 
Il presidente del potere esecutivo, Giorgio Co.NnuiuoTi. 

Il segretario generale, Macro-Cordato. 

GOVERNO PROVVISORIO DELLA GRECIA. 

Atteso che il nemico ha radunate tutte le sue forze contro Missolunghi, e 
che questa città, per difendersi in avvenire collo stesso vigore e collo stesso 
successo, ha d’uopo di essere munita di tutte le i)rovvigioni necessarie; 

Atteso che per provvedere a tutte le cose le più indispensabili , vale a 
dire, ai viveri e alle munizioni di guerra, alle razioni e alla paga della mi- 
lizia, a molle riparazioni della fortezza, a una forza navale sufliciente per 
respingere la flotta nemica e ad altri urgenti bisogni, è necessario di trovare 
con facilità e sicurezza un sufficiente capitalo ; 

Atteso che un prestito non è possibile in questa contingenza, che quello 
che fu guarentito colle ipoteche non ebbe alcun elTetlo , e che non si pre- 
senta un mezzo più facile che quello di vendere una parte dei beni na- 
zionali; 

Esaminato il paragrafo 35 della legge organica e della legge sotto il N® 50, 
Il Corpo Legislativo decreta: 

1. ® Sarà venduta una parte dei beni nazionali, cioè delle terre della Gre- 
cia, coltivale ed incolte, delle vigne, degli olivi, dei giardini e delle pian- 
tagioni di ogni specie di alberi, per la somma di ottocento mila talleri di 
Spagna. 

2. ® 11 pagamento del prezzo delle vendite sarà fallo la metà in denaro con- 
tante, e l’altra metà in cedole di banco o in obbligazioni nazionali. 

3. ® Il prodotto servirà alle urgenze della patria, c particolai mente alla di- 
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fesa di Missolunghi, cioè per la compra delle munizioni di guerra e per le 
vettovaglie del presidio e del campo , per pagare le razioni e l’ onorario 
della milizia per le riparazioni che saranno necessarie alla fortezza e alla 
manutenzione di una flotta navale. 

4. “ Le vendite saranno fatte a norma di un regolamento speciale. Una com- 
missione di cinque membri , incaricata di sorvegliare , sarà nominata di 
consenso dei due poteri che costituiscono il Governo. 

5. ” Il presente decreto sarà inserito nella raccolta delle leggi e verrà pub- 
blicato per mezzo della stampa. 

Dato il C febbraio 1826 a Nnuplia. 

Il presidente, Panoiitzos. — Il primo segretario. A. Papadopilo. 

Il presidente del potere esecutivo, Giorgio Condurioti. 

Il segretario generale, A. MACHo-CoRnATO. 

V. Fabre, Ilist. de Missolunghi, p. 101, 188, 347 e 367. 
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LE DUE TOMBE 

IL MONASTERO DEL MONTE CRONIO 

ANGELICA B0TZA)R1 



X. 



*• Ecco, eijsiede sul nostro confine; 
u Ecco, ei giura nel nome di Cristo 
Far secure le genti tapine. 

Missolungtii non era vinta, era distrutta. Non venne in po- 
tere di Ibrahim una città, ma un deserto. 

E per conquistare un terreno seminato di cadaveri e coperto 
di rovine, il capitano della Libia dovette immolare più della 
metà del suo esercito. 

Non un muro si potè espugnare senza inondarlo di sangue; 
non una casa si potè occupare senza rovesciarla dalle fonda- 
menta; non un propugnacolo si potè superare senza che assa- 
liti e assalitori fossero ingoiati dalla terra spalancata sotto i loro 
piedi. 

Alcune casipole resistevano ancora nella sera del ventitré di 
aprile; e fu divorato rultimo ediflzio dalle sotterranee polveri 
nel giorno vigesimoquinto. 

Atterriti da cosi indomito coraggio, gli Egiziani sembravano 
più vinti che vincitori; e in vece di portare in fronte l’esul- 
tanza del trionfo, mostravansi compresi di orrore e di spa- 
vento. 

Lo stesso Ibrahim pareva costernato. Arabi e Turchi, Asiatici 
e Africani guardavano intorno sinistramente, e innoltrandosi so- 
pra un suolo tutto sconvolto e coperto di ceneri, parea loro di 
camminare sopra il cratere di un vulcano. 
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Finalmente, quando furono ben bene assicurati che tutto era 
solitudine e silenzio, quando non udirono più fra quelle im- 
mense rovine che lo strepito dei loro passi, ripresero coraggio 
e si accinsero a eseguir gli ordini del Satrapo. 

Alla voce di Ibrahim i vincitori depongono la sciabola e l’ar- 
chibugio per armarsi della marra e della picca. Dimentichi di 
ogni sentimento di umanità incurvansi vergognosamente sotto 
il nervo, e frugano nella cenere e frugano nella macerie. 

E che cercano costoro sotto le rovine di una città sepolta? 
Miserabili! Sconvolgono la terra per cercare qualche umano sche- 
letro; affaticansi come lupi affamati per dissotterrare qualche 
avanzo di cadavere non consumato intieramente dal fuoco. 

E questi cadaveri, e questi scheletri li raccolgono, li unguen- 
tano, li aspergono di sale, li caricano sopra un vascello con 
qualche migliaio di recise leste per allietare lo sguardo del 
Sultano nell’ atto che sarà forse complimentalo da europei am- 
basciatori. 

E mentre il vascello fapea vela per decorare il Serraglio si stra- 
scinavano in catene i prigionieri per essere venduti a Janina, 
Prevesa e nelle altre città mercantesche dell’ Epiro. 

E gli Europei intervenivano più che mai a quei mercati, si- 
curissimi di buon prezzo e di squisita mercanzia. Dieci abitanti 
di Missolunghi compravansi quel giorno a minor costo di un 
maiale, e una moglie o una figliuola di un Primate pagavasi 
poco più, poco meno, quanto una pecora di mezzana qualità. 

Gli urnanitarii quel giorno avean molto a rallegrarsi dei mi- 
glioramenti della nostra razza! 

Giunta a Nauplia la notizia della distruzione di Missolunghi, 
il governo fu compreso da profonda costernazione ; poco stante 
la Grecia si copri di lutto, e dalla Francia, dall’ Italia, dalla 
Germania, dall’Inghilterra si levò un immenso compianto sopra 
il disastro della terra Ellena. 

Nulladimeno i guerrieri dell’Etolia, della Beozia, dell’Arcadia 
dell’Attica, della Laconia, stettero intrepidi aspettando i fati; 
, ma nei governanti di Kauplia s’introdusse lo scoraggiamento, 
e cominciò a propagarsi la discordia. 

Le flotte Russe, Franche e Britanne , mentre stavano immo- 
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bili spellalrici della devastazione della Grecia, portavano segreti 
messaggieri, i quali si insinuavano presso i membri del governo 
Elleno, e seminavano lo spirito di parte. 

I Primati , invece di diffidare della scaltrezza straniera , si 
lasciavano indurre a parteggiare chi per Londra, chi per Parigi, 
chi per Pietroburgo. 

Favrier, colonello francese , comandava alle truppe regolari 
in Atene. La Russia persuadeva la presidenza di Capo d’Istria 
suo suddito. L’Inghilterra favoriva destramente la spedizione di 
Lord Cochrane e del generale Church, ai quali doveva essere 
fra breve commesso il comando di terra e di mare delle truppe 
Ellene. 

Così lo straniero intervento , mentre non impediva le stragi 
di Ibrahim e di Reschid, poneva la dissenzione nella Greca as- 
semblea; e tanto doveva prostrarsi e accrescersi questa fatale 
influenza, che la Grecia si vide in fine costretta al doloroso 
sacrifizio della propria indipendenza. 

II maneggio che prevalse dopo la caduta di Missolunglii fu 
quello deiringhilterra. 

11 consesso di Epidauro commetteva ramministrazione civile 
e militare a Pietro Mauro-Micali , Andrea Zaimi , Anagnosto 
Dclyani, Giorgio Sissini , Spiridione Tricupi, Andrea Ilisko, 
Giovanni Ylako, Demetrio Tsamado, lladgi-Anargivo , Anagno- 
sto Monarchide, Panajoto Demetracopulo, tutti partigiani della 
fazione Britanna. 

Componeva inoltre un collegio di tredici persone coll’incarico 
di^stipulare colla Porta, sotto gli auspizii della legazione Inglese 
a Costantinopoli, un trattato che ponesse termine alla guerra. 

Questo trattato immolava la Greca libertà i. 

Attoniti rimasero i Greci che così gran tempo combatterono 
per il riscatto dalla patria terra; la costernazione fu universale; 
ma in cospetto di un’ assemblea legalmente creata dalle podestà 
governative, chinarono il capo e tacquero. 

Non tacque tuttavia Demetrio Ipsilanti; e fra gli strepitanti 
clamori di una fazione straniera, ispirato dall’amore della causa 
nazionale, lanciava contro i faziosi queste eloquenti parole: 
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Elleni ! 

f In cosi fatale contingenza trovasi T infelice mia patria che 
-« io Demetrio Ipsilanti come cittadino e come soldato mi credo 
« in obbligo verso la mia nazione, verso la mia famiglia, verso 
c me stesso di far noti pubblicamente i miei voti e i miei pen- 
« sieri. 

t L’assemblea nazionale non è più fedele interprete del po- 
« polo Elleno. Invocando l’inter vento dell’ ambasciatore Inglese 
■€ presso la corte di Costantinopoli per riconciliare gli oppressi 
« con gli oppressori, l’ assemblea nazionale si è scostata dal 
€ suoi doveri e tradi la pubblica confidenza. 

t Non era per far sacrifizio della sua indipendenza, che la 
€ nazione prendeva le armi, non era perchè si facesse mercato 
« della sua libertà che la Grecia commetteva il potere esecutivo 
« a un’assemblèa d’ uomini ebe dichiarava suoi rappresentanti; 
€ era perchè la sua libertà e la sua indipendenza avessero savii 
€ custodi e intrepidi difensori. E intanto questi custodi , questi 
« difensori della patria non ebbero ribrezzo a commetterne i 

< destini allo straniero. 

t Missolunghi è ifl mano dei Turchi. E che per questo? Ab- 
€ biate fiducia, come in principio nell’ insurrezione , nel corag- 

< gio e neH’entusiasrno dei cittadini. Più valgono le nostre 
« braccia e i nostri petti, che i muri e gli spaldi di qualunque 
« fortissima città. Sono per avventura i mezzi di guerreggiare 
€ che a voi mancano? Ebbene, rivolgetevi alla nazione, fate 
t un pubblico invito alla sua generosità; nessun Greco fu mai 
« sordo alla voce della patria. 

• Se poi tal fosse la condizione nostra che necessaria s ren- 
« desse l’assistenza straniera, ebbene sian volti i nostri sguardi 

< a tutti indistintamente i popoli cristiani; tutti sono nostri fra- 
« teili, tutti debbono aver sacra egualmente la causa che noi 
t difendiamo: un sol popolo invocava è lo stesso che gli altri 
« escludere; e fidare unicamente nell’Inghilterra, è un insulto 

< che si fa alla Francia, alla Russia, all’Italia, alla Germania, 
• a tutta insomma la cristiana famiglia. 

« Meglio, del resto, è fidare , come sin qui abbiam fatto , in 
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€ noi medesimi. È nei giorni diffìcili che i grandi popoli e i 
€ grandi cittadini hanno campo a mostrare , come sian degni 
« di illustri fortune. Vogliam noi la pace? Corriamo alle armi. 

€ Vogliam noi la libertà? Non sottometìamoci ad alcuno. Vi è 
t sempre tempo a farsi schiavi; meritiamo di essere liberi, e 
t liberi saremo. 

€ Scioglietevi , o Primati , scioglietevi dalle timide delibera- 
€ zioui vostre; la patria ve ne sarà grata, e porrà in diinenti- 
« canza il passato. Chè se poi vi ostinaste a perseverare nel- 
t l’error vostro , allora io dichiaro e protesto in cospetto della 
€ Grecia e di tutti i popoli cristiani, che il vostro procedere è 
c illegale, ingiusto, illiberale, indegno di una nazione che potè 
c essere più d’una volta soggiogata, ma non discese pur mai a 
€ patteggiare co’ suoi tiranni *. » 

Questa coraggiosa allocuzione scosse gli animi di tutti i buoni 
cittadini; e se non fu vinta la fazione dello straniero, fu almeno 
costretta a rispettare il decoro della Grecia con proposte non 
affatto contrarie .alla dignità nazionale. 

E malgrado della dichiarata sua opposizione contro i Primati, 
non volle Ipsilanti che manca'sse alla patria il suo senno e il 
suo braccio. Egli si accinse con sempre maggiore zelo a rac- 
coglier soldati sotto gli stendardi della patria, e continuò a 
mostrarsi, come per lo innanzi, infaticabile guerriero e incor- 
rotto cittadino. 

Il suo esempio infiammò di novello coraggio gli abitanti di 
Nauplia, i quali vollero tutti essere a parte della comune difesa. 

Da Parigi e da Londra pervennero fortunatamente considere- 
voli soccorsi per opere delle società Filelleniche. Buoft numero 
di volontarii si raccoglievano sotto le Ellene bandiere, e per 
opera del colonnello Fabvrier e del generale Roche, ‘Compone- 
vansi regolari falangi. 

Il Peloponneso parve anch’esso destarsi dalla sonnolenza in 
cui giaceva da più di un anno. Colocotroni e Niceta si posero 
alla testa di nuovi reclutamenti. 

Idra e Spezia, la rivalità delle quali fu molte volte fatale nelle 

• V. sootzo. Historie de la Rev. Greeque. p. M5. 
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marittime spedizioni, giurarono di porre in obblio le discordie; 
le loro navi si videro far vela congiuntamente sull’ Eolio fluito. 

Cura provvide co’ suoi Palicari alla difesa della Livadia; 
Mauro-Micali della Laconia; ma il capitano che in queste disa- 
strose contigenze si accese di più sublime entusiasmo, e volle 
che per magnanimi falli risorgere la sua patria, e divenisse 
immortale il suo nome, fu Karaiskaki. 

Amico e compagno di Marco Botzari, volle che in lui vivesse 
il valore, rivivessero le virtù dell’eroe di Sulli. 

Il desiderio della gloria , guiderdone delle grandi imprese , 
agitavalo notte e giorno; ne’suoi sguardi, nelle sue parole, negli 
atti suoi balenava il sacro fuoco dell’indipendenza. 

Nella battaglia coraggiosissimo : dopo la vittoria temperato e 
modesto: dopo la sconfitta impavido e tranquillo. Di vasta 
mente per provvedere a molte cttse ad un tratto, di forte animo 
per non lasciarsi abbattere da alcun disastro, di gagliarde mem- 
bra per sopportare qualunque più dura fatica ; tal era Karai- 
skaki: e con tutte queste rare doti aveva il dono speciale di 
farsi amare straordinariamente dai soldati, e di eccitare non 
l’invidia ma la stima degli altri capitani. 

Nessuno fuorché Karaiskaski meritò di essere paragonato a 
Marco Botzari. 

Botzari veniva denominato l’Achille dell’Epiro; Karaiskaki il 
Cesare della Romelia. 

Raccoglie il valoroso guerriero sotto i suoi vessilli quei pochi 
magnanimi che sopravvissero all’eccidio di Missolunghi; raccol- 
gonsi pure intorno a lui quei pochi e valorosi che tante volle 
discesero dall’ Aracinto sopra le sue traccio a scompigliare lei 
soldatesche, di Reschid e di Ibrahim ; e poiché si aveva da tutti 
per fermo che il Turco e l’Egizio si rovesciassero sull’Argolide 
per assalir Nauplia, stabiliva Karaiskaki di precedere il nemico 
e di contrastargli a passo a passo il terreno del Peloponneso. 

Faceva giurare a’ suoi soldati di non parteggiare per nessuna 
fazione, di non essere nè Angli, nè Russi, nè Francesi, ma El- 
leni; di opporsi gagliardamente a qualunque componimento 
colla Turchia, quando non avesse per base l’assoluta indipen- 
denza della Grecia; di combattere in somma, di combattere 
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sino aH’uUima goccia di sangue per la libertà senza la quale 
non vi è patria. 

Karaiskaki giurava primiero; ripetevano il solenne giuramento 
i suoi soldati, e accesi di speranza, avidi di gloria, impazienti 
di vendetta dicevano addio all’Etolia e si portavano a grandi 
giornate verso i contrastati campi dell’ArgoIide. 



li. 



Lpì nel partir, lei nel tornar del .sole 
Chiama con voce sbinca e prega e plora; 
Come usignol cui ’l villan duro invole 
Dal nido i figli non pennuti ancora; 

Che in niiserabii campo afflitte e sole 
Piange le notti c n’empie i boschi e l’ora. 

■' Sulla balza occidentale del Cronio alla quale fanno specchio 
le acque deirAlfco, sorge un antico monastero dalla pietà dei 
fedeli dedicato al principe degli apostoli. 

Nel passaggio delle truppe di Rescliid un drappello di Asia- 
tici guidato da Islam-Bey si rove.sciava sui campi irrigati dal- 
l’Alfeo, e portava la strage e l’incendio in quelle solitarie mura 
protette sino a quel giorno contro il furore dei barbari dalla 
povertà dei Cenobiti. Nell’ora del pericolo molli abitanti di quelle 
terre si rifugiavano nel monastero , dove in quel giorno mede- 
simo erano capitati due guerrieri coll’insegna della croce. 

All’ accostarsi dei Musulmani i due guerrieri invitarono i ri- 
fugiati a difendere quell’asilo della religione. Accesi dall’esem- 
pio, tutti presero le armi, e combatterono valarosamente ; ma 
dopo molte ore di conflitto i Musulmani devastarono il mona- 
stero e fecero strage dei difensori. 

Un anno dopo i monaci, che erano scampati da morte, ri- 
tornavano ad abitare quelle rovinate arche disposti a soggia- 
cere un’altra volta al flagello dei barbari c a meritare la gloria 
del cielo colla corona del martirio. 

'Poiché era distrutta la chiesa, i Cenobiti trovarono al loro 
ritorno fra la macerie degli altari, una croce piantata sopra una 
tomba; e a piè della croce videro segnati sopra una pie- 
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tra ignoti caratteri in arcana favella,' di cui non potè mai 
farsi aperta a nessuno la misteriosa significazione. 

Appresero inoltre da ([ualche mandriano del monte Cronio, 
che quella tomba veniva scavata da uno dei due guerrieri i 
quali eransi accinti alla difesa del monastero; che per molti 
giorni e molle notti abitava il superstite soldato fra quelle ro- 
vine, stava incessanlemente converso su quella tomba, b.aciava 
quel sasso , spargeva di lagrime quella croce , e quando per 
pochi istanti si allontanava dal funereo monumento empieva di 
gemiti quelle desolate foreste. 

Il disperato dolore di quel guerriero moveva a compassione i 
montanari, i quali proferivangli aiuti e conforti; ma egli, invece 
di accogliere le oneste proferte, scomparve tutto ad un tratto e 
non si rivide mai più. 

Rispettarono i Cenobiti quella pietra e quella tomba, sulla 
quale sciolsero la prece dei defunti per Teterno riposo del pio 
guerriero che incontrava la ?norlc nella difesa degli altari. 

Frattanto le armi Asiatiche ed Africane portando in altre prò' 
vincie la guerra, le rupi del Cronio non tentarono più la cupi- 
digia dei barbari, e poterono i Cenobiti continuare, come in 
addietro, nelle devote consuetudini. 

Imperturbata da molli mesi era la pace di quei solitarii, so 
non che dopo il disastro di Missolungbi compariva fra e.ssi un 
capitano del sacro esercito il quale chiedeva di vestir l’ abito 
di Cenobita, e di essere ammesso nel religioso ordine. 

La commozione con che il soldato rivide quei luoghi, e l’im- 
menso dolore col quale si abbandonò sul noto avello, fecero 
palese ai Cenobiti che il nuo\o difensore di Missolungbi era 
quel desso che un giorno combatteva per difesa del chiostro, e 
dopo la battaglia scavava la tomba> 

Ma chi avrebbe potuto riconoscerlo?.... Allora la baldanza della 
gioventù, la fierezza deiranimo, la gagliardia della persona scor- 
gevansi in ogni suo alto, in ogni suo detto; ora con gli occhi 
spenti, col volto livido, colle traccie sulla fronte della polvere e 
del sangue, egro, languente, carico di ferite, non ancor bene 
rimarginale, sembrava appartenere più al sepolcro, che alle 
aure di questa mortai vita. 
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NuUadimeno le sue parole ricordavanoS ancora 1’ antica for- 
tezza, e tratto tratto splendea ne’ suoi sguardi una tetra luce 
che nella agonia del corpo rivelava un animo non domato aii- 
cora da suprema sventura. 

Quei pii solitarii accoglievano benevolmente l’antico ospite, 
ed erangli cortesi di assistenza, di conforti, e di ogni specie di 
fraterne amorevolezze. 

Ma egli non si accorgeva di nulla; viveva coi monaci come 
se le cose di quaggiù non le riguardassero, e le condizioni 
della terra gli fossero compiutamente straniere. 

Ciò non avrebbe destato maraviglia in quei cristiani che so. 
levano alzarsi a Dio colle ascetiche meditazioni , se non si fos- 
sero avveduti che nelle estasi del nuovo fratello non avevano 
alcuna parte le aspirazioni al cielo. 

Le loro apprensioni andarono poi sempre crescendo quando 
osservarono che il nuovo Cenobita rare volte partecipava ai 
loro devoti uffìzi,'' e molto più quando scuoprirono che igno- 
rava persino le più volgari pratiche, e le più note tradizioni 
del cristianesimo. 

Turbaronsi a questa incredibile scoperta quei religiosi a cui 
erano famigliaci gli insegnamenti del Vangelo, e vivevano della 
parola del Nazareno; quindi cominciavano a guardare con ri- 
brezzo il nuovo iniziato, e poco a poco si allontanavano da lui, 
come da persona di malefici augurii. 

Egli che non erasi accorto da principio dalle alTettuose acco- 
glienze, non si accorgeva nemmeno della avversione che più 
tardi inspirava; c sempre solo, sempre tacito, sempre involto 
ne’ suoi pensieri , passava le lunghe ore del giorno sotto le na- 
vate del monastero non interamente consumate dalle fiamme. 

Quando poi s’innoltrava la notte usciva dal chiostro e con 
agitato passo correa verso il noto sepolcro, nè più si scostava 
da quel funereo monumento, se non allo spuntare del mattino , 
quasi che invisa gli fosse la luce del sole. 

Strana contraddizione! colui che abhorriva dalle religiose pra- 
tiche del monastero, colui che alle preghiere dei Cenobiti sde- 
gnava di unire le sue preghiere, quando nel silenzio e nella 
oscurità della notte si accostava alla croce dell’avello, prostra- 
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vasi a quel sacro simbolo della redenzione, baciava piangendo 
la pietra che cuopriva le ossa del perduto compagno, poi alzava 
le mani al cielo come in atto di chiedere misericordia, poi si 
abbandonava con tutta la persona sul freddo terreno, e d’ora in 
ora mormorava interrotte e sommesse parole , come se avesse 
parlato col sepolto e ne avesse ricevute arcane risposte. 

Un giorno capitava nel monastero un Palicaro proveniente 
da Nauplia il quale si diceva portatore di recenti notizie della 
guerra. 

Era molto tempo che in quelle solitarie mura nulla si sa- 
peva dei destini della patria; e quei monaci raccoglievansi an- 
siosamente intorno al Palicaro per ascoltare le novità che stava 
per raccontare. 

Il misterioso Cenobita, benché un tempo fosse soldato, non 
mostrava sollecitudine per le fortune della guerra Ellena. E 
mentre tutti i suoi confratelli pendevano dalle labbra del Pali- 
caro, egli traevasi in disparte e, cogli occhi al suolo conversi, 
abbandonavasi alle consuete preoccupazioni. 

E il Palicaro cosi parlava. 

— Dopo il disastro di Missolunghi Ibrahim ritornò nel Pelo- 
ponneso, e si accinse a soggiogare le Provincie Spartane. 

I Mainoli, guidati da Mauro-Micali, corsero alte armi, occu- 
parono le gote dei monti, e di pié fermo attesero il nemico. 

L’esercito Egizio componevasi di ottomila combattenti tra 
fanti e cavalli; gli Spartani non erano più di duemila. 

Fu terribile il conflitto. Sette volte gli Egiziani rinnovarono 
l’assalto, e sette volle furono costretti a ritirarsi con molto lor 
danno. 

Soprastava il meriggio, allorché Ibrahim veniva informato che 
mille Egizii sbarcavano in vicinanza del campo di battaglia, 
coll’intento di percuotere i Greci da tergo girando intorno alla 
costa che proteggeva a settentrione la colonna degli Elleni. 

A quell’avviso Ibrahim tornò all’ assalto per la nona volta; 
ma i Greci stettero saldi contro le nemiche baionette, e per la 
nona volta Ibrahim dovette retrocedere. 

Mentre cosi ardeva la mischia , cinque donne Spartane face- 
vansi ad incontrare la vanguardia dei mille Egizii che già sa- 
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livano la costa; esse sostennero il primo impeto della schiera 
nemica; raggiunte finalmente da qualche centinaio d’uomini , 
dovettero gli Egizii, dopo ostinalo combattimento, ritornare sopra 
le navi. 

Ibrahim, veduta infruttuosa ogni prova, si pose in cammino, 
col favore delle ombre notturne, verso Calamata. Gli Spartani 
lo inseguirono, piombarono sopra la retroguardia , e ne fecero 
pessimo governo. 

A questo racconto esultarono i Cenobili, e ringraziarono Iddio 
della vittoria dei Greci. 

Un solo fra essi non alzò neppure il capo, come se non avesse 
udito il racconto. 

E il Palicaro continuò a parlare in questa guisa : 

— Reschid Bascià, lasciata l’EloIia, si poneva in marcia con 
nove mila soldati verso la Grecia Orientale. 

Giunto sui confini della Beozia spediva mille cinquecento 
uomini, per la più parte cavalieri, alla volta di Alene. 

Gura, il prode Gura, usciva dalla città alla testa degli Ateniesi 
con qualche centinaio di Ipsarioli provenienti da Egina , e la 
colonna di Reschid veniva compiutamente dispersa. 

Alcuni giorni dopo , Reschid inviava contro Atene un altro 
più eletto drappello due volte |in numero superiore al primo 
stuolo. 

Gura si mosse di nuovo a incontrare il nemico nelle campagne 
di Eieusi; e di concerto col presidio dell’Acropoli seppe talmente 
circondare i Musulmani , che anche questa volta la vittoria fu 
fedele ai vessilli della Grecia. — Un grido di gioia si fece di 
nuovo ascoltare sulle labbra dei Genobiti... e quel solo che già 
prima sembrava straniero ai casi della patria, continuava nella 
immobilità e nel silenzio. 

E il Palicaro soggiungeva : — Reschid allora movevasi egli 
stesso con tutto il suo esercito ai danni di Alene. 

Gura, non potendo contrastare con forze tanto superiori, chiu- 
devasi nell’Acropoli , e facea prestar giuramento a tutti gli Ate- 
niesi di difendersi sino all’estremo, e di seguire l’esempio della 
eroica Missolunghi. 

Intanto Karaiskaki, con uno stuolo di Etoli e di Sulliotti com- 
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posti per la mggior parie delle reliquie del sacro esercito , si 
precipitava per le chine dei monti sulle Iraccie del Seraschiere. 

Nelle vicinanze di Patrasso gli veniva traversato il cammino 
da un forte retroguardo del Seraschiere che da quella città 
movea verso l’Attica. 

La grande superiorità del numero non impedi a Karaiskaki di 
accettare la battaglia , sebbene il nemico si fosse anche vantag- 
giosamente appostato sopra un’altura. Durò molte ore la mischia, 
ma finalmente la vittoria si dichiarò per noi ; e per mano di 
Angelica Botzari fu immolato alla sacra memoria di Missolunghi 
il comandante di quella schiera, il crudele Islam-Bey. 

— Islam-Bey ! ... Gridava improvvisamente il Cenobita sino 
allora silenzioso; e correndo, quasi fuor di senno, verso il Pali, 
caro, e alTerrandolo nel braccio, e fissandolo in volto con occhi 
di fuoco, — Islam-Bey, tornava a gridare, fu ucciso per mano 
diJAngelica !l... Non è questo che tu hai detto? 

— È questo, rispose l’attonito Palicaro, ed io qui venni man- 
dalo da Angelica, per farne partecipi questi religiosi coH’incarico 
di chieder loro di Spartaco... 

— Sono io, sciamò il Cenobita con terribile accento; che hai 
tu a dire a Spartaco? 

Allora il Palicaro estrasse un cinto di seta asperso di sangue 
e lo pose in mano di Spartaco. — Questo cinto, diss’ egli , lo 
strappò Angelica a Islam-Bey e a te lo invia come un pegno 
della sua morte. Poscia estraendo un foglio fece atto di rimet- 
terlo a Spartaco; ma questi, afferrato il cinto con mano convulsa, 
fe’ cenno a un religioso di prendere il foglio e di leggerlo ad 
alta voce. 

Il monaco obbedi e lesse queste parole: 

« Se le ferite che riportaste nella ritirata di Missolunghi vi 
€ impedirono di ripigliare le armi, e di compiere una memoranda 
« vendetta, io per voi fho compiuta. 

« Queirislam-Bey, che voi correste invano a cercare sotto le 
« mura della città assediata, io l’ho raggiunto finalmente nelle 
« vicinanze di Patrasso. Egli ha cessato di vivere, e questo 

< cinto , di che il {barbaro si fregiava , calpestando |la fredda 

< spoglia di una persona tanto a noi cara, io ve lo restituisco 
€ agnato del suo sangue. Dio salvi la Grecia 1 > 
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Mentre il monaco leggeva questo foglio, Spartaco agitava stra- 
namente la sciarpa che teneva in mano... accostavala alle labbra, 
la cuopriva di baci... poi acceso di furore laceravala e gettavano 
per terra i lembi... poi compreso di subito pentimento racco- 
glievali da terra, premevali sul petto , tornavali a portare alle 
labbra e li inondava di lacrime... 

I Cenobiti stavano contemplando questo luttuoso spettacolo 
senza che osassero far motto , senza che osassero neppure ac- 
costarsi a quel disperato, che invaso pareva da uno spirito mal- 
vagio. 

Ed egli sempre più in preda allo straziante dolore che lo 
consumava, e fatto ornai inconsapevole di sé e d’altrui, con gli 
occhi pieni di lagrime, colle guancie infuocate, colle labbra livi- 
de, coi capelli irti prorompeva in questi disordinati accenti... 

> Figlio di Eblis I... tu hai pagato il fìo della tua crudeltà... 
( Oh I quanto tempo ho avuto sete del tuo sangue... Ti ho cer- 
« cato !... di giorno , di notte , a tutte le ore ti ho cercato... ti 
t avrei seguitato sopra la riviera di fuoco... sul ponte Alsirat, 

€ mi sarei precipitato sopra di te... e mai fra tante stragi, mai 
t il mio ferro potè discendere nel tuo petto... ma ora... questo 
« sangue è sgorgato dalle tue vene... io lo succhio colle mie 
« labbra questo sangue... e questo velo che io dilanio coi denti, 
f e... ohimè 1 questo velo era tuo, mia celeste amica... ohi mia 
* sposa... era tuo... ed io non lo difesi !... e dov’eri tu, sciagu- 
t rato, quando il ferro di Islam-Bey penetrava nel cuor suo ?... 
t come potesti allontanarti un momento dal suo fianco ?... come 
f non le facesti scudo col tuo petto ?... Dove, dov’eri tu allora?... 

« Ah ! sono qui I sono qui I... Indietro Islam-Bey... sono qui... 
t in me, in me quel ferro... in lei no... fermati... se tu la uc- 
€ cidessi, Monkir e Nekir farebbero strazio in sempiterno delle 
( tue membra.... guai se tu la uccidessi.... fermati, fermati.... 

( Iniquo I tu la ferisci... tu la uccidi... tu Ift calpesti vilmente... 

« Muori, perfido... muori I... » 

E proferendo queste ultime parole Spartaco fece atto di av- 
ventarsi dall’aperta soglia... 

Si avvidero i circostanti che egli era in preda al delirio, e 
corsero per trattenerlo... Ma prima che potessero soccorrerlo 
l’infelice cadeva privo di sensi in mezzo al vestibolo. . 
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“ Ed ecco in sogno di stellata veste 
“ Cinta gli appar la sospirata amica ; 

“ Bella assai più; ma lo splendor celeste 
« L’orna e non toglie la notizia antica. 

•> E con dolce atto di pietà le meste 
“ Luci par che gli asciughi c così dica : 

“ Mira come son bella e come lieta, 

X Kcdel mio caro ; e in me tuo duolo acqueta 

Sono molti giorni e molte notti clic Spartaco , divorato da 
letal morbo, giace sopra un letto di dolore a pié del quale si 
va aprendo il sepolcro. 

Malgrado dell’avversione che gli abitatori del monastero sen- 
tivano per questij sconosciuto , non mancavano pur mai un 
momento agli ulTtzii dell’umanità. 

Manifestava Spartaco ne’ suoi delirii una profana passiono e 
un bugiardo culto ; inorridivano i Cenobiti , ma non abbando- 
navano il moribondo, e vegliava sempre uno di essi nella tetra 
cella. 

Discendeva la notte. Una fitta pioggia flagellava da molte ore 
le pareti del monastero; scoppiava di tratto in tratto il tuono, o 
le navate di quell’ antico edifizio , per metà divorate dall’ incen- 
dio, scuolevansi agli assalti della bufera e minacciavano di ro- 
vesciarsi. 

— Iddio ci assista I sciamava il Cenobita che assisteva l’am- 
malato, e inginocchiavasi accanto al letto e pregava. 

Spartaco, che da molte notti non era più consolato dal sonno- 
dormiva in quel momento con invidiabile soavità. Alle ansio 
crudeli , ai consnivi aneliti , ai deliri spaventosi era sottentrata 
una calma che sembrava miracolosa. 

Più non era affannoso il respiro, più non erano lividee spu- 
manti le labbra; solo vedovasi grondare tratto tratto il sudore 
dalla arsa fronte. 

Così passava poco più di un’ ora , dopo la quale svegliavasi 
Tinfermo e girando gli occhi intorno senza la solita espressione di 
cupa iracondia diceva : — Ho sete 1 

Scene Ellcn. Voi. IL 21 
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Tosto' il Cenobita prendeva una coppa che il giacente acco- 
stava con avidità alle labbra ; e dopo aver bevuto, « Oh I diceva 
€ sospirando , il fuoco che ho qui , sento che abbrucia assai 
€ meno... Sii benedetta, o angelica creatura, che mi consolasti 
€ colla tua presenza, e colla tua voce; ora sento che morrò 
« volentieri. • 

In que.ste parole di Sp irtaco credette il Cenobita di ravvisare 
una continuazione del delirio primiero; quimli abbassò gii occhi 
e tacque, 

Spartaco fissò lo sguardo in volto al compagno ; poi gli stese 
la mano con alto cortese e disse : 

€ Fratello, io non ebbi ancora il battesimo, e voglio morire 
« nella tua fede. Nacqui a Stainbul e vissi nelle dottrine del 
€ Profeta, ma, se io chiudessi gli occhi nel culto di Osmano , 
« una eterna barriera mi dividerebbe da lei che visse e morì 
€ nella fede dei redenti. Qualunque sia l’avvenire che aspetti 
€ ruomo dopo la tomba, io voglio che siano comuni le sorti 
1 nostre; senza di lei l’etereo padiglione delle Huri mi sarebbe 
« odioso; accanto a lei non mi sarebbe funesto il regno dell’eterno 

* dolore. Fa dunque, o fratello, che io muoia come ella mo- 
« riva. » 

Rispondeva il Cenobita. — « Aprire la luce del vero ai trava- 
f gliali che la cercano è la più santa missione del religioso 
f nostro ordine. Ma le tue parole, o fratello, sono ben lontane 

< da rivelare in te una sincera disposizione a ricevere la visita 

* del Signore. Non è per un profano afTetto della terra che tu 
€ devi inchinarti all’altare di Cristo, ma iier un sentimento di 
t convinzione che discenda dal cielo nel cuor tuo. » 

— « Apostolo del Vangelo, replicò Spartaco, io non conosco 
« i tuoi insegnamenti, nè le regole della tua istituzione, ma ti 
t aprirò candidamente ranimo mio, e tu giudicherai di me se- 
« condo le leggi del Dio a cui obbedisci. 

t Io nacqui in aurea cuna; fra gli allettamenti della ricchezza, 

* fra la corruzioni della potenza trascorsero i migliori anni 
« miei... Come la vita mi fosse grave, e come tutte le grandezze 
« da cui era circondato mi paressero miserabili , non saprei 

< dirti abbastanza. 
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« Perchè io mi trovassi cosi infelice in una condizione da 
< tutti invidiata , non ho m.ai saputo indovinarlo... forse era 
« perchè i miei desideri erano men presto concepiti che soddi- 
« sfatti... forse perchè m’inebriava nella coppa della voluttà con 
« un ardore a pochi altri conosciuto... Io non compredeva me 
« stesso ; ma il mio cuore diveniva sempre più arido, la vita 
« mi pareva senza scopo, la terra mi sembrava deserta... 

€ Un giorno, mentre la stanchezza dell’esistenza circondava di 
« tenebre la mia niente, d’improvviso mi appariva dinanzi in riva 
€ al Bosforo un angelo disceso dal cielo... Io mi prostrai a quel- 
t l’angelo e mi riconciliai colla terra. 

t Ho amato!... Da quel punto ebbe per me una giustificazione 
« la vita... da quel punto ebbi spavento del sepolcro. 

« Eppure quella celeste creatura io non doveva mai posseder- 
€ la... essa era nata nella fede di Cristo; e fra noi... vedi come 
€ Dio preseguita i mortali !... fra noi era interposto un abisso. » 
In questo momento un fragoroso scoppio di tuono scosse 
orribilmente il lùouastero. Impaludi il Cenobita e fece il segno 
della croce. Spartaco continuando il suo racconto cosi prese a 
dire : 

— « Che giova che io ti narri come nelle stragi di Bisanzio 
t la sottraessi alla morte, la togliessi alla schiavitù, le aprissi col 
€ mio sangue una via di salvamento, la riducessi fra mille pe- 
« ricoli in terra ospitale.... Io ne ebbi un premio che superò le 

* speranze quel giorno che dal tremante suo labbro usci una 
« parola.... — una parola che mi rivelò il paradiso... Seppi in 

* quel giorno che io era riamalo ! 

« Oh! tutte le gemme dell’Oriente, tutti i regni dell’Asia^ 
€ tutti i padiglioni dell’Empireo, che erano per me dopo quella 

* parola?... Prostrati alla croce, essa, mi diceva, e sarò tua 
t sposa... Come non avrei adorato il Dio che ella adorava?... 
.€ ma tanta felicità non era cosa mortale.... Uno stuolo di Turchi 

* venne sopra queste mura il giorno medesimo che noi vi giun- 
» gevamo perchè fosse dalla religione santificato 1’ alTetto... La 
€ casa del Signore si cangiò di repente in fortificato castello...., 

t lo combattei sotto virili spoglie pugnò anch’essa... e ti è 

€ noto il resto 1 1 ... Oh ! potessi ancora una volta baciare il suo 
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t sepolcro !... Ma il bacio della morte ci riunirà fra breve. La 
« tua legge, o fratello, non promette anch’essa un’altra vita dove 
« si riveggano le persone che si sono amate quaggiù? 

€ — La vita perenne dello spirito , dopo questa caduta del 
t corpo , è la prima verità che assicurò l’ Uom-Dio ai figliuoli 
€ deH’eterno riscatto. 

— « È vero... anch’ella me lo diceva questa notte... in questo 
« loco medesimo... Tu credi che io vaneggi!... Ebbene io ti 
t accerto che questi occhi la videro, che questa mano senti il 
€ contatto della sua, che l’alito delle sue labbra si diffuse cosi 
» soavemente sull’accesa mia fronte che mi sentii cangiato.... 
» E noi vedi tu? 

€ Prima che ella mi apparisse non ardeva nelle mie vene 
i che l’odio e la maledizione... ora mi sento consolato da un 
t nuovo sentimento di amore e di perdono... Sento che io muoio, 

€ ma la morte viene a me come un’ amica.... io la guardo in 
« volto serenamente... io l’ attendo , come colei che mi condurrà 
« dove sono aspettato... Noi ci vedremo fra poco, o mio fedele, 

€ diceva la sposa mia... era circondata da una bianca nuvoletta, 

€ e intorno alla sua fronte splendeva una luce che non è nota 
i alla terra... ma rammentati, soggiungeva, rammentati la sacra 
f promessa... sciolgano le acque del fonte ogni ostacolo che è 
t frapposto alla eterna unione nostra.. .affrettati, perchè io sono 
€ impaziente di abbracciarti... eccomi o sposa... io sono con te... 

€ oh ineffabile dolcezza !... 

Mentre Spartaco proferiva queste ultime parole, il Cenobita 
cancellava coll’onda le traccio dell’antico fallo; e poco stante re- 
citava la preghiera degli agonizzanti. 
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stretta e rinchiusa poca terra serba 
Copia di cui più amabii non s'è vista; 
Cresce fra i sassi del sepolcro l’erba. 

Io siedo spesso alla nera ombra e trista. 
Vi geme il vento, e la memoria acerba 
Sorgemi dentro e l’anima mi attrista; 
Dormite in pace placidi e soletti, 

Dormite o cari nella tomba stretti. 

Nella memorabile battaglia di Arakova, Angelica Botzari fa- 
ceva prodigi di valore e cadeva di sua mano Mustam-Bey. 

Ma una ferita che la forte guerriera riportava nel destro fianco, 
benché da principio non paresse grave, si inacerbiva per tal 
modo che stava molti giorni vicino a morte. 

Venne meno finalmente ogni pericolo, ma la salute si fece 
lungamente desiderare; e quando la eroica donna sperava di ri- 
tornare alle armi, dovette rassegnarsi al doloroso sacrifizio di un 
odiato riposo. 

Deliberò allora di portarsi per qualche tempo nelle campagne 
natie; ma non cosi presto che prima non si fermasse due giorni 
nel monastero del Monte Cronio dove la chiamava un triste e 
pietoso uffizio. 

Fattasi condurre dai Cenobiti dove sorgeva la tomba di Spar- 
taco accanto alla tomba della lacrimata amica, cuopriva di fiori 
le due sepolture, e pregava che la luce eterna splendesse ai tra- 
passati. 

Poi ordinava fosse piantato un salice, che coi mesti rami pro- 
teggesse i due sepolcri, in mezzo ai quali collocava di sua mano 
una funerea pietra colla seguente iscrizione: 

ELENA 

FIGLIUOLA DI COSTANTINO MOROSI 

A K M E T 

FIGLIUOLO DI BeNDERLI-AlT 
DORMITE IN PACE 0 DILETTISSIMI 
SARA’ PRESTO CHIAMATA A RAGGIUNGERVI 

ANGELICA BOTZARI 
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< Ecco l’invilo che il Consesso Governativo di Epidauro faceva all'am- 
basciatore Inglese residente a Costantinopoli. 

X Sua EccelienEai, Tainbasciatore di S. M. Hritannica a Costantinopoli , è 
pregata a trattare per la pace della Porta Ottomana colla Grecia, sotto le 
condizioni contenute nel presente atto ; cioè : 

X \RT. 1.° Che non sia permesso ad alcun Turco di abitare nel territorio 
Greco, nè di possedere alcuna proprietà in Grecia, non polendovi sussistere 
durevole comunicazione fra questi due popoli. 

X 2.“ Che tutte le fortezze del territorio Greco cadute in potere dei Tur- 
chi, siano dichiarate libere e restituite agli Elleni. 

X 3.° Che il Sultano non abbia alcnua influenza suil amminislrazione in- 
terna nè sul clero Greco. 

X 4.® Che i Greci possano mantenere forze sufficienti per la sicurezza 
deH’interno del loro paese, e possano mantenere una flotta per proteggere 
il loro commercio. 

X 5.® Che essi siano governati dalle stesse leggi, c possano godere dei me. 
desimi diritti nel Peloponneso, nel continente della Grecia, nelle isole del- 
l’Eubea, di Candia, dell’ Arcipelago, infine in tutte le provincie che hanno 
prese le armi, e che si sono arruolate sotto il Greco vessillo. 

X 6.® Che gli articoli esposti nel presente atto non possano essere can- 
giati dall’ ambasciatore, nè dalla commissione nominata dall’ assemblea na- 
zionale, la quale è incaricala particolarmente di corrispondere con S. E. 
Tambasciatore inglese. 

X 7.® Che i Greci conservino il loro vessillo particolare. 

X 8.® Che abbiano il diritto di coniar moneta. 

X 9.® Che la somma del tributo venga stabilita, e che il pagamento sia 
annuo, oppure fatto in una sol volta. * 

« 10.® Che venga accordata una dilazione, e che in caso che la Porta ri- 
cusi queste condizioni, la commissione possa indirizzarsi a tutte le potenze 
dell’Europa, per chieder loro soccorso e proiezione , a tutte , o anche ad 
una di loro in particolare, e operare come essa giudicherà conveniente agli 
interessi degli Elleni. 

X Epidauro, il 24 aprile 1826. x 

A questo invito Carnòaioafore Inglese rispondeva nel modo seguente : 

Lettera deU’lmbasciatore di S. M. Britannica, presso la Sublime Porta, ai 
membri della commissione rappresentativa dell' assemblea nazionale della 
Grecia, a Egina. 
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Signori, 



Pera, 8 febbraio 1827. 



» Voi mi avete mantlalo, nel mese di maggio dell’ anno scorso , un di- 
“ spaccio soUoscriUo dal presidente e da centodieci membri dell'assemblea 
“ di Epidauro, i quali, come ì capitani e il clero, si dicevano investiti del 
“ potere della nazione (in-ca ; in questo vostro dispaccio si chiedeva la me- 

diazionc del mio governo onde por One alla presente guerra , e mi er a 
'> conferta autorità a negoziare e a trattare per la desiala pace. 

“ Mi si scriveva nello slesso tempo che la vostra commissione era inca- 
« ricala di mettersi in relazione con me, per deliberare sui mezzi di otle- 
>• nere questa pace, e di stendere, fondato sulla vostra domanda, il trattalo 
“ che io cerco di conchiudere. 

“ Quindi ebbi il piacere di annunziarvi che il mio governo accettò levo- 
“ stre proposte e mi raccomandò di presentare ai Divano le basi fondamen- 
-tali dell’accordo ohe voi avete lasciato in mio arbitrio ; nello stesso tempo 
” vi dLssi il motivo che mi obbligava intanto a differire l’esecuzione di 
>< questi ordini. Ora posso farvi sapere che, essendo lolle lo passate diffi- 
»• coltà, io comunicherò subilo al Divano l'offerta della mediazione del mio 
M governo, fondata sulla vostra domanda, e sostenuta dalle altre potenze 
" alleate al mio sovrano. 

“ Voi non supporrete che io possa guarentire il successo di que.sta do- 
« manda, e non dimenticherete nemmeno che il mio carattere e le relazion i 
•• che esistono nei trattati fra il mio governo e la Porla , mi impongono 
•• molti riguardi e molli doveri. Nel miglior modo che mi sarà possibile, 
M o Signori, vi farò conoscere il risultato delle nostre trattative, confidando 
« nei vostri nobili sentimenli , e nella fedeltà colla quale .adempirete alle 
• vostre promesse, essenziale condizione della mediazione, clie voi desi- 
derate. t 



Ho l’onore di rinnovarvi la mia stima e la mia considerazione. 



» Straffort Canning. e 
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>• Vedi ! sópra l’Egea sponda si leva 
*• Nobilmente superba in suol fiorente 
“ Una città di puro aiir beala. 

“ Atene! occhio di Grecia, alle bell’ arti, 

“ All'eloquenza e ad animi gentili 
“ Patria, o terra ospitai, ricca di molli 
“ Ombre opache e di taciti recessi, 

•* Qui rapito contempli i decantali 
“ Boschetti di Academo e i mesti olivi 
“ Si cari alla pensosa alma di Plato. 

E salutata sarai ultima in queste pagine, o Alene, tu che fosti 
prima fra le città ilella terra!... Fosti prima e fosti unica, o 
Atene , poiché , te spenta , qual altra città e qual altro popolo 
ebbero eguali destini ? L’amore della pairia scaldò ancora dopo 
di te qualche altra nazione, e più di una terra fu ancora com- 
mossa dal grido della libertà; ma qual altra gente seppe mai 
come il popolo Ateniese tanto valore assocciare a tanta sa- 
pienza, tanto genio a tanta virtù, tanta civiltà a tanta gran- 
dezza?... 

Sparta fu libera , ma fu selvaggia. Roma ebbe i suoi giorni 
di libertà , ma non fu illuminata dallo splendore delle arti 
che nei giorni della sua decadenza. Atene ebbe Temistocle 
e Fidia , Salone e Demostene , Pericle e Platone , Trasibulo e 
Sofocle, Tucidide e Focione; vinse l’Asia e costruì il Parte- 
none, dominò colle arti e ingentilì colle lettere, si fece sog- 
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getto il mare colla potenza delle navi e conquistò la terra colla 
sublimità dell’intelletto. Qual altra città, o Atene, potè assomi- 
gliarti?... 

Ma qual altra città fu pure di te più umiliata?... Fu poco 
l’oltraggio dei Romani e di tutte le barbariche orde succedute 
ai dominatori del Campidoglio; non bastò il Ligure, non il 
Trace, a cuoprirti di lutto e di obbrobrio. Tu dovesti (e ciò 
accadeva nell’età presente) dovesti vederti assegnata in pro- 
prietà al capo degli Eunnchi neri nel Sultano di Costantino- 
poli ; e felicissimi dovettero stimarsi i concittadini di Temistocle 
di essere governati da un guardiano di Odalische. 

0 imperatore Adriano, perché non puoi tu destarti dal tuo 
sepolcro per contemplare la novella Atene ? Stolto che fosti ? Tu 
facevi scolpire in auree lettere sopra un arco imperiale: 

Questa non è la città di Teseo 
Ma la città di Adriano. 

Ora il favorito del Serraglio direbbe alla Cesarea tua Maestà: 

QUESTA NON È LA CITTA’ DI TESEO NÈ DI ADRIANO 
MA LA citta’ di YoSSOUF CAPO DEGLI EUNUCHI NERI. 

Il Partenone, maraviglia del mondo, sorge ancora oggidì fra 
una moltitudine di casipole afTuinicate. Il pellegrino può ammi- 
rare tulUivia le ultime reliquie dello sca|iello di Fidia fra un 
cumulo immenso di abbandonali rottami. Il tempio di Teseo 
ergesi aneli’ esso fra le mine sopra un piedestallo di granito; 
e mostra ancora orgogliosamente qualclie statua e qualche basso 
rilievo che nessuna età seppe mai più imitare. 

Ma io lascio il tempio di Teseo , e quello di Minerva a quello 
di Giove Olimpico per cercare un ultimo avanzo di un altro tempo 
quasi dimenticato. 

Entro un bosco di olivi, nel quale scorre silenziosamente il 
Cefiso, poco lungi da due sepolcri, trovasi un diroccato altare... 
£ per qual nume ardevano quivi gl’incensi? Quale divinità era 
fra queste piante invocata? ... Tu eri , o padre misericordioso 
degli uomini, tu col nome consolatore di Giove Indulgente; e 
di tutte le creazioni deH’Olimpo tu eri la più divina. 

Questo altare vicino alle tombe non sembra esso accennare 
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con melanconica eloquenza che veglia dall’alto la misericordia 
sopra l’umana polvere? 

E che siain noi se non è indulgente per le miserie nostre 
colui che miseri ci ha fatti! 

Eppure, non lungi da Giove Indulgente, gli Ateniesi adora- 
ravano Giove Tonante. Costruivano persino un tempio alle Fu- 
rie... Tanto è vero che questo povero umano intelletto, sempre 
avido di luce e sempre circondato di tenebre, non ha fatto mai 
che cadere di contraildizione in contraddizione. 

Socrate!... Platone!... in questi due nomi è contenuta l’umana 
sapienza. Qual altra terra potè vantare due savii che pareg- 
giassero Socrate e Platone ! Nulladimeno che ha mai rivelato 
all’umanità la Greca dottrina! Tanti sistemi, tante investiga- 
zioni, tante intellettuali palestre, qual raggio di verità fecero 
balenare alle future generazioni?... Tutta la Greca filosofìa si 
riduce ad una sola scoperta che ha fatto il figlio di Sofronisco 
negli ultimi suoi anni. Tutto quello che può dall’ uomo sapersi 
é di nulla sapere. In questa dolorosa esclamazione è contenuta 
tutta la scienza deirumanità?... 

Sopra un’altura, in prospetto dell’Acropoli, veggonsi ancora 
oggidì le traccie dell’Areopago. Dicesi che Astrea discendesse 
dal cielo a illuminare i giudici; e ancora ai di nostri quando 
si vuole innalzare la sapienza di un tribunale a che altro si 
ricorre che al solito paragone dell’Areopago? Eppure quésti 
savii e incorrotti Areopagiti assolvevano Taide e condannavano 
Focione !... Immortale monumento della giustiza degli uo- 
mini ! 

In prossimità dell’Areopago, e sopra un opposto colle, apresi 
uno spianato dove si agitavano le popolari deliberazioni. 

Un muro costruito di massi enormi far pur oggi sostegno al 
terrazzo dove si adunava il popolo per ascoltare gli oratori e 
provvedere allo Stato. 

È scavato nella pietra uno stallo, a cui si ascende per mezzo 
di quattro gradini similmente nella pietra incavati. 

È qui dove Temistocle invitava gli Ateniesi a ritirarsi a Sa- 
lainina per vincer l’Asia; è qui dove Pericle governava trentanni 
col senno e colla parola il primo popolo del mondo; è qui 
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dove Demostene meritava la immortale corona, dove scagliava 
la folgore sopra il capo del Macedone. 

L’arte di governare gli Stati non fu mai tanto conosciuta 
come dai capitani e dai magistrali Ateniesi; Salone, Cabria, 
Pericle, Ciinone, Aristide, Temistocle, quanti insegnamenti non 
tramandarono alla posterità di sapienza governativa! Eppure 
Alcibiade li ha tutti superati il giorno che mandava il suo cane 
in piazza colla coda tagliata. Il romano imperatore che creava 
console il suo cavallo non era che un meschino plagiario di 
Alcibiade. 

Nei tempi della maggior gloria di Atene il popolare consesso 
aveva in prospetto il Pireo; venuta la dominazione dei tiranni 
si dispose in novella foggia la pubblica tribuna, acciocché agli 
oratori e ai cittadini fosse tolta la vista del mare. Paventavano 
gli oppressori che il popolo, mirando le navi della Repubblica, 
si accorgesse della propria forza e ripigliasse coraggio. 

Per rinvigorire gli smarriti animi , per tener desto in tutte 
le generazioni il sentimento della patria, gli Ateniesi evocavano 
gli estinti e davan voce e favella alle tombe. 

• Gli illustri Ateniesi non erano sepolti nel recinto solitario del 
Ceramico , ma deposte erano le loro ceneri in sontuosi monu- 
menti e collocale sopra la maestosa via dell’Accademia. 

Quale diversità di costumi!... L’aspetto di una tomba è per 
noi poco meno che insopportabile; le ossa dei fratelli noi le 
rileghiamo in funereo campo, dove la vanità dei vivi stanca di 
bugiardi epitaffi le glebe dei morti!... 

Sopra la tomba del grande restauratore di Atene non altro 
si leggeva che questa iscrizione : 

PERICLE DELLA TRIBU’ ACAMANTIDE DEL SOBBORGO DI COLARGUA. 

E la tomba di Pericle sorgeva sulla pubblica via presso la 
tomba di Armodio e di Trasibulo. Cosi alla vita, grande lezione 
era la morte. 

Le prime abitazioni degli Ateniesi costruivansi sull’Acropoli, 
maestoso colle che oggi ancora innalza la fronte per attestare 
che un tempo fu soggiorno di numi e di eroi. 
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Dalla vetta dell’ Acropoli trascorre lo sguardo sopra tutte le 
circostanti colline, stendesi per le valli del Pentelico, segue il 
corso dell’Ilisso nella pianura del Pireo, e di valle in valle, di 
balza in balza si slancia sino a Corinto e va a riposare sopra 
l’isola di Egina dove superbamente si estolle il tempio di Giove 
Panellenio. 

Io trascorro colla fantasia ai più gloriosi tempi della Repub- 
blica Ateniese, e dall’Acropoli guardo al sottoposto Pireo e veggo 
un porto immenso dove a cento a cento spiegansi le vele per 
portare con alterna vicenda la prosperità e la ricchezza , la 
guerra e la distruzione. 

Una grande e colossale muraglia stendesi dalla riva del mare 
sino alle porte di Atene , e per una lunga traccia di marmorei 
colonnati scorgo una moltitudine di popolo che va, che viene, 
che si agita, che si spinge come onda incalzata da onda. 

Mi è schierato dinanzi un vasto anfiteatro di piani e di colli 
ammantati di olivi, di cedri, di viti, e in mezzo ai fiori e alle 
piante sorgono in vaghissimo aspetto le inflnite ville con ma- 
ravigliosa eleganza decorale. 

Quel monte che io scorgo da mille sentieri intersecalo è il 
monte Inietto, antico desiderio delle api; e quei mille sentieri, 
come fiumi che corrono al mare , sono tutti rivolti per mille 
aditi diversi alla città di Atene... Veggo gli artefici che dalle 
cave del Pentelico si affrettano a tradurre i marmi nelle offi- 
cine di Fidili e di Prassitele.. . veggo i soldati che sotto i ves- 
silli della Repubblica giurano di custodire e difendere il sacro 
deposito della libertà... veggo il popolo che si raccoglie per de- 
liberare sulle pubbliche faccende, e statuir leggi, e conferir ca- 
riche, e distribuire corone... veggo per la via sacra i sacerdoti 
recarsi al Partenone dove ardono incensi alla Dea proteggitrice 
degli Ateniesi... veggo altra gran folla di cittadini precipitarsi 
verso il teatro dove hanno forse a portar giudizio di una tra- 
gedia di Euripide, di una commedia di Aristofane... tutto si 
muove, tutto si agita, lutto è vita, tutto è anima, tutto è genio, 
tutto è splendore... ma dove mi trasporla l’ardente immagina- 
zione f... 

Questii, si, è Alene... si , questa e l’Acropoli... ma i templi 



Digitized by Google 




PARTE DECIM ACCINTA 



333 



sono rovesciati, le mure sono distrutte, i marmi sono ridotti in 
polvere, i porti son vuoti, le vie sono deserte, le case sono di- 
sabitate, il popolo è nudo e scalzo, e già da molti giorni più 
che col ferro contrasta colla fame ; i soldati ... oh ! i soldati 
hanno ih capo un turbante , sul petto un caftan , sulle spalle 
una tunica, e per bandiera hanno una mezzaluna: i soldati ob- 
bediscono a un capitano che si chiama Reschid Bascià, e 
sono Asiatici venuti [ler aprir tombe su tombe, per seminar 
rovine sopra rovine!... 0 città di Platone, di Temistocle, di 
Pericle , di Demostene , 1’ umanità si prostra dinanzi a te con 
religioso entusiasmo, e gli eunuchi bianchi e neri chi sa per 
quanto tempo continueranno a flagellarti! 



11 . 



Alle lue mura intorno, 

0 sacra Alene, ei di virtù .sublime 
Splender si vide adorno. 

L’ardue l'alba imbiancava imezie cime, 
E il difensor luo invitto 
Scendeva al gran conflitto. 

t Giuriamo di seppelirci qui, sotto le reliquie dell’Acropoli, 
t Sia con noi la memoria di Missolunghi; il suo esempio ci 
€ stia sempre dinanzi, e come la capitale dell’ Elolia tengasi 
€ pronta all’estremo sacrifizio la capitale dell’Attica. 

t Finché avrem viveri e munizioni , finché le nostre braccia 
€ saranno valide a sostenere una spada, noi combatteremo col- 
€ l’entusiasmo dei magnanimi, combatteremo coll’intrepidezza 
€ che ispirano la patria c la religione. Lo giuriamo. 

t Se poi i nostri governanti, da infelici discordie lacerati ci 
€ abbandonassero, allora, prendendo a testimonio Dio e gli uo- 
€ mini, noi accenderemo le polveri sotto le volte de’Propilei, 
« e avrem tomba fra le rovine del Partenone *». 

Così Cura parlava nell’Acropoli di Atene ai valorosi che da 
molti giorni sostenevano un crudele assedio; e risoluti di imi- 

• V, Sonizo, Hitt. de la Rev. Grecque, p. 4*7. 
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tare l’eroismo della sacra città, giuravano gli Ateniesi che 
Reschid avrebbe trovata sotto l’Acropoli una nuova Misso- 
lungbi. , 

Infatti il Seraschiere con un esercito di fresca gente, e con 
un rinforzo di dieci mila Albanesi , stringeva l’Acropoli , e se 
non colle armi sperava di> soggiogarla colla fame. Di leggieri 
perveniva a impadronirsi di Atene , la quale non era in islato 
di opporre difesa ; ma quando volle occupare il monte Filopappo 
da cui è dominala l’Acropoli, fu due volte respinto e due volte 
la vittoria sorrise ai vessilli di Gura. 

Allora il Bascià fece scavare un gran fosso a’ piè dell’Areo- 
pago nell’ intento di abbattere colle mine gli avanzi dell’ an- 
tico teatro e di assalire di costi la cittadella: ma Gura con 
frequenti sortite disperdeva i suoi disegni e decimava le sue 
truppe. 

Persisteva nondimeno il Seraschiere con incredibile pertinacia 
nelle opere sue; spingeva il suo vanguardo sino a Falera; col- 
locava parecchie batterie nei dintorni di Munichia, circondava 
il Pireo, e muniva pure di alcuni pezzi di artiglieria la spiag- 
gia di Temistocle. 

Gura non si stancava di pugnare e di distruggere; Reschid 
non si stancava di resistere e di costruire. 

Udiva Karaiskaki come il presidio dell’Acropoli si trovasse 
gagliardamente investilo da Reschid e deliberava di accorrere 
in aiuto di Gura. Xulladimeno stava in grande apprensione che 
la sua lontananza da iNauplia non diventasse fatale alla Grecia 
perche lo tenebrose mene degli stranieri che avevano riuscito a 
trarrei Primati nella dipendenza della F’rancia, e più ancora 
della Russia e dell’ Inghilterra. 

La presenza di Karaiskaki nella capitale teneva in freno le 
fazioni ; e se i partigiani dello straniero non cessavano di co- 
spirare nascostamente, non ardivano almeno di alzare la fronte 
e di tradire apertamente la patria. 

II valore o la virtù di Karaiskaki, da tante vittorie illustrato, 
gli conciliavano 1’ alTello non solo, ma rammirazione di tutti i 
Greci che alla Ellena indipendenza erano sinceramente devoti. 

Malgrado della animadversione dei Primati venne a lui con- 



Digitìzed by Google 




PARTK DEQIMAQUINTA 335 

ferito l’incarico di generale in capo della Romelia. Incontanente 
egli chiamò intorno a sé tutte le nuove schiere, tolse a Zaimi 
il comando di Palamide, commise a Ipsilanti la difesa dell’A- 
crocorinto , e provvide con ogni miglior modo al doppio in- 
tento di combattere i Turchi e di contenere i faziosi. 

Dopo questi provvedimenti il generale convocava il popolo 
sulla pubblica piazza e invitavalo a soccorrere la patria con 
volontarie retribuzioni. 

Giorgio Gennadio si fa strada in mezzo alla folla , sale in bi- 
goncia, depone due cento lire e cosi favella. — « Io non sono 
che un povero maestro di scuola, e queste due cento lire sono 
tutto r aver mio; ma veggo su questa piazza più di up ricco 
cittadino, e se ad un Greco può star a cuore la ricchezza più 
che la patria , io offro in vendita a questi opulenti la mia 
scienza e me stesso per il corso di tre anni, e depongo imman- 
tinente sull’altare della patria il prezzo che si vorrà sborsare 
anticipatamente per la mia persona». 

Pieni di ammirazione i cittadini rispondono generosamente 
al nobile invito, e affrettansi a versare i loro doni a’ piè della 
tribuna. 

I capitani, gli ufficiali, i soldati spogliatisi delle armi fregiate 
d’ero e d’argento; i magistrali, i sacerdoti, i commercianti, gli 
artigiani vanno a gara a superarsi in liberalità; e in poche ore 
divenne cosi universale l’entusiasmo che videsi persino un fan- 
ciullo, dalla pubblica elemosina sostentalo, estrarre due scudi, 
frutto delle sue questue, e offrirli con lacrime di contentezza. 

Fatti coraggiosi dalla presenza del generale, i Primati che 
dissentivano dalla maggioranza del Consesso dichiaravansi aper- 
tamente contro il governo e costituivano una nuova assemblea 
che a.ssumeva autorità governativa. 

Ma il consesso di Nauplia, sustennto dalla fazione Inglese, 
dichiarava ribelle la nuova assemblea; cosi la Grecia aveva due 
governi, o per dir meglio, non ne aveva alcuno. 

Karaiskaki col cuore pieno di amarezza assisteva ai luttuosi 
contrasti; vedeva prossima la Grecia a tornare sotto il giogo degli 
Asiatici 0 a divenir preda degli stranieri; e cosi dilatata e pro- 
fonda era la piaga che ornai disperava del rimedio. 
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Stava il prode capitano dolorosamente immerso in queste ri- 
flessioni , allorché una lettera di Cura gli partecipava lo stato 
dell’assedio, e le strettezze in cui si trovava l’Acropoli. 

— Ecco, sciamava Karaiskaki, i Capitani spargono il sangue 
per la patria, e i Primati pensano a farne traffico!... Ma per- 
metterò io che Atene sia devastata da Reschid? E Cura, cosi 
schietto amatore della patria, potrò io vederlo abbandonato da 
tutti in cosi gravi contingenze?... No, no: a Atene, a Atene!... 
E senza frapporre indugio ordinava che al novello giorno le 
sue schiere fossero pronte a marciare in soccorso dell’Acro- 
poli. 

Gergiano, il pio e valoroso arcivescovo di Patrasso, che nei 
maggiori pericoli alzava il vessillo di Cristo contro il Sultano, 
era allora presidente del Consesso , e guardava piangendo le 
aberrazioni de’suoi confratelli. A lui si rivolgeva Karaiskaki, e 
dopo avergli esposto i suoi disegni , scongiuravalo a vegliare 
sulla patria. 

Il pensiero di nuovi e prossimi conflitti rinvigoriva 1’ animo 
di Karaiskaki da tanti disinganni contristato ; sperava di sep- 
pellire nei rischi della battaglia la memoria delle civili dissen- 
sioni ; e sopra la sua fronte tornava a balenare il fuoco del 
genio guerriero. 

Era poco più del mezzogiorno, e Karaiskaki stava intento agli 
apprestamenti della spedizione, allorché venivagli con grande 
mistero consegnato un foglio. 

Aprivalo e vedeva il nome del giovine Zavella che dopo il 
disastro di Missolunghi lo aveva per ogni dove seguitato con 
un amore, con una fedeltà superiore ad ogni credere. 

Zavella scriveva a Karaiskaki queste parole : — « Veglia so- 
pra i tuoi giorni, perocché sono gravemente minacciati. Una 
trama è ordita contro di te; i traditori li stanno al fianco e ti 
chiamano fratello. Non uscire per nessun motivo prima ch’io 
venga a ritrovarti. Fra due ore, al più tardi, sarò da te e tutto 
ti sarà scoperto. Intanto, bada a chi li avvicina, e non metter 
piede fuori delle tue soglie. Udrai un nome e una parola che 
ti faranno rabbrividire. > 

La lettura di questa lettera destò una grande agitazione nel 
cuore di Karaiskaki. 
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È natura dei magnanimi sentirsi ingagliarditi all’aspetto dei 
pericoli che sorgono apertamente, contro i quali è bella la morte; 
ma i pericoli che muovono di sotterra, che s’innoltrano con te- 
nebrosa lentezza, che cuopronsi di viltà e di perfidia sgomen- 
tano anche i più coraggiosi. 

Cosi l’abitatore delle Libiche arene non impallidisce al rug- 
gito del leone e trema al (ìschio del serpente. 

Qual era mai il pugnale da cui era minacckita la vita di Ka- 
raiskaki?.... E come poteva essere informato Zavella di una 
trama cosi abbominevole?.... E di chi diffidare? E a chi cre- 
dere, se i traditori appiatlavansi nelle sue mura?.... Certo era 
una macchinazione dei Primati venduti allo straniero.... Era 
certo una vendetta dei mandatarii dell’ Inghilterra.... E Karais- 
kaki passava a rivista col pensiero tutte le persone che [)iù gli 
erano famigliari, ma nessuno poteva credere capace di si nero 
tradimento. 

Venivano intanto a ricevere i suoi ordini molti officiali del- 
l’esercito; venivano i più cospicui cittadini a cortcertar seco le 
cose da operarsi nella sua lontananza; egli vegliava attentamente 
sopra tutti coloro che si accostavano alla sua persona, ina i 
suoi sospetti non potevano fermarsi sopra di alcuno. 

Geimadio, Kalergi, Macryani, Griva, Germano recavansi a 
conferir seco, ma il generale si sarebbe creduto reo di tradi- 
mento se avesse potuto dubitare un istante di uomini di così 
provata fede. 

Passavano due ore, e Zavella non arrivava. 

L’ agitazione di Karaiskaki andava sempre più crescendo. 
Passeggiava afTannosamente nella vuota camera, e di quando in 
quando si alTacciava al verone per osservare se Zavella giu- 
gnesse.... e Zavella non giungeva. 

— E che? starò io attendendo, disse il capitano, che il tra- 
dimento venga qui a ritrovarmi?.... Correrò io stesso ad affron- 
tarlo.... È indegno di me, soldato della patria, temere di occulte 
insidie, come un tiranno sull’usurpato trono. .. Se è vero che 
stanno sospesi i pugnali sopra il mio petto, ebbene, mi offrirò 
arditamente ai tenebrosi colpi, e se ho da morire altrove che 

Scene EUcn. Voi. II. 22 
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in campo, morrò facendo tremare i miei sicarii.... E cosi par- 
lando discese le scale per avviarsi al palazzo governativo. 

Appena poneva il piede sull’ ultimo gradino vedeva molta 
gente affollarsi verso la sua casa, e udiva molte confuse grida. 

Fermavasi per osservare la cagione di quel trambusto. D 
corpo di guardia gridava all’ armi: e poco stante la folla si 
disperdeva.... — Che è stato, chiedeva il capitano, e che signi- 
fica questo tumulto? 

Comparve allora un giovinetto, dinanzi al quale si era di- 
schiusa la folla e si precipitò verso Karaiskaki. 

— Sei tu, disse Karaiskaki, riconoscendo Noti Zavella?.... 

— Tu sei salvo, disse, Noli, ma guardati da.... e cadde al 
suolo e gli mancò la parola. 

Corse in fretta il capitano a rialzare il caduto; lo vide gron- 
dante di sangue , e vide che in una delle ferite stava ancora 
immerso uno stile. 

n morente tentava con ogni sforzo di formare un’ ultima pa- 
rob, ma dalle convulse labbra più non usciva che qualche fie- 
vole e interrotto suono. 

Egli fea cenno che si estraesse il ferro dalla piaga; Karais- 
kaki obbediva.... c il giovinetto rendeva incontanente l’anima 
a Dio. 

Sopra il ferro che il capitano estraeva dal petto di Noti si 
leggevano queste parole : Proiezione delV Inghilterra. ' 

XII. 

Nostro è il terreno, 

• Nostri gli altari, e per serbarli illesi 

Pugnerem finché mani ' avremo e braccia; 

E, tronche queste, pugnerem coi petti. 

Correva il giorno decimo di agosto del 1826, allorché l’eser- 
cito Elleno condotto da Karaiskaki salutava con entusiasmo le 
mura dell’Acropoli. 

L’ esercito si componeva di cinquemila Palicari , ai quali si 

• * V. Soutzo, Storia della Rivoluzione della Grecia, cap. 5. — V. Ritto, 

pag. 362. 
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univa il colonnello Fabvier con dodici centinaia di combattenti 
ammaestrati nella disciplina Europea. 

Quanto più si allontanava da Nauplia, tanto più Karaiskaki 
sentiva dileguarsi ogni traccia di private offese ; avendo in co- 
spetto il nemico, e respirando la vampa infuocata della batta- 
glia, dimenticava le ire dei faziosi che gli fremevano a tergo 
per guardare soltanto ai Musulmani che stavangli schierati a 
fronte. 

Accainpavasi a Thaidori, diroccato casale a poca distanza da 
Atene; e poco stante Reschid-Bascià, tante volle caduto e tante 
volte risorto, nioveasi dalle sue trincierò , e alla testa di sette- 
mila uomini si portava contro il Greco accampamento. 

Karaiskaki aspettò di piè fermo il nemico, e dopo qualche 
scarica di artiglieria si precipitò primiero all’ assalto. 

Secondarono vigorosamente Karaiskaki le truppe regolari di 
Fabvier portandosi avanti colle baionette; e il combattimento 
divenne in breve così mortale, che, gettate le armi da fuoco, i 
soldati non pugnarono più che colla sciabola e col pugnale, ri- 
soluti di dar morte o di riceverla. 

n Seraschiere avea troppe sconfitte da riparare, troppe ven- 
dette da compiere per non combattere sino all’ ultimo sangue; 
e da una parte e dall’ altra stette per cinque ore sospesa la vit- 
toria; finalmente i Turchi cominciarono a sbandarsi, e Reschid^ 
lasciata addietro l’artiglierìa, fu costretto a ritirarsi prontamente 
nelle trinciere, dove la notte discese a proteggerlo contro l’im- 
peto dei vincitori. 

Il giorno appresso ebbe luogo un armistizio per dar sepoltura 
agli estinti. 

L’ ammiraglio di Francia che si trovava nel golfo di Salamina 
soccorreva umanamente ai feriti, accoglievali sulla sua fregata 
ed era loro cortese delle più amorevoli assistenze. 

Karaiskaki e Fabvier, trovandosi sopra il francese naviglio, 
vedevansi dinanzi U Seraschiere venuto poco prima a colloquio 
coll’ ammiraglio. 

Alla vista di Reschid la destra di Karaiskaki corse immanti- 
nente sull’elsa della 'scimitarra, e Reschid portò anch’egli la 
mano sull’ afo^jran.... ma si avvidero entrambi di mancare 
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più onesti riguardi e frenarono le ire, e stettero i ferri nelle 
vagine. 

L’ammiraglio Rigny e il colonnello Fabvier s’interposero fra 
i due nemici capitani e cercarono di separarli. 

Ma Reschid, invece di allontanarsi, volle vedere da presso il 
suo antico avversario; e voltosi a Karaiskaki. — Sei tu, dis- 
s’egli, che io debbo incontrare fatalmente da per tutto? Sotto 
le mura di Missolunghi, nelle montagne deH’Etolia e dell’Acar- 
nania, a fronte, a tato, a tergo, io non vedeva che te; nelle 
pianure dell’ Argolide, sotto le mura di Atene, e persino nelle 
acque di Salamina ecco che tu mi ritorni dinanzi come un ge- 
nio funesto. 

— Seraschiere, a lui rispose pacificamente Karaiskaki, libera 
la Grecia dalla tua presenza, e tu sarai immediatamente libe- 
rato dalla presenza mia. 

— La Grecia appartiene al Sultano, e il Greco che ricusa di 
obbedire agli ordini del Serraglio, è un ribelle che Dio ha con- 
dannato. 

— La Grecia non appartiene ad altri che a sè medesimo, e 
Dio non ha create le nazioni perchè siano vilmente mano- 
messe. 

Il Seraschiere crollò il capo sdegnosamente; poi fattosi più da 
presso a Karaiskaki lo esaminò in silenzio e non senza mostrare 
in volto una interna compiacenza. Poi rasserenata alquanto la 
fronte, — Capitano, disse, mi piace la tua arditezza e stimo il 
valor tuo; io son pronto ad accordarti la mia benevolenza se 
tu saprai meritarla. 

— La tua benevolenza? replicò sorridendo Karaiskaki; io 
obbedisco a un governo il quale mi farebbe troncare il capo 
solo che dubitasse che la tua benevolenza potesse essermi ac- 
cetta. 

— Come? La Grecia ha un divano cosi forte da arrogarsi 
sopra un generale i terribili diritti del Sultano ? 

— Sì certamente ; ma con questa diversità, che il nostro go- 
verno ci giudica e ci ascolta, e il tuo Sultano vi strangola e vi 
getta nel Rosforo. 

Il Seraschiere tornò a mostrare grande sorpresa delle parole 
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<Ji Karaiskaki, e, dopo averlo di nuovo osservato in silenzio, 
cosi ripigliò: — Capitano, io vorrei darti una dimostrazione di 
amicizia; vieni nel mio campo e segui le mie bandiere. 

— Io verrò nel tuo campo, rispose Karaiskaki, ita alla testa 
de’ miei Palicari e per tagliare in pezzi le tue schiere. 

— Quando è cosi noi ci rivedremo domani. 

— Chi sa che non sia questa notte. 

Reschid non voile allontanarsi da Karaiskaki senza stringer- 
gli la mano; — Dio giudicherà di noi, disse il Seraschiere, e 
i due capitani si lasciarono con scambievoli atti di cortesia. 

Reschid era già partito allorché Karaiskaki pigliava commiato 
dall’ammiraglio francese e ritornava alle sue tende. 

Il mare era agitato, e non senza qualche contrasto la sua 
nave giungeva alla spiaggia. 

Appena toccava il suolo, Karaiskaki sentiva una mano che 
afferrava la sua; volgevasi, e un marinaro proferiva sommes- 
samente queste parole; Guardati dai traditori! 

Si scosse il capitano, e si accostò al marinaro per interro- 
garlo.... ma il marinaro spiccò un salto nella nave, e in un 
batter d’ occhio si allontanò dalla sponda. 

IV. 



Un dar subito all' armi, un improvviso 
Accorrimenlo, un marcKRiar di scliiere 
Tra la nebbia de’ secoli ravviso; 

Odo de' ferri il cozzo orrendo e altere 
Strida di pianto, di furor, di rabbia.^ 



Sebbene fosse impossibile ogni comunicazione coll’Acropoli, 
non ebbe Gura difficoltà a indovinare che, dopo la vittoria del 
giorno precedente, non avrebbe tardato Karaiskaki ad assalire i 
Turchi nelle loro stesse trinciere; quindi ordinò al presidio di 
tenersi pronto a combattere, e di precipitarsi sugli assedianti ai 
primo fragore della battaglia. 

Karaiskaki aveva promesso a Reschid che si sarebbero rive- 
duti prima del novello giorno ; e voglioso di mantenere la pro- 
messa, appena spirava l’ora della tregua, movevasi contro il 
campo Musulmano^ 
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Era di poco trascorsa la mezzanotte allorché l’esercito El- 
leno assaliva Reschid nelle sue stesse trincierà, e da una e dal- 
r altra parte gagliardamente si combatteva. 

Stava per Reschid il maggior numero, e il loco fortificato, e 
l’ardore che avevano i Turchi di riparare la sconfitta del giorno 
antecedente; quindi per più di un’ora nessun vantaggio si di- 
chiarò in favore dei Greci. 

Ma quando lo stuolo di Gura venne dall’Acropoli in soccorso 
degli assalitori, allora la vittoria cominciò a dichiararsi per gli 
Ateniesi, e all’ alzare del sole Reschid. era già vinto. 

Se gii Elleni avessero avuto uno stuolo di cavalleria per dar 
la caccia ai Musulmani, forse quel giorno era terminata la guerra 
di Atene, e Reschid non avrebbe più potuto ritornare con no- 
velle schiere sotto le mura dell’Acropoli. 

Ma per deficienza di mezzi dovettero gli assalitori starsi con- 
tenti all’occupato campo di battaglia e alla troppo breve libe- 
razione dell’Acropoli. 

Prima cura dei vincitori fu quella di provvedere copiosamente 
di vettovaglie la fortezza, e di accrescerne ii presidio. Volle lo 
stesso colonnello Fabvier colle sue truppe regolari assumerne la 
difesa in compagnia di Gura e de’ suoi Palicari. 

Giungeva intanto a Karaiskaki la lieta notizia che le due av- 
verse assemblee si erano Analmente riconciliate e avevano sta- 
bilito di raccogliersi a Egina por provvedere di comune accordo 
alle urgenze dello Stato. 

Questa contingenza faceva inchinare la bilancia delle cose 
pubbliche verso gli amici di Karaiskaki il quale, all’udire la 
lieta novella, stimava di potersi con securtà allontanare dalla 
sede del governo. E giudicando che a tenere a freno nell’At- 
tica le reliquie dell’esercito di Reschid bastasse ornai il solo 
Gura, e sapendo che contro Ibrahim riparato a Tripolizza stava 
Colocotroni, e che Goletti si mostrava in forza dalla parte di 
Talanta, volgeva in mente l’esecuzione di una grande impresa. 

Mentre ì suoi soldati, stanchi dalie fatiche del giorno, riposa- 
vano in* braccio al sonno, Karaiskaki passeggiava in compa- 
gnia di Gura sulle tacite spiaggie di Eieusi, e stringendo affet- 
tuosamente la mano al valoroso compagno in tal modo gli fa- 
vellava: 



Digitized by Google 




PARTE DECIMAQUINTA 345 

— Non SO, mio diletto , da che derivi l’ arcana tristezza che 
mi pesa sul cuore; da alcuni mesi ci torna a sorridere la vit- 
toria, eppure mi sento preso da uno scoraggiamento cosi gran- 
de, che non potrei sentirlo maggiore quando il vessillo Egizio 
sventolasse sopra le mura di Nauplia. E guai a me se i quoti- 
diani travagli, e se gli strepiti incessanti della battaglia non mi 
togliessero alle funeste immagini che mi turbano il cuore e la 
mente!.... Ma più mi affatico a scacciare queste luttuose larve, 
più ritornano, e più mi contrastano. Amico, che vuol dir ciò?.... 
Voglia Iddio che io m’inganni, ma ho qui un presentimento il 
quale mi avverte che la Grecia tornerà schiava, e che non sono 
lontane le sue ultime ore di libertà. 

A queste parole di Karaiskaki rimase attonito Gura, e parv'e 
assorto per pochi istanti da profonda riflessione; poi rompendo 
a un tratto il silenzio ; — Amico, diss’ egli , ciò che tu mi hai 
detto, è appunto quello che da più notti mi toglie il riposo, e 
che mi tiene da più giorni sepolto in cosi nera tristezza cui 
nulla può dissipare. Tu sai che al primo squillo della tromba El- 
lena, mi trovai da per tutto dove combatteva la patria; sai che ho 
affrontata cento volte la morte, e cento volte ho veduta la Grecia 
vicina a soggiacere sotto le orde immense degli oppressori.... 
eppure io portai sempre in me la speranza della vittoria, e ad 
ogni colpo di cannone io gridava' ecco il segnale della nostra 
liberazione!.... Ora non è più cosi: ora ogni vittoria che da 
noi si riporta mi pare 1’ ultimo sospiro della libertà Ellena. Chi 
sa! L’ora della Greca emancipazione forse non è ancora suo- 
nata!.... Ogni popolo ha i suoi destini; e noi forse abbiamo 
voluto invano affrettarli. 

E Karaiskaki ripigliò: — Sai tu la cagione del nostro sfidu- 
ciamento?.... Io te la dirò , sebbene talvolta sembri incerta e 
misteriosa a me stesso. Noi combattemmo per cinque anni con- 
tro il Sultano, e alla forza opponemmo il coraggio, e al numero 
dei soldati opponemmo l’entusiasmo dei cittadini: e vincemmo. 
Ma ora non è l’Asia che ci fa guerra, è l’Europa che macchina 
contro di noi; e intrepidi contro la foràa aperta noi ci sentiamo 
dominati da occulti raggiri. — Dimmi, non è questo che ti 
senti nel cuore? 
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— È questo, rispose Cura. — A che serve il nostro coraggio, 
ripigliò Karaiskaki, a che giovano le nostre vittorie? Noi vin- 
ciamo colle armi, e siamo vinti dalle macchinazioni; noi spar- 
giamo il nostro sangue in aperto campo, e v’ha chi traflica la 
nostra libertà occultamente. Ma sia ciò che ha da essere , Ka- 
raiskaki non abbandonerà mai la patria finché respira un’aura 
di vita, e se dovrà morire sotto il pugnale dei traditori, egli 
morrà.... 

— Che dici, interruppe Cura; tu sei minacciato da arcane 
morti? 

— Si, rispose Karaiskaki , e senza qualche provvido avviso, 
forse a quest’ora dormirei l’eterno sonno. 

— Lo stesso, esclamò Cura, lo stesso è a me accaduto; e 
sono molti giorni che sento susurrarmi all’ orecchio misteriose 
voci.... ma che importa? Non è destino di soldato morir pu- 
gnando ? 

Ben ti apponi, replicò Karaiskaki, e poiché seriibra che a noi 
venga meno la Grecia, non sia mai vero che alla Grecia ab- 
biano mancato un istante il nostro braccio e il cuor nostro. 
Odimi amico. Poiché tu basti in Atene a contenere Reschid, 
poiché a Tripolizza pare che basti Colocotroni a tenere in freno 
Ibrahim ; ho fatto divisamento di traversare tutta quanta la 
Romelia, di chiamare di nuovo sotto le insegne della indipen- 
denza le sommesse provincie, di svegliare dalla loro infingar- 
daggine i dispersi abitatori delle montagne , e alla lesta di una 
nuova insurrezione precipitarmi nell' Arcadia sopra Ibrahim e 
liberare una volta la Grecia dalla sempre rinascente loro po- 
tenza. Che ne dici, o fratello? 

— È grande il tuo disegno, rispose Gura, ma non é più 
grande del valor tuo. Dio li secondi nella magnanima impresa. 
Quanto 'a me so che il mio loco è nell’Acropoli, d’onde fra 
non molto vedrò tornare Reschid alla testa di nuovi e più for- 
midabili combattenti; e ai difensori dell’Acropoli saranno allora 
serbate le sorti dei difensori di Missolunghi. 

— Addio dunque, replicò Karaiskaki; domani mi metterò in 
marcia verso gli ultimi confini della Romelia. Lascierò a difesa 
del Pireo un eletto stuolo, e se a tua e mia difesa non veglie- 
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ranno i governanti di Nauplia, veglierà il genio della Grecia, 
veglierà il Dio dei padri nostri. Addio, Gura. I due guerrieri 
s’abbracciarono.... sul ciglio di Gura spuntò una lacrima.... 
— Amico, diss’egli, credi tu che ci rivedremo ancora? 

Karaiskaki fe’ cenno di si col capo e si allontanò in silenzio. 

Gura e Karaiskaki non dovevano rivedersi mai più! 



V. 



Caiìeano a squadre a squadre 
Seiniveslili, maceri e cruenli, 

Kil era letto agli egri corpi il gelo; 

Allor, quando tracan Tultime pene, 
Membravan questa desiata madre 
Dicendo : Oh non le nubi e non i venti. 

Ma ne spegnesse il ferro, e pel tuo bene, 

0 patria nostra. Ecco da te rimoti, 

Quanilo più bella a noi l'elà sorriilc, 

A tutto il mondo ignoti 

Moriam per (|uella gente che t’uccide. 

In un’antica selva della Beozia, e a poca distanza di Leba- 
dea, si apriva nelle viscere della montagna uno spaventoso an- 
tro di cui nessuno conobbe mai i cupi recessi e misteriosi av- 
volgimenti. 

Scaturivano a’ piè della balza due limpide fonti, il Lete e la 
Mnemosine; nell’una si bevea Tobblio, neH’altra la rimembranza. 

Il fiume Ercino raccoglieva le acque delle due fonti, e mor- 
morando per breve tratto fra le erbose zolle tilTretlavasi a mo- 
rire nelle onde del lago. 

Da quell’antro uscivano le' fatidiche voci che empievano di 
terrore la Grecia; in queU’antro s’irrigidivano le membra dei 
mortali, il sangue si agghiacciava nelle loro vene, la vita sem- 
brava miracolosamente sospesa, e vedevansi larve di morti, 
ascoltavansi infernali ululati, e i misteri dell’Èrebo e dell’O- 
limpo si svelavano tremendamente allo sguardo dei temerarii 
che non temevano di comprare la scienza colla vita. 

Questo era l’antro di Trofonio, temuta e incognita divinità, 
che aveva fanatici adoratori, occulte vittime e ricchi sacerdoti. 
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La Grecia, madre dell’umano sapere, impallidiva ai racconti 
dell’antro di Trofonio; accorrevano in folla a consultare il sot- 
teraneo oracolo i concittadini di Platone; accorrevano Spartani, 
Tessali, Arcadi e Messeni coniechè non ignorassero che molti 
non fossero più usciti dalla terribile caverna, che molli altri vi 
avessero smarrita la ragione, e che quasi tutti rimanessero per- 
cossi da una melanconia inesplicabile e fatale. 

Gli omicidi artifizii di quei ribaldi sacerdoti, non era dìfflcil 
cosa indovinare: e certamente nè Pericle, nè Demostene, nè 
Socrate, prestavan fede a Trofonio , e a’ suoi oracoli e a’ suoi 
sacerdoti; ma Pericle che polca per trentanni dominare Atene, 
non avrebbe potuto impunemente deridere gli oracoli di Trofo- 
nio; Demostene che osava provocare dalla tribuna la collera del 
Macedone, e trarre più volte la Grecia a far guerra al tiranno, 
non avrebbe con tutto il potere della sua facondia sollevato un 
solo Ateniese contro le empietà praticate nella mortifera spelonca; 
quanto a Socrate, se egli si fosse fallo lecito di spargere qual- 
che dubbio sulla verità degli oracoli dì -Trofonio, avrebbe tra- 
cannato la cicuta veni’ anni prima. 

Presso a questo celebre antro, che oggidì ancora si addita al 
viaggiatore, non lungi dalla città di Livadia, in una sera dei 
primi giorni di settembre del 1826 , stavasi assiso un uomo 
che pareva immerso in profondi pensieri. 

All’abito mostrava di essere abitatore della Laconia, alle armi 
che portava indosso dava a divedere di essere soldato, o quanto 
meno, di non essere stato inutile spettatore dei conflitti della 
Grecia. 

Scorreva a’suoi piedi l’Ercino, colle acque del quale si face- 
vano, venti secoli addietro, le mistiche abluzioni da coloro che 
volevano consultare l’oracolo; e tanto era pallido e medita- 
bondo quel passeggierò, che si sarebbe potuto credere veramente 
che uscisse pur allora dalla fatidica spelonca. 

Dopo qualche istante di riposo, levavasi di repente, e inten- 
dendo l’orecchio verso il piano di Livadia. — È il cannone, di- 
ceva, è il cannone sicuramente.... Sia lode al Cielo: ora so da 
qual parte debbo indirizzarmi; e ciò detto, ripigliava in fretta 
il cammino. 
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Per quanto il soldato fosse sollecito, non potè arrivare sul 
campo di battaglia, se non quando i Turchi già avevano gettate 
le armi per implorare la clemenza del vincitore. 

Il vincitore er i Karaiskaki, che partito da Atene, aveva ogni 
giorno assalito qualche stuolo nemico, e ogni giorno riportata 
una vittoria. 

Non lardava il soldato a presentarsi a Karaiskaki per com- 
battere sotto i suoi vessilli. 

— Sei tu semplice soldato, chiedevagli il capitano? 

— Ho comandato, rispose il Palicaro, in più di una battaglia, 
alla testa di alcune centinaia di Lacedemoni, sotto gli stendardi 
di Mauro-Micali, di Gura, di Ipsilanti e di Colocotroni; ma ora 
i miei compagni, o sono morti, o sono dispersi, e tu vedi in me 
un soldato che va in traccia di una bandiera da seguitare e di 
un nemico di combattere. 

— Sono appunto diretto, soggiunge Karaiskaki, verso i monti 
della Laconia. Puoi tu darmi qualche recente notizia di quelle 
provincie? 

— Le notizie son tali, rispose il soldato, che se io non ti 
avessi incontrato, avrei creduto di arrivare sino a Nauplia senza 
veder più da nessuna parte il Greco stendardo. 

Rimase sorpreso Karaiskaki, e il soldato ripigliò: — Sui no- 
stri monti e nelle nostre valli si propagò una voce venuta da 
Nauplia, che ha spenta la gagliarilia in tutti gli animi. 

— E che ha recato questa voce? 

— Ha recato il consiglio, se non l’ordine, di deporre le armi 
e di desistere dalla difesa. 

— Che ascolto? 

— Gli stranieri, ci fu detto, combattono per noi. Senza l’in- 
tervento degli Europei, non ò più sperabile il riscatto della Gre- 
cia; l’Inghilterra, si proseguiva a dire, la Russia, la Francia cl 
inviano sperimentati officiali e agguerriti soldati che libereranno 
la Grecia dai Turchi, solo che noi consentiamo a mostrarci do- 
cili alle loro insinuazioni.... 

— Oh infamia I Oh eterna vergognai 

— Scoraggiati gli abitanti della Laconia, si ritirarono nei loro 
abituri, e gettate via le armi, chiamarono la maledizione sul 
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capo dei vili a cui la Grecia affidava le sue sorti per essere ab- 
bandonata e tradita. 

— Oh patria! Oh patria mia!... 

— Dopo la battaglia di Lerna, nella quale io era mortalmente 
ferito, dovetti deporre le armi, e rimanere inutile ingombro sotto 
il domestico tetto.... ma a questa fatale notizia sentii ritornarmi 
il vigore, e presa la sciabola e l’archibugio, mi posi in cammino 
per assicurarmi se da Mistra a Xauplia si trovasse ancora un 
Elleno. 

— Credi tu, che alla voce di Karaiskaki, si risveglieranno an- 
cora una volta questi scoraggiati, e che alla vista del Greco 
stendardo, discenderanno dalle loro balze per combattere i ti- 
ranni? 

— Alla voce dell’eroe dell’Etolia, alla vista della bandiera della 
indipendenza e della croce, qual è il Greco che non si sentirebbe 
acceso da sacro entusiamo?... Vieni nelle nostre montagne; io 
precederò i tuoi passi, e dinanzi a te tornerà la Grecia a popo- 
larsi di soldati, pronti a vincere o a morire. 

^ Si, 0 voloroso, io seguirò il tuo consiglio, e ridesterò dal col- 
pevole sonno questa terra di morti. Vuoi tu dirmi il tuo nome? 

— Mi chiamo Nicolao Palasca. 

A questo nome, Karaiskaki stese le braccia verso il prode sol- 
dato, e stringendolo al seno con reiterati amplessi; — Sarò teco, 
diss’egli, e tu combatterai al jmio flanco. Cosi Iddio secondi i 
nostri voli! 

Il giorno appresso Karaiskaki rimettevasi in via. 

Senza vettovaglie, senza munizioni, errando in paludose valli, 
strascinandosi su nevosi monti, circondalo da ogni parte da 
Arabi e da Turchi, abbandonato da un impotente governo, in- 
sidiato da ambiziosi cospiratori, pervenne tuttavolla a richiamare 
all’armi tutta la Romelia, a liberare tutte le soggiogale provin- 
cie, a occupare le città più importanti, a scompigliare tutti i 
disegni di Reschid e di Ibrahirn, a mettere in fuga i nemici in 
tutti gli incontri, a stancare persino la maledizione dei Turchi 
e rammirazione dei Cristiani. 

Mentre credeva il Seraschiere che Karaiskaki fosse accampato 
nell’Eubea, precipilavasi egli d’improvviso nell’Etolia, compariva 
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nelle vicinanze di Missolunghi, invadeva la Locride, e faceva 
udire lo strepilo delle sue anni sino a Lepanto. 

La città di Salona, dopo il disastro di Missoliinghi, veniva in 
mano dei Turchi. È tempo, diceva Karaiskaki, che le mura del- 
l’antica Anfissa siano liberate dal barbaro; e moveva inconta- 
nente verso Salona. 

ir presidio di Salona componevasi di più che quattromila com- 
battenti, sotto il comando di Seyd-Bascià. 

Terribile fu l’assalto; terribile fu pure la difesa, e dopo do- 
dici ore di mortalissimo combattimento, la città di Salona ritor- 
nava in potere dei Greci. 

La notte che segui la vittoria, sebbene Karaiskaki provasse 
una dolce contentezza di ritrovarsi nelle mura di una città da 
lui cosi lungamente aiutata e cosi valorosamente difesa, non 
poteva tuttavia aver ristoro dal sonno. 

Pensava all’abbandono in che era lasciato dal governo, e lo 
turbava la mancanza di ogni notizia delle cose di Atene.... pen- 
sava a Gora... rammentava le ultime sue parole sulla spiaggia 
di Eieusi, e un profondo sospiro gii usciva dal petto I — E sarà 
vero, diceva egli, che le mie ardenti speranze di vedere infrante 
le catene della Grecia, non siano stale che un lungo vaneggia- 
mento?... E che? Avrò tanto sudato, tanto sofferto, tanto com- 
battuto, e tanti pericoli avrò sfidati, e tanto sangue avrò sparso 
per una larva che si chiama libertà, per un idolo che ha nome 
patria?... Che è la libertà, dove gli uomini sono tutti o quasi 
tutti, o perversi, o vili, o stupidi, o infingardi?... Che è la pa- 
tria, dove la virtù è una vuota parola, dove un’anima generosa 
ha contro di sè mille abbietti, che coll’invidia, colla calunnia, 
col tradimento, afTaticansi notte e giorno a contristarla sino alla 
morte?... Oh perchè co.si tardi mi sono io avveduto di questa 
fatale verità?... Sei pure ingrata, o scienza della vita! tu vieni 
a strapparci la benda quando gli occhi non possono più soste- 
nere la luce!,.. Ho suscitata la Romelia, ho svegliato l’eco dei 
monti e delle valli, ho liberalo intere provincie dalla oppressione 
straniera, ho corso di cimento in cimento, di vittoria in ^ilto- 
ria.... E poi?... Eccomi nella Locride abbandonato, dimenticato, 
e forse anche deriso, e forse anche maledetto da coloro per cui ho 
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Unto combattuto... mentre io saliva sopra le mura di Salona, chi 
sa se a Nauplia non si pensava alla mia morte!... Quale orrìbile 
' sciagura precorrere le età colle speranze!... Aspirare ad un’altezza 
di cui non è degna, e per cui forse non è creala la Grecia !... Spa- 
ventoso oceano la vita!... Ma ora che conosco gli uo''ùiii, posso io 
vietare a me stesso di sacrificarmi per essi?... No: non lo posso: 
la mente mi chiarisce la vanità delle sublimi speranze, e il 
cuore non può spogliarsi de’suoi fatali inganni; sento qui den- 
tro una ignota forza che m’impone di consumare sino all’ultiino 
il sacrifizio.... sento che io nacqui per esser vittima.... e il de- 
stino sarà compiuto!.... Oh Gura! oh generoso compagno dei 
miei dolori, sa il Cielo che avvenne di te!... sa il cielo, se tu 
vivi ancora!... 

E cosi parlando, vinto dalla stanchezza, chiudeva alfine gli 
occhi al sonno: ma infausti sogni turbavano il suo riposo.... ve- 
deva trionfante nell’Acropoli ^1 Seraschiere.... Ipsilanti proscrit- 
to.. Miauli in carcere.,.. Colocotroni dannalo a morte.... e agli 
stranieri vedeva succedere altri stranieri.... e la patria venduta.... 
e la libertà calpestata.... e fra tanti disastri, vedeva Gura ago- 
nizzante.... 

Svegliavasi mentre spuntava il primo albore del giorno: grave 
si sentiva il respiro, e irrigata di sudore la fronte... guardava 
intorno affannosamente, e con fatica interrogava sè medesime^, 
allorché gli si facea dinanzi con mesto sembiante Nicolao Pa- 
lasca.... — Dolorose notizie, diss’egli, son giunte in questo mo- 
mento : l’Acropoli è di nuovo stretta da immani forze, e Gura.... 

— È morto? gridò Karaiskaki. 

Fu ucciso a tradimento da ignota mano sopra gli spaldi del- 
l’Acropoli *. 



* Gara moii il 13 di ollobre senza che siasi mai potato sapere in qnal 
modo; alcuni dissero che fosse ucciso da una palla di cannone sulle mura 
dell’Acropoli, altri che soggiacesse in una sortita notturna, altri che cadesse 
per mano de’suoi. Questo fatto non fu mai chiarito abbastanza. 

Lesur. Annuarie pour 1836, p. i37. 
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VI. 



M Perchè venimmo a si perversi tempi ? 

“ Perchè '1 nascer ne desti, o perchè prima 
•• Non ne desti’ 1 morire, 

“ Acerbo fato? 

•< Morto 

*• Io non son per la tua cruda fortuna, 

M Qui l’ira al cor, qui la pleiade abbonda: 
X Pugnò, cadde gran parte anche di noi, 

- Ma per la moribonda 
M Ellenia no ; per ii tiranni suoi. 



Dopo le notizie della morte di Gura, e delle strettezze del- 
l’Acropoli , il liberatore della Romelia , lasciato a Salona uno 
stuolo di Etoli, tornava in fretta sulle proprie orme. 

Aveva sperato coll’assalire il nemico in tutte le Greche pro- 
vincie, di costringere il Seraschiere ad allontanarsi dall’Attica e 
dalla Livadia; ma Reschid assisteva da lontano alla strage dei 
suoi, e continuava a stringere Atene con tutte te sue forze. 

E sapendo che invano opponevansi Coletti, Fabvier, Soutzo, 
Ypsilanti, non tardava Karaiskaki a ripigliare la via di Eieusi, 
dove riceveva da Gura l’ultimo amplesso. 

Ma sebbene fosse impaziente di portar soccorso all’ Acropoli, 
pochi erano i giorni che non fosse arrestato nel cammino da 
qualche nuovo ostacolo. Ogni ostacolo era occasione diconOitto; 
ogni conflitto era una vittoria; eppure l’anima del gran capi- 
tano era circondata di afflizione. 

Un arcano presentimento lo avvertiva, che attendevanlo a 
Nauplia ben altri nemici, e ben altri contrasti; e questi nemici, 
Karaiskaki , sino allora trionfante , sentiva che non li avrebbe 
vinti, e fra questi contrasti, egli, cui era ignoto il timore, pre- 
vedeva che avrebbe dovuto soggiacere. 

Nulladimeno in tutti gli scontri non languiva mai il suo 
senno e il suo braccio; e di giornata in giornata, di batta- 
glia in battaglia, perveniva a raggiungere il corpo di riserva 
del Seraschiere, che, grosso di cinquemila uomini, comandato 
da Mustam-Bey,'[;marciava alla volta di Atene. 
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Ponevansi i Greci in agguato nella gola di Arakova. 

Chiusa era intorno la valle da due alte montagne; nè vi era 
altra via che quella di Arakova, situata fra le due balze, e tra- 
versata da un torrente ingrossato per recenti pioggie. 

Sopra la riva di questo torrente appostavasi Karaiskaki, dopo 
avere collocato qualche centinaio di moschettieri sul vertice dei 
monti che dominavano la valle. 

Vistosi il Bey circondato da ogni parte, chiese di venire a patti. 
— Nessun patto, rispose Karaiskaki, fre te vittime e i sacrifi- 
catori. Il sangue dei martiri di Missolunghi chiede vendetta; se 
avete coraggio imitateli, e schiudetevi un sentiero col ferro *. 
Ciò detto, si scagliò sopra di essi, e ne fece orribile macello. 

Più di duemila Turchi dovettero passare a fil di spada; gli 
altri furono distrutti dal fuoco dei moschettieri collocati sulle 
alture. 

Pochissimi ebbero la ventura di salvarsi : una metà dei tur- 
chi ufficiali perdette la vita, e lo stesso Bey cadde estinto sotto 
la sciabola di Karaiskaki. 

Questo clamoroso fatto d’armi venne salutato col nome di 
vittoria di Arakova, e fu argomento di universale ammirazione. 

Karaiskaki era ancora sul campo di Arakova, e ancora non 
crasi data sepoltura agli estinti, che un’altra luttuosa notizia ve- 
niva a sorprenderlo. 

Germano, il saggio e valoroso arcivescovo di Patrasso, aveva 
cessato di vivere in Nauplia, dove presiedeva il consesso gover- 
nativo. 

Era il solo di quel consesso che non parteggiasse per Inghil- 
terra; 'Karaiskaki perdeva in Germano il solo dei Primati nel 
quale potesse aver fede. 

Nè alla morte di Germano si limitavano i dolorosi annunzi; 
all’Arcivescovo di Patrasso succedeva nella presidenza Panutzo 
Notara, di parte straniera, e i delegati Elleni 'si radunavano a 
Poro, dove si vociferava che sarebbero emanati straordinarii 
provvedimenti. 

Questi funesti casi persuadevano [Karaiskaki a sollecitare la 



* V. Soutzo, Bi$t. de la Rev. Greque, p. 433. 
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sua marcia alla volta di Nauplia; e coll’intento di evitare tutti 
gli ostacoli che gli si fossero opposti nel cammino , partiva da 
Arakova, e pigliava la più diritta via deH’Argolule. 

Ma non erano ancora trascorse ventiquattr’ore che già gli era 
recata la notizia, che il Bascià di Negroponte, alla testa di un 
esercito di Turchi e di Albanesi trovavasi in prossimità di Di- 
storno, dove gli abitanti aspettavano il suo soccorso. 

A quest’avviso, Karaiskaki dimenticò tosto i propri! pericoli 
per provvedere alla salute della patria , e lasciando la via di 
Nauplia, si pose in marcia per Distorno. 

Gli abitanti di quella provincia sostenevano da parecchi giorni 
sanguinosi conflitti con Omer-Bascià, il quale già si era impa- 
dronito dei principali villaggi. Rimaneva tuttavolta in Distorno 
un presidio di trecento uomini che , dopo avere opposta resi- 
stenza contro un esercito di più che quattromila combattenti, 
si trovava infine ridotto a sottomettersi al vincitore. 

— Giù le armi, infedeli, gridavano ai Greci i feroci Albanesi, 
allorché appariva da lontano il vessillo di Karaiskaki. 

A quella vista, si levò un grido di esultanza nello mura di 
Distorno. Ripreso coraggio i stanchi difensori, continuarono a 
combattere sino a che uno stuolo di cinquecento Sulliotti ebbe 
tempo ad arrivare sul campo di battaglia per restaurare la for- 
tuna dei vinti. 

Omer si ritirò in fretta da Distorno, e da assediatore che era, 
si trovò in un momento ridotto alla condizione di assediato. 

Karaiskaki vedendo il Bascià per tal modo accampato da non 
temere assalto, si contentava di stringerlo da ogni parte e di 
molestarlo incessantamenle con piccole scaramuccie di avan- 
guardo. 

In breve, travagliati dalla fame e dalla sete, gli Ottomani of- 
rirono grande quantità d’oro per aver libero il passo. 

— Non é l’oro che vogliamo, disse Karaiskaki, è il ferro; 
depongansi le armi, il Bascià e tutti i suoi officiali restino pri- 
gionieri, e il vincitore saprà usar clemenza. Se poi non vi piac- 
ciono queste condizioni, sovvengavi di Missolunghi, e colla scia- 
bola alla mano apritevi un varco sui nostri cadaveri. 

Omer non tardò ad avvedersi, che nessun’altra via di scampo 

Setne Ellen. Voi. II. 23 
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gli rimaneva che questa; e poiché le forze dei due eserciti 
erano a un di presso eguali, il Bascià deliberò di far impeto 
senza indugio contro lo stuolo Elleno. 

I Turchi furono accolli con tale e tanta gagliardia, che, seb- 
bene la disperazione li rendesse valorosi e forti dovettero più e 
più volte retrocedere, lasciando il terreno coperto di feriti e di 
estinti. 

Durò molle ore la battaglia ; il Bascià vide cadere al suo 
fianco i suoi più provati officiali, e vide tagliate in pezzi le sue 
migliori schiere prima di trovare un adito alla fuga. 

Proietto finalmente da una vigorosa carica di cavalleria per- 
veniva a sottrarsi dalle mani dei Greci, lasciando sul campo di 
battaglia le tende, i bagagli, le artiglierie, le munizioni di guerra, 
e poco meno di tremila cadaveri. * 

Fu grande l’allegrezza dei vincitori, i quali, non solo libe- 
ravano con quel glorioso fitto le popolazioni di quella provin- 
cia dalla oppressione del Bascià di Negroponte, ma toglievano 
un grande alleato al Seraschiere sotto le mura dell’Acropoli. 

Fecero gran festa gli abitanti di Distorno. Accorsero tutti i 
dispersi abitatori della provincia, e il nome dell’immortale ca- 
pitano innalzavasi alle stelle ; suonava percossa l’aria da festivi 
inni e da acclamazioni di gioia ; si distribuivano sul campo di 
battaglia corone di alloro ai vincitori, scioglievansi cantici di 
grazia al Signore, e facevansi echeggiare i monti e le valli dei 
nomi augusti di patria, di nazionalità, di religione. 

Fra lo strepito della pubblica esultanza giunse un messaggio 
da Nauplia. 

Tutti si alTollano intorno a lui per sapere di qual fausta noti- 
zia venga portatore. Qualche nuova vittoria? Qualche illustre 
fallo? Qualche generoso provvedimento?... 

II messaggio vien da Trezene; porta un decreto dell’ assem- 
blea Nazionale. Con questo decreto l’assemblea depone il go- 
verno della Grecia in mano del conte Capo d’ Istria, sotto la 
protezione della Russia , toglie a Miauli il comando della flotta 

* V. Annuairt Hisl. Univ., pour 1827, p. 374 ; ■— Sontzo. Hist. della 
Rev. Grecque, p. 434. 
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greca, per darlo a lord Cochrane sotto la protezione dell’In- 
ghilterra, e Analmente spoglia Karaiskaki del comando degli 
eserciti di terra per investirne il generale Riccardo Church, 
coll’assentimento di Parigi, di Londra e di Pietroburgo. 

Karaiskaki udi la lettura di questo decreto senza proferir parola. 

Metaxa acceso di sdegno strappò la carta al messaggero, e 
fattala in pezzi la gettò nel fango e la calpestò. 

Karaiskaki tentò invano di frenarlo; Metaxa dopo avere sca- 
gliata una orribile maledizione, si sottrasse dal campo e non 
fu riveduto mai più. 



VII. 



Non io d’Olimpo o di Cocito i sordi 
Regi, 0 la terra indegna, 

E non la notte moribondo appello; 
Non te dell’atra notte ultimo raggio, 
Conscia futura età. Sdegnoso avello 
Placar singulti, ornar parole e doni 
Di vii caterva? In peggio 
Precipitano i tempi ; e mal s’atllda 
A putridi nepoti 

L’onor d’egregie menti e la suprema 
De’ miseri vendetta. 

Dopo la vittoria di Distorno nulla potè più trattenere i passi 
di Karaiskaki. 

Arrivò a Nauplia e trovò grandi preparativi per la venuta di 
Capo d’ Istria; arrivò a Atene e trovò Cochrane e Church col 
doppio impero del mare e della terra senza avere pur cagionato 
sino allora il menomo disturbo a Reschid, fuorché con qualche 
eloquente ordine del giorno. 

L’arrivo di Karaiskaki accese di entusiasmo gli abitanti del- 
l’Attica e dell’Argolide, e da per tutto si corse incontro festiva- 
mente al liberatore della Romelia, all’eroe di Distorno, al vin- 
citore di Arakova. 

Qualunque fosse l’intenzione del governo, e dei nuovi co- 
mandanti, nessuno osò mostrarsi avverso a Karaiskaki; lo stesso 
generale Church corse ad abbracciarlo e il volle compagno 
nella difAcile impresa della liberazione dell’Acropoli. 



Digitized by Google 




SCENE ELLENICHE 



336 

Tanto era l’amore della patria nel generoso animo del grande 
capitano che, messo in disparte ogni giusto risentimento, più 
non pensò che all’Acropoli ; ma il cuore era troppo profonda- 
mente ulcerato, e invano l’eroe cercava in sé stesso l’entusiasmo 
primiero; egli trovava in sè l’antico coraggio, ma non trovava 
più la fiducia antica. 

Nondimeno, conoscendo da gran tempo il modo di guerreg- 
giare dei Musulmani, riusciva con qualche ingegnosa evoluzione 
a circondare il campo del Seraschiere. 

Ciò eseguilo, Karaiskaki si tenea sicuro della vittoria, solo 
che l’Acropoli avesse potuto star salda ancora per qualche tempo; 
e Grizioti, uno dei capitani degli assediati, partecipavagli che 
nell’Acropoli vi erano ancora vettoglie per più di due mesi. 

Ma ogni giorno che passava era fatale alla causa della li- 
hertà; la fazione straniera sempre più si consolidava, e la parte 
nazionale si accostava ognor più alla dissoluzione. Si dimetteva 
Sakturi, si ritirava Miauli, si rassegnava fremendo Colocotroni, 
e correa voce che Ipsilanti avesse lascialo l’ Acrocorinto e vo- 
lesse dare un ultimo addio alla Grecia. 

Karaiskaki era immersolo profonda afflizione. 

Una mattina il nuovo ammiraglio lord Cochrane entrava nella 
tenda di Karaiskaki e, di concerto col generale Church, propo- 
neva di assalire il campo del Seraschiere. 

— Ammiraglio, disse Karaiskaki, ho impiegato un anno a 
raccogliere qualche migliaio di Greci sotto le mie bandiere, 
dovrò io in un giorno rischiar l’opera di un anno? I nemici 
sono circondati da ogni parte; in meno di un mese saranno 
costretti a deporre le armi ; volete voi che io spezzi di mia pro- 
pria mano il laccio in cui li ho colti? Volete voi che io. operi 
come il fanciullo che suda a comporre un disegno sull’arena 
per cancellarlo col piede un momento dopo? 

— È ottimo, rispondeva rammiraglio, il vostro divisamente; 
ma l’Acropoli non ha più viveri e sarà costretta in breve ad 
arrendersi. 

— V’ingannale, soggiunse Karaiskaki, l’Acropoli ha provvi- 
gioni per sostenersi ancora oltre a due mesi; io ne sono 
assicurato. 
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Lord Cochrane insiste per la battaglia; giunge il generale 
Church e si unisce all’avviso di lord Cochrane. 

— E che, disse Karaiskaki, potete voi credere che io sia avaro 
del mio sangue?... Ebbene, sarete soddisfatti. Come un teme- 
rario giuocatore porrò sopra una carta i fati della patria e i 
miei. Quando combatteremo? * 

— Domani, disse Church, un’ora prima al tramontar del sole. 
Reschid e il suo stato maggiore abitano entro il convento di 
San Spiridione. Domani prima di notte il convento ha da esser 
nostro; dopo domani al primo raggio del mattino faremo im- 
peto contro i valli Ottomani, e prima di mezzogiorno l’Acropoli 
sarà liberata. 

Sospirò Karaiskaki e si arrese al volere dei due Inglesi. 

Ma il sagriflzio che egli faceva delle sue convinzioni lo tra- 
vagliava tanto aspramente che sentivasi oppresso da straordi- 
nario abbattimento. 

Una morbosa letargia invadevagli le membra e costringevalo 
al riposo. 

Sentivasi da principio assiderare da un freddo mortale; poi 
una vampa di fuoco gli scorreva per le vene, e agitavasi l’ in- 
felice come sopra un acceso rogo. 

Così passava dolorosamente l’intero giorno. Venuta la notte 
senti bisogno di aria libera e pura, e lasciò la febbrile sua tenda 
per recarsi in riva al mare. 

Si trovò, quasi senza saperlo, sulla spiaggia di Eieusi, nel 
loco stesso dove abbracciava Cura per l’ultima volta. 

Le onde erano tranquille. La luna coperta da un tenue velo, 
rischiarava melanconicamente le atterrate colonne del tempio 
di Cerere ultima reliquia dei tanto celebri Eleusini misteri! 

Sorgeva un’informe pietra sopra la riva lambita dalle onde; 
quella pietra era l’avanzo di un antico sepolcro sul quale non 
potè il tempo cancellare del tutto una iscrizione dedicata a Ce- 
rere e a Proserpina. 

Karaiskaki si pose a sedere su quel sasso sepolcrale, e i suoi 
sguardi si portarono sopra una solitaria barca la quale si agi- 
tava lievemente sulle acque, poco discosta dal lido. 

• V. Scalzo, Hist, de la Rev, Grecque, pag. 449. 
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— Sarà qualche povero pescatore, diceva Karaiskaki; felice 
lui che ignaro delle sorti che sovrastano alla sua patria voga 
tranquillamente fra due terribili nemici: l’Asiatico e l’Europeo. 

E mentre gli pareva che quella barca si andasse avvicinando 
alla spiaggia, udiva un flebile canto mormorare sulle onde , e 
poco a poco gli suonavano distintamente all’orecchio questi 
accenti. * 



Augelllno abbandonato 
Senza nido e senza tetto. 

Fuor del bosco ove son nato 
Cerco asii, cerco ricetto. 

Gelo è l’onda e di gran neve 
Carco è ogni arbore, ogni rovo; 

Già la notte si fa greve; 

Dove, dove i passi movo * 

Non germoglia in questa spiaggia 
Un fll d’erba, alla collina 
Una coccola selvaggia 
Di ginepro o d’albaspina. 

Mancherà questa mia vita 
Pria che il sol risorga in cielo; 

Se nessun mi porge aita 
M’avrà ucciso e fame e gelo. 

Tu che ascolti il mio lamento 
Deh t soccorri e dammi un poco 
Di ristoro e di alimento; 

Mi riscalda intorno al foco. 

E in mercè standoti accanto 
Finché furian le tempeste 
Scioglierò soave un canto 
A temprar l’ore moleste. 

Dopo il verno a stranio lido 
Volerò, se arride il fato: 

Comporrò novello nido, 

Augellino abbandonato. 

* Questa canzone, liberamente tradotta dal greco volgare, è un dono deU’ il- 
lustre scrittore della Guerra dei SuUiotti. — Luigi Ciampolini. 



Digitized by Google 




359 



PARTE DECIMAQUINTA 

Conobbe Karaiskaki questa canzone, la quale solevasi cantare 
(lai profughi di Psara dopo la perduta patria; e il lamento del 
proscritto che presto dovea ripetersi da tutti gli abitanti della 
Grecia scendevagli mestamente nell’anima e gli empieva gli oc- 
chi di lagrime. ' 

— Chi sa 1 diceva sospirando Karaiskaki , dove io sarò con- 
dannato a cercare un asilo... a chiedere per mercede un poco 
di ristoro... un angolo presso al fuoco.., il quale mi sarà forse 
negato!... Che altro posso aspettarmi?... Se vince il Turco, la 
Grecia naufragherà nel sangue; se vince l’ Europeo , sarà in 
catene... Ma questo fatai giorno forse io non dovrò vederlo... 
prima che muoia la Grecia questi miei occhi saranno forse già 

chiusi alla luce del sole E se io combatto ancora, perchè 

combatto, se non per trovar morte in battaglia?... Potessi tro- 
varla domani !... Liberare Atene, e poi morire !... 

Mentre Karaiskaki stava immerso in questi tristi pensieri, la 
nave che aveva prima osservata si accostava al lido, e scen- 
devano un uomo avvolto in ampio mantello. 

Quest’uomo poneva in mano qualche moneta ai remiganti, i 
quali se ne tornavano addietro ripigliando il melanconico loro 
canto. 

Karaiskaki non volle lasciar passare inosservato questo mi- 
sterioso personaggio e fattoglisi da presso, quale e quanto lieta 
fu la sua sorpresa nel ravvisare il grande navarca della Grecia; 
Andrea Miauli. 

I due valorosi abbracciaronsi con quell’impeto di alTetlo che 
unisce due cuori accesi da uno stesso magnanimo desiderio. 
— lo veniva, disse Miauli , per vederli ancora una volta ; e 
mentre credeva di trovarti in mezzo a vittorioso esercito, ti 
trovo qui solo sopra una deserta spiaggia come un notturno 
fantasma. 

— In questo loco, rispose Karaiskaki, ho avuto l’ultimo col- 
loquio con un nostro fratello che ora ci guarda dal cielo; do- 
mani si combatte e qui, dove mi disse addio, venni ad evocare 
la sua memoria. Parevami che egli fosse con me e mi sten- 
desse la mano per condurmi dov’egli abita. Ma tu... sarebbe 
mai vero ciò che mi i)ervenne all’orecchio?... 
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— Se ti hanno detto che Miauli ha deposte le armi, hanno 
detto la verità, 

— Come? e la tua patria, e i tuoi trionfi, e la tua gloria ? 

— Amico, quando sopra lo scoglio d’ Idra io dissi alla Grecia, 
eccoti tutte le mie sostanze ; quando presi un archibugio e dissi 
ai Greci, eccovi tutto il mio sangue, non pensai a impoverirmi 
per il Russo, nè ad espormi alla morte per il Franco o per il 
Britanno. Greco volli combattere per Greci ; acceso della patria 
volli spargere il mio sangue per la sua libertà; innamorato di 
questo sacro suolo volli offrirmi in olocausto alla sua indipendenza. 
Pra con chi si combatte, e per chi si combatte? 

Karaiskaki non potè rispondere a questa domanda che con 
un profondo sospiro; e Miauli ripigliò; — Tutto ciò che il sen- 
timento di un gran dovere, che la forza di una grande convin- 
zione potevano imporre all’uomo e al cittadino io l’ho compiuto. 
— Sette anni sono trascorsi: in questi sette anni non ho mai 
cessato di soffrire, di operare , di combattere... E che ho otte- 
nuto? Una volta la Grecia era oppressa da Costantinopoli; ora 
lo è da Costantinopoli, da Parigi, da Londra e da Pietroburgo!... 
Amico ; io sono stato un gran demente, e cosi sono e saranno 
ancora molti altri... la mia demenza, è vero , fu quella dei ge- 
nerosi... tuttavolta la verità è questa; o la Grecia non è desti- 
nata a magnanimi destini, o questi destini sono serbati a più 
lontani tempi. Quindi noi siamo caduti in fallo , perchè o so- 
gnammo un bene che non esiste, o volemmo conseguirlo prima 
che lo avessero maturato i secoli. 

— Ma, per Dio! queste tue, parole versano la disperazione 
nell’anima. Senza la fede nel presente, senza la speranza nell’av- 
venire che è la vita? 

— Che cosa ella sia, nè Socrate, nè Platone, che prima di 
noi abitarono questo suolo, hanno mai saputo indovinarlo. 
Quanto a me la vita sarà d’ora in poi isolamento e silenzio. 

Karaiskaki si pose iratamente le mani nei capegli, e un tetro 
lampo balenò nel suo sguardo : poi volgendosi a Miauli, — No 
diss’egli, io non mi sento il coraggio di far sacrifizio sull’al- 
tare della disperazione di tutte le mie più dolci illusioni; no, 
io non voglio vivere senza credere alla patria, senza sperare 
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nella liborlà. Tulio ciò che lu diccsli , l’ ho lullo provato , e lo 
senio qui terrihilmente... Ma colle mie speranze ha da finire la 
mia vita. Domani si combatte; ho pugnato in cento battaglie, 
e non ho mai pensato alla morte; questa notte, per la prima 
volta, ci penso; e panni di esser certo, che se domani man- 
cherà per me una palla turca, ve ne sarà una greca od altra 
che farà lo stesso. 

Miauli prese la destra di Karaiskaki, e se la pose sul cuore. 
— Oh eroe, diss’egli, in te finisce la gloria della Greca solleva- 
zione; udendo le lue grandi gesta, eia tua maravigliosa costanza, 
e tutto quanto hai operato e sofferto per la patria in questi ultimi 
giorni, io feci sacramento di non lasciare questo suolo prima 
di avere da te un fraterno addio; finché tu vivrai, la Grecia 
.sarà ancora in vita, e a me parrà che non sia del tutto s^nta 
questa cara e sventurata patria. Se avessi ancora un’ombra di 
speranza che potesse la Grecia rigenerarsi alla indipendenza e 
alla gloria, pugnerei al tuo fianco; ma ogni speranza è per- 
duta, e il mio sangue sarebbe versato per una causa che ab- 
borro. Addio. 

— Amico, disse Karaiskaki, non ci vedremo domani? 

— Non lascerò queste spiaggie che a mezzogiorno, e prima 
di quell’ora sarò a chiederti commiato per sempre. 

— Ti as?petto. 

Ritornando al suo tetto Karaiskaki si senti oppresso da grave 
parossismo di ardentissima febbre. 

Passò tutta quella notte fra angosciosi aneliti ; il sonno non 
discese neppure un istante sulle egre pupille, e fu in preda con- 
tinuamente a crudeli ansie, a fatali delirii. 

Prima che spuntasse l’ aurora due Cretesi dell’ avanguardo 
traevano avventatamente sul nemico ; ai loro colpi si rispondeva 
incontanente con altri colpi; ai Cretesi univansi tosto altri Gre- 
ci; i Turchi soccorrevansi da altri Turchi, e in un momento 
il conflitto diventava generale. 

Gli ordini dell’assalto non erano che per la sera. Church e 
Cochrane riposavano sopra le navi; Karaiskaki era consumalo 
dalla febbre, e i Greci si trovavano senza comando. 

Lo strepito della battaglia scuote d’improvviso Karaiskaki; si 
alza, affacciasi alla tenda, e vede lo scompiglio nel campo. 
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A quella vista dimentica i suoi mali, non sente più i morsi 
delia febbre, snuda la spada, balza a cavallo, e si precipita nella 
mischia. 

— Il Seraschiere degli infedeli, gridano i Turchi, all’ aspetto 
di Karaiskaki, e, presi da sgomento, volgonsi a pronta fuga. 

Karaiskaki li insegue; dietro a lui si precipitano i più valo- 
rosi; tutto l’esercito è in armi. 

— Avanti, grida l’eroe, Reschid è nel chiostro di San Spiri- 
dione; fuoco sul chiostro, e viva la Grecia! 

Le mura del convento sono immediatamente investite con 
straordinario impeto; quelli di dentro oppongono gagliarda di- 
fesa; ma colto all’improvviso il Bascià, ha appena tempo a sot- 
trarsi dalle assalite mura, e il chiostro è già in potere dei 
Greqi. 

Una nuova vittoria corona il vessillo della croce. Visto in 
fuga il nemico, volgesi Karaiskaki per ritornare alla sua tenda... 
Egli cammina in mezzo ai nemici cadaveri, il suo nome è sa- 
lutato da tutti con grande esultamento. — Viva Karaiskaki!... 
Viva l’eroe!... Viva l’immortale liberatore!... Ma ohimè!.., egli 
impallidisce... vacilla... cade... Che è mai questo?... Una palla 
di archibugio gli ha rotta la fronte... d’onde è venuta?... da 
qual mano fu lanciata?... Si disse che fu un Albanese appiattato 
dietro un cespuglio *. 

Tutti si affollano intorno al ferito. Egli sente vicina la morte, 
stende la mano ai fratelli che lo soccorrono, e dice: — Io muoio... 
non vi sgomenti il morir mio... te mie vittorie , siete voi che 
le avete riportate... non manca in me che un sol uomo.... e 
voi siete molti e valorosi... unitevi... siate fedeli alla Patria... e * 
la vittoria sarà con voi. 

Dette queste parole, girò intorno serenamente lo sguardo , e 
vide Miauli... — Amico, dis.se sorridendo, tu lo dicevi, che avre- 
sti preso da me commiato per sempre... vieni , che io ti ab- 
bracci... 

E vedendo che Miauli aveva gli occhi pieni di lacrime , — 
Perchè affliggerti; diss’egli... meglio è morire, che sopravvi- 

* V. Sontzo, Hi$t. de la Rev. Greque. p. 4S0. 
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vere ai funerali della patria... ma la patria vivrà... si, vivrà an- 
cora... non disperare... aiutala... 

Miauli chinò il capo, strinse la mano al moribondo, e sospirò 
in silenzio. 

Karaiskaki, sentendo avvicinarsi la morte, converse gli occhi 
al cielo, e pronunziò queste ultime parole; — Dio salvi la Gre- 
cia I.... e spirò. 

Miauli chiuse gli occhi al trapassato ; poi, baciandolo in fronte, 
sciamò ; — LA GRECIA È PERDUTA ! 
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Colla morte di Karaiskaki si chiuse la gloriosa epoca della 
rivoluzione Ellena. 

Disparvero i Greci per dar loco ai Russi, ai Franchi, ai 
Britanni; e la Greca repubblica inaugurata da Marco Botzari, 
fu surrogala dalla dittatura del Conte Capo d’ Istria sotto il pa- 
trocinio del gabinetto di Pietroburgo. 

Il primo fatto d’armi del generale Church e di lord Cochrane 
fu una compiuta sconfitta ; perirono Zavella , Botzari , Lambro- 
Veico, Pasco Cosma, Giorgio Braco e tutti i più valorosi capi- 
tani dell’Epiro. 

L’Acropoli cadde in mano dei Turchi i. 

Nè Cochrane in mare, nè Church in terra poterono mai più 
far prevalere le sorti Elicne; e Reschid e Ibrahim avrebbero 
infallibilmente ripigliato il dominio della Grecia, se di concerto 
le tre flotte dell’ Inghilterra, della Russia e della Francia non 
avessero, per interessi proprii, assalita e distrutta la flotta Tur- 
co-egizia nel porto di Navarino, nel 20 di ottobre del 1827. 

Dopo questa vittoria ebbe ognuno per fermo che coll’inter- 
vento dei tre formidabili alleali si sarebbero prontamente det- 
tate ai Sultano le condizioni della pace. Ma cosi non fu. Can- 
ning, Ribeaupierre , Guilleminot , ambasciatori dei tre governi , 
tennero molte conferenze , e lasciarono passare quattro anni 
senza nulla concludere. 

Intanto i Turchi e i Greci continuavano a straziarsi ; e le fa- 
zioni ardevano più che mai nella Grecia stessa. 

Prima che arrivasse Capo d’Istria, l’Assemblea Nazionale rac- 
colta. aJ'^rezene , pubblicava la Greca costituzione. L’indipen- 
denza nazionale era dichiarata con queste parole : — La potestà 
sovrana é nella nazione; ogni potere emana dalla nazione e 
non esiste che per la nazione. 

Ad onta di questa solenne dichiarazione, appena giunse a 
Nauplia Capo d’Istria spogliò il Senato dell’autorità legislativa , 
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c il primo alto con che egli si attribuì la presidenza fu un atto 
contrario alla Costituzione Cilena. 

Sventuratamente questa illegale dominazione invece di chia- 
mar gli animi alla concordia , fu occasione di nuovi odii e di 
nuove persecuzioni. 

Benché il presidente avesse accennato di volersi adoperare 
per condurre l’ordine e la pace, parve ai Greci che egli avesse assai 
più a cuore gli interessi della Russia, che non quelli della Grecia. 

Il popolo non tardò a palesarsi contrario al presidente ; e 
alla lesta del popolo e della milizia si mostrarono Miauli , 
Maurocordato, Colocotroni, Mauro Micali, Condurioti , Sakturi, 
dai quali chiedevasi l’osservanza della costituzione, e la convo- 
cazione dell’Assemblea Nazionale. 

Capo d’Istria non volle ascoltare nessun richiamo. — La 
Grecia si sollevò; e il Presidente chiamò i Russi a combattere 
i Greci. 

Colocotroni fu vinto, Mauro Micali fu imprigionato. Mauro- 
cordato fu proscritto, e Miauli, dopo un disastroso combatti- 
mento colla flotta Russa, diè fuoco alle proprie navi e le ri- 
dusse in cenere. 

Le. soldatesche del Presidente si rovesciarono su Idra e la 
incendiarono. I Turchi non avrebbero potuto far meglio. 

Discesero i Mainoti dalle loro balze per liberare Mauro Micali. 
Ma respinti ancora una volta dai Russi, giurarono di vendicare 
le ritorte del Clefta col sangue del Dittatore, 

Giorgio e Costantino, uno figliuolo, l’altro fratello di Mauro 
Micali, assalirono Capo d’Istria nelle vie di Atene e gli tolsero 
la vita 2. 

Caduto il Dittatore , si nominò in sua vece Agostino Capo 
d’Istria suo fratello; i mali non cessarono, si fecero anzi peg- 
giori; e il nuovo Prresidente, dopo molte sanguinose lotte, 
venne deposto dall’Assemblea Nazionale e fu costretto a fuggire 
portando seco le ceneri fraterne. 

Intanto continuavano le conferenze diplomatiche fra i tre am- 
basciatori; discutevasi sui limili del nuovo Stato della Grecia; 
discutevasi sopra le condizioni governative; discutevasi sopra 
la persona che doveva chiamarsi a governare ; e mai nessuna 
conclusione. 
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Finalmente nel 7 di maggio del 1832, la conferenza di Lon- 
dra, dopo avere creato un re del Belgio, creava un re della 
Grecia. 

Il nuovo re era Federico Ottone di Baviera. 

Di concerto colla Porta si stabilivano i limiti del regno Greco, 
dal golfo d’Arla sino al golfo di Volo; e si imponeva alla 
Grecia il pagamento di dodici milioni di lire verso la Porta in 
risarcimento delle cedute provincie 3. 

Colla prima condizione si costringeva una gran parte della 
Grecia a ritornare violentemente sotto il giogo della Turchia; 
colla seconda si riconosceva nella Turchia un legittimo diritto 
di sovranità sopra la Grecia. 

Il re Ottone con seguito di Bavariche soldatesche, entrava in 
possesso del nuovo regno, e stabiliva la sua sede in Atene.) 

Le popolazioni di Candia, di Samo, di Scio, dell’Epiro, della 
Tessaglia, della Macedonia condannate a piegare il capo, prote- 
starono in faccia agli uomini e in faccia a Dio della violenza 
che veniva loro imposta, e le sollevazioni continuarono, e con- 
tinuò a scorrere il sangue. 

Nel Peloponneso si manifestarono mali umori ; ma la presenza 
dei Bavari bastò a contenerli. 

Tuttavolta si dolevano i Greci che non fosse loro serbata 
fede. 

Benché col trattato del 7 di maggio 1832, non si imponesse 
obbligo espresso al re Ottone di governare la Grecia costituzio- 
nalmente, si era fatta aperta promessa ai Greci di una monar- 
chia costituzionale col protocollo del 12 dicembre 1828. 

Nessuno diceva che il governo di Ottone fosse tirannico; 
ma passavano più di dieci anni, e le promesse istituzioni erano 
sempre un pubblico desiderio. 

Verso il fine del 1845, gli Ateniesi si sollevarono; Ottone si 
ricordò allora delle promesse, e la monarchia Greca cessò di 
essere assoluta monarchia. 

Sarà quindi innanzi più libera e più lieta la Grecia? No, nè 
libera nè lieta potrà esser mai flnchè una parte delle sue provincie 
sarà in mano dell’Islamita. Se il re comprenderà i destini del- 
l’Eilenia chiamerà tosto o lardi il suo popolo all’ armi nè de- 
porrà la spada che a Costantinopoli. 
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> Air indomani dei funerali di Karaiskaki , Church tentò una decisiva 
battaglia. Malgrado del suo merito, questo generale non aveva alcun ascen- 
dente sulla milizia; egli rimaneva quasi sempre a bordo di una caravella 
ancorata nel Pireo, e poche volte discendeva a terra; i soldati lo chiama- 
vano col soprannome di Gererale- caravella, e non avevano in lui alcuna 
flducia. 

Quattromila nomini dovevano sbarcare a Hunichia; le truppe del Pireo 
e di Eieusi avevano l’ordine di unirsi adessi e di dare l'assalto nello stesso 
giorno; ma gli ordini del generale non furono eseguiti che in parte; aMu- 
nichia non si recarono che duemila seicento soldati ; invece di sbarcare col 
favor della notte onde poter fortificarsi a loro vaneggio e occupare tutti 
unitamente una sola posizione, essi discesero dalle loro navi all'alzarsi del 
sole, e si divisero in dodici corpi, ciascuno dei quali era difeso da trincie- 
ramenti non abbastanza fortificati; i Sullioti si collocarono nelle prime file; 
quindi eravi un corpo regolare di trecento soldati comandali da Inglessis, 
duecento Cretesi, quattrocento Peloponnesi e mille quattrocento Romelioti , 
i quali schierati gli uni dopo gli altri , toccavano la spiaggia ove stavasi 
lord Cochrane per incoraggiarli colla sua presenza. 

Alle nove del mattino , i Turchi che non erano molestati nè dalla parte 
del Pireo, nè da quella di Eieusi, piombarono, in numero di ottomila, sui 
Greci di Hunichia, e assalirono tosto i Sulliotti coila sciabola alla mano. 
Lambro-VeYco cadde estinto dopo aver uccisi dodici Albanesi; suo cognato 
Yanangli accorse per vendicarlo, ma egli pure fu ucciso al suo fianco; 
Giorgio e Costa Zavella, Potoussì, Potomora, Pasco Cosma, tutti capitani 
sullioti, perirono coi loro soldati in mezzo a seicento cadaveri nemici. Alla 
vista di tanta strage i capitani Notara e Vasso diedero primieri il segnale 
della fuga; strascinate dal loro esempio, tutte le milizie accorsero a rag- 
giungere le loro navi; e lo stesso Cochrane, spinto dalla folla dei fuggi- 
tivi, potè a stento salire a bordo della sua caravella. Allora Toussa-Botzari, 
cogli abili grondanti , sali sopra un cavallo che aveva tolto al nemici , c 
gridò ai Greci; » Ove fuggite? I nostri fratelli sono uccisi! •’ Nessuno lo 
ascoltò; egli si fermò un istante, e cogli occhi pieni di lagrime, disse; 
» Piuttosto morire co 'miei valorosi compagni, che vivere con voi, femmine 
- impudiche c vili t » E ben presto disparve nella mischia. Nicolò Zerva 
radunò qualche centinaio d'uomini, e col suo coraggio arrestò l'impeto ne- 
mico c diede alle truppe il tempo di ritirarsi meno precipitosamente. Tutti 
gli altri Sulliotti erano rimasti uccisi; Giorgio Draco fu fatto prigioniero; 
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dopo la baUa$;Iia, allorché venne condotto dinanzi a Reschid, gli disse: «io 
sono Giorgio Uraco ; la mia sciabola troncò più di cento teste a’ tuoi se- 
gnaci; che indugi? toglimi la vita- ” Il bascià gli rispose, che lo avrebbe 
mandato a Costantinopoli per allcttare gli sguardi del Sultano. >• Non sai tu, 
replicò il Sulliolo, ebe puoi disporre di uno schiavo, ma non di un uomo 
libero? *• Quindi trasse il suo pugnale e si uccise. 

Dopo r avvenimento del 6 maggio, il generale Church spedi al presidio 
dell'Acropoli il seguente ordine: 

M Nella cittadella di Atene trovansi molte persone che soffrono; vi sono 
•< pure parecchi monumenti dell’ antica Grecia, i quali sono preziosi pel 
X mondo incivilito: io desidero che tutto sia preservalo dalla distruzione, e 
“ ordino di capitolare. »« 

Nel medesimo tempo pregò il comandante di una (regata francese di tras- 
mettere agli assediati il trattalo che egli aveva stipulato col seraschiere, e di 
assicurarne radempimento- 1 capitani greci che comandavano il presidio, ri- 
cusarono di obbedire al generale inglese, e risposero al comandante in questi 
termini : 

X Noi vi sappiamo buon grado per la vostra premura a nostro riguardo. 
X Qui non vi sono sudditi della Porta, come si afferma nelle condizioni che 
X Reschid ci propone per mezzo vosUo : noi siamo Greci, e risoluti dì vi- 
X vere liberi o di morire. Se Reschid desidera di avere le nostre armi, venga, 
X se ha coraggio, venga egli stesso a prenderle colla forza. " 

Qualche tempo dopo, per mezzo di raggiri e di macchinazioni; l’Acro- 
poli cadde in potere dei Turchi. (V. HUt de la Rev tireeque, pai A. Soutzo. 
pag. 4S3). 

* La Grecia, irrefragabile testimonio della debolezza dell’impero ottomano, 
fu teatro anche quest’anno di violenze e di civili discordie. Il presidente. 
Capo d’Istra, divenne ben presto oggetto di odio popolare, tanto per la sua 
devozione agli interessi della Russia, come per la gelosia e il malcontento 
dei magistrati, avidi anch’essi di potere e non avvezzi alla sorveglianza di 
un superiore. Nel partito deH’opposizionc che si era formato contro di luì, 
c che non gli era riconoscente nè del suo disinteresse, nè dei beneflzii della 
sua attiva amministrazione, riparatrice delle funeste conseguenze della schia- 
vitù e della guerra , eravi Miauli , Maurocordato , Condurioti e moltissimi 
altri de’ più democratici e do'*^ persone le più distinte. Essi chiedevano la 
convocazione di un’assemblea nazionale, e il presidente la ricusava; un’as- 
soluta lìberi.^ delia stampa; alla quale non acconsentiva; e lo rimprovera- 
vano , perchè violava le prime basi della costituzione , coll’ investirsi egli 
solo di tutti i poteri, e governando coll’ assistenza delle sue truppe, come 
un despota delegato dalia Russia e non come un magistrato eletto da un 
popolo libero; e finalmente, coll’ esiliare e imprigionare i suoi avversarli 
nel modo il più illegale. Pietro Mauro Micali, il bey di Maina, il quale aveva 
reso i più segnalati servigi alla Grecia durante la guerra deH'indlpendenza, 
trovavasi sino dal mese di gennaio prigioniero nella cittadella di Nauplia, 
accusato di tentativo d’insurrezione nella sua patria terra. 
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I (;crmi del malcontento rovinarono a poco a poco l'autorità del presi- 
dente, particolarmente nelle isole : e ben presto si venne ad un’ aperta re- 
sistenza. 

Nel mese di aprile i Mainotti si dichiararono indipendenti dal conte Capo 
d'Istria, e vollero stabilire un governo locale. Questo esempio fu tosto se- 
guito dall' isola d'Idr.a, una delle più importanti dell' Arcipelago , la quale 
operò una rivoluzione col massimo ordine, c privò la flotta greca de' suoi 
migliori marinari. Quest'isola si sottomise anch’ essa ad un governo prov- 
visorio, al quale presiedevano Miauli e Condurioti. 

Questi nuovi magistrati chiesero al presidente la convocazione dell’ as- 
semblea nazionale, una costituzione, la libertà della stampa o l' esame dei 
registri dello Stalo. Egli fu sordo ai loro reclami, non stimando sufficienti 
i nuovi lumi c la recente civiltà della Grecia per giovarsi delle chieste 
istituzioni. Tuttavolta la riunione dell' assemblea nazionale era domandata 
universalmente; a quest’ uopo furono fatte molto proteste sottoscritte in 
tutti i paesi, a Poro, a Syra, nella Spezia e in altro isole; come pure in 
lutto il continente e in parecchie provincie della Morea e della Romelia. Il 
presidente perseverò nel ricusare, e le carcerazioni raddoppiarono. 

La Eliade, sola fregata che la Grecia possedeva, trovavasi a Poro con tutto 
il resto della flotta. Si dubitò che il presidente si disponesse a preparare 
con tal mezzo una spedizione contro le isolo che si erano ribellate al suo 
potere o che biasimavano la sua amministrazione. 11 governo provvisorio 
d’idra statuì pertanto di togliergli questo mezzo che poteva volgere a sua 
danno , c alla line di luglio spedi a Poro , col favor della notte , circa tre- 
cento uomini, i ({uali salirono a bordo dell’ Eliade c se ne impadronirono: 
venne quindi Miauli con nuove forze, e fece suoi anche gli altri vascelli- 
Gli abitanti della città li ricevettero come loro liberatori , o si unirono ai 
loro partito. 

Allora il presidente diresse la flotta russa alla volta di Poro per bloc* 
c.irla, 0 preparò un assalto contro la città; poi intimò la resa alla flotta 
greca , e avendo ricusalo Miauli di obbedire al comando dell' ammiraglio 
russo, incominciarono le ostilità. Un vascello greco che veniva da Syra e 
che recava alcune provvigioni , fu sommerso dai Russi, o nella rappresa- 
glia uno dei loro bastimenti fu respinto a colpi di cannone da una cor- 
vetta greca- Giungevano 1200 uomini delle truppe del presidente per soUo- 
mettcre l’insorta isola; Poro non contava più di SOO soldati; ma il loro 
strarordinario valore rese vano l'assalto nemico. I Russi e le truppe dei 
presidente furono respinte con grandissimo loro danno ; ma per mancanza 
di acqua e di provvigioni, la città non poteva faro una lunga ircsistenza; 
la flotta trovavasi anch’essa nella medesima contingenza. Alcune barche fu- 
rono mandalo da Idra per trasportarvi la popolazione di Poro, la quale pre- 
ferì di spatriare piuttosto che di arrendersi agii assediami. Miauli rimandò 
a Idra anche molti de'suoi marinari, -non ritenendo presso di sù che pochis- 
simi uomini , i qu.ali dovevano essergli compagni nell’ esecuzione del pro- 
getto da lui stabilito. 

II giorno 13 di agosto la flotta russa assaliva quella dei Greci, mentre il 

Seme Elhn. Voi. II. 2t 



Digiiized by Google 




SCENE ELLENICHE 



370 

prcsiilonlc si portava di nuovo verso la città. All 'appressarsi dei Russi, Miauli 
c i suoi pochi marinari s' imbarcarono sopra una scialuppa per recarsi a 
Idra, 0 tosto fu incendiata la Eliade e tutti i bastimenti che si trovavano 
nel porto ; Miauli volle vederle ridotte in cenere , ma non lasciarlo cadere 
in potere dei Russi. Le truppe del governo entrarono quindi nella città c 
la incendiarono. 

Nel continente i Mainoti si erano anch’essi ribellati all'autorità del conto 
Capo d'Istria; essi discesero dalle loro montagne, scacciarono le sue truppe 
da Calamata. e saccheggiarono la città per vendicarsi della distruiione di 
Poro. 11 presidente rinforzò la sua milizia per portarsi contro di essi, ma 
le truppe francesi che accampavano in quei dintorni, s'impadronirono della 
città per impedire lo scontro dei due partiti. Una piccola flotta di vascelli 
idrioti, la quale aveva secondati i Mainoti nella loro difesa, trovavasi nel 
golfo di Corone ; colà eravi pure una fregata francese che non aveva op- 
posta resistenza alcuna ; ma l'ammiraglio russo ordinò loro di arrendersi. 
In vece di obbedire agli ordini dello straniero , gl' Idrioti appiccarono il 
fuoco ai più grossi vascelli, e spinsero gli altri verso la spiaggia, ad ecce- 
zione di uno solo che potè sottrarsi colla fuga. 

Sino a che continuarono queste funeste dissensioni, i Russi furono sem- 
pre i più zelanti ausiliarii del presidente. I comandanti inglesi c francesi of- 
frirono invano la loro mediazione; l'ostinazione del conte Capo d'Istria c 
la violenza de’ suoi alleati lasciava credere che in tutto questo si nascon- 
desse un qualche secreto maneggio. 

Allorché nacquero queste discordie , e particolarmente in occasione del- 
rinsurrezione dei Mainoti , il cui bey Mauromicali era prigioniero a Nau- 
plia, il presidente fu avvertito molte volte che la sua vita era in pericolo, 
ma egli disprezzò gli avvertimenti, e il delitto fu consumato. Giorgio e Co- 
stantino, uno Aglio e l'altro fratello del bey prigioniero, si recarono a Nau- 
plia coll' intenzione di assassinare il Conte. Il giorno 9 di ottobre lo aspet- 
tarono infatti sulla soglia della chiesa dove egli doveva recarsi, e quando 
io videro avvicinarsi, uno trasse un colpo di pistola e lo feri nel capo, e 
l'altro gli diede una pugnalata nel basso ventre : il presidente mori sul mo- 
mento, Constantino fu massacrato dal popolo che erasì radunato sulla piazza, 
c Giorgio potè rifugiarsi nella casa del console francese, il quale ricusò di 
abbandonarlo alla vendetta dei soldati e del popolo, promettendo di rila- 
sciarlo ai magistrali tosto che lo avessero reclamato. Egli fu condannalo ad 
essere fucilato, e mori coli'intrcpidezza del fanatismo. 

questo delitto fu giudicato come una vendetta privata piuttosto che po- 
litica. Il Senato stabili incontanente una commissione governativa composta 
di Colocotroni, Coletti o Agostino Capo d'Istria, fratello deU'iissassinaio pre- 
sidente : quest’ultimo fu eletto capo della commissione, c come il suo pre- 
decessore , ebbe tosto avversarli irreconciliabili, c incontrò inimicizie ed 
ostacoli, i quali presagivano la breve durata del suo potere ( V, Lcsur,/ln- 
nudù'C Ilist. pour l'année 18-31 p. S20). 



Digitized by Google 




CONCLUSIONE STORICA 



571 

^ Convenzione sottoieritta a Londra il gnomo 7 maggio 1832, per dar 
base definitivamente allo stato politico della Grecia, dopo l' avvenimento 
al trono del principe Ottone di Baviera. 

La corte di Francia, di Russia e della Gran Bretagna, prevalendosi del 
potere stato loro conferito dalla nazione greca, di scegliere un sovrano per 
la Grecia costituzionale, e volendo dare a questa nazione una novella prova 
dello loro benetlche disposizioni coll’elezione di un principe discendente da 
famiglia reale, il quale ha già diritto alta sua affezione e alla sua gratilu* 
dine, l’alleanza del quale sarà di grande vantaggio alla Grecia, hanno riso- 
luto di offrire la corona del nuovo Stato greco al principe Federico Ottone 
di Baviera, figlio cadetto di S. M. il re di Baviera. 

Il re di Baviera , il quale fa le veci di tutore al principe Ottone durante 
la sua minorità, seguendo i disegni delle tre corti, e avendo in gran pregio 
i molivi per cui fu scelto un principe della sua famiglia , si decise ad ac- 
cettare la greca corona pel suo figlio cadetto, il principe Federico Ottone di 
Baviera. 

Onde stipulare il trattato che questa accettazione rende necessario, le 
LL. MM. il re dei Francesi , il re della Gran Bretagna e dell’ Irlanda, l' im- 
peratore di tutto le Russie e S. M. il re di Baviera, elessero i loro plenipo- 
tenziarii ; 

1 quali, dopo di avere assunti i pieni poteri stati loro conferiti in piena 
e dovuhi forma, hanno stabiliti e sottoscritti i segnenti articoli ; 

1. ° La corte di Francia, della Gran Bretagna e della Russia, autorizzate 
a questo trattato dalla nazione Greca, offrono la sovranità ereditaria della 
Grecia al principe Federico Ottone di Baviera, figlio cadetto di S. M. il re di 
Baviera. 

2 . ® S. ili. il re di Baviera, il quale fa le veci del suddetto figlio, ancora 
in età minore, accetta per lui la sovranità ereditaria della Grecia alle con- 
dizioni sotto esposte. 

3. ® Il principe Ottone di Baviera porterà il titolo di re della Grecia. 

4 . ® La Grecia sotto la sovranità del principe Ottone di Baviera e la gna- 
renzia delle tre corti, formerà uno Stato monarchico indipendente, come fn 
stabilito nel protocollo sottoscritto dalle suddette corti il 3 febbraio 1830, e 
approvato quindi dalla Grecia e dalla Porta Ottomana. 

5. ® I confini del territorio greco verranno stabiliti dalle negoziazioni delle 
corti di Francia, della Gran Brettagna e della Russia colla Porta Ottomana, in 
adempimento al protocollo del 26 settembre 1831. 

6. ® Avendo promesso le tre corti di convertire in trattalo definitivo il 
protocollo del 3 febbraio 1830, dopo che saranno terminate le negoziazioni 
relative ai confini della Grecia, c avendo risoluto di pubblicarlo in tutti gli 
Stali coi quali sono in corrispondenza, è stabilito che esse adempiranno a 
questa promessa, c che S. M. il re della Grecia sarà parte contraente nel 
trattato di cui si parla. 

7. ® Le tre corti si occuperanno d’ora in poi a far riconoscere il principe 
ottone di Baviera come re della Grecia a lutti i sovrani c a mite le potenze 
loro alleale. 
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8. " La corona c la dignità reale dovendo essere ereditarla nella Grecia, 
dovranno passare in successione ai discendenti al eredi legittimi del prin- 
cipe Ottone di Daviera, per ordine di primogenitura. Se ii principe Ottone 
morisse senza lasciare posterità diretta e legittima, la corona greca sarà 
conferita a suo fratello cadetto c a’ suoi discendenti diretti c legittimi, per 
ordine di primogenitura. Se quest' ultimo morisse egli pure senza discen- 
denti diretti e legittimi , la corona greca sarà data a suo fratello minore 
e a' suoi discendenti ed eredi diretti e legittimi , per ordine di primoge- 
nitura. 

In nessun modo il re di Baviera potrà portare la corona della Grecia. 

9. ** li principe Ottone di Baviera, come re deila Grecia, sarà dichia- 
rato in maggior età a venti anni compiuti, vaio a dire, al primo di giu- 
gno 4838. 

40." Durante la minorità del principe Gitone di Baviera, i suoi diritti 
di sovranità nella Grecia , saranno pienamente esercitati da una reggenza 
composta di tre consiglieri , i quali verranno eletti da S. M. ii re di Ba- 
viera. 

44.” Il principe Ottone potrà godere di tutti i suoi appanaggi nella Ba- 
viera. S. M. il re di Baviera si obbliga inoltre a rendere agiata, per quanto 
gli sarà possibile, la condizione del principe Ottono nella Grecia sino a che 
venga stabilita la dotazione della corona. 

43.° S. M. r imperatore di tutte le Russie guarentisce le stipulazioni dei 
protocollo del 36 febbraio 4830, e le LL. MM. il re dei Francesi c il re 
della Gran Bretagna e dell’ Irlanda promettono di ottenere, uno dal paria- 
lamento e l'altro dalle camere, non che di guarentire un mutuo che potrà 
essere contratto dal principe Ottone, come re della Grecia, alle seguenti con- 
dizioni : 

4.* Il capitale del mutuo da stabilire sotto la guarenzia delle tre corti 
potrà ascendere a 60 milioni di franchi ; 

3 .” Il suddetto prestito sarà fatto in tante rate di ventp milioni l una ; 

3. ** Per ora verrà pagata soltanto la prima, e le tre corti guarentiranno 
ciascuna per un terzo del pagamento degli interessi e del capitale l'estinzione 
annua del suddetto prestito ; 

4. ° La seconda o la terza rata potranno essere pagate secondo i biso- 
gni dello Stato greco, di comune consentimento delle tre corti c di S. M. il 
re della Grecia ; 

S;" Nel caso in cui dopo la comune approvazione fosse pagato il se- 
condo c terzo prestito, le tre corti saranno responsali, ciascuna per un terzo 
del pagamento degli interessi e del capitale annuo d' estinzione anche di 
questi due mutui ; 

6." Il sovrano delia Grecia e lo Stato greco saranno obbligati d’im- 
piegare le prime rendite dello Stato ni pagamento degli interessi capitali 
annui guarentiti dalle tre corti, di modo che le esazioni edetlive del tesoro 
greco siano dedicato prima di lutto al suddetto pagamento d'interessi c ra- 
pitale, senza clic possano essere impiegate ad altro uso sino a die nel cor- 
rente dell’anno non venga pagala la somma guarentita tlalle tre corti. 
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I rappresentanti diplomatici dello tre corti nella [Grecia saranno incari- 
cati particolarmente di sorvegliare perchè venga adempiuta quest’ ultima 
condizione. 

13. ® In caso che lo negoziazioni intraprese dalle tre corti a Costantino- 
poli pel regolamento definitivo dei limiti della Grecia fossero di qualche 
pecuniario compenso alla Porta Ottomana, resta stabilito che questo pro- 
dotto sarà prelevato sui mutui di cui si parlò nel precedente articolo. 

14. " S. M. il re di baviera faciliterà al principe Ottone i mezzi di arruo- 
lare nella baviera, per prenderlo poi al suo servizio, come re della Grecia, 
un corpo di truppe che potrà ascendere a tremila cinquecento uomini , il 
qu.ilo verrà provvisto di armi, pagalo e vettovagliato dallo Stato greco , e 
sarà colà spedilo onde rimandare le truppe degli alleati rimaste sinora nella 
Grecia; queste truppe rimarranno a disposizione del governo di S. M. il re 
della Grecia, sino all’arrivo della milizia Bavarese. 

15. " S. M. il re di Baviera faciliterà al principe Ottone anche i mezzi di 
ottenere l’assistenza di parecchi ufficiali Bavaresi, i quali organizzeranno 
nella Grecia una forza militare nazionale. 

16. " Dopo la sottoscrizione della presente convenzione, i tre consiglieri 
destinati da S. M. il re di Baviera, per far parte della reggenza con S. A. il 
principe Ottone, si recheranno In Grecia al più presto possibile, assume- 
ranno il potere della reggenza e faranno lutti i preparativi per ricevere il so- 
vrano, il quale aneh’esso dovrà recarsi nella Grecia quanto prima. 

17. ® Le tre corti faranno conoscere alla nazione greca, con una loro co- 
mune dichiarazione, la scelta da essi fatta di S. A. R. il principe Ottone di 
Baviera, come re della Grecia, e proteggeranno la reggenza in tutto quanto 
dipenderà da esse. 

18. " La presente convenzione sarà sottoscritta, ole firme verrano riman- 
date a Londra fra sei settimane, o anche prima so si potrà. 

In fedo di ciò i rispettivi plenipotenzlarii si sono già sottoscritti o ap- 
posero il suggello delle loro armi. 

Le corti di Francia, di Baviera, della Gran Bretagna e della Russia, rico- 
noscendo il vantaggio di definire meglio il senso c di ultimare le disposizioni 
accennate neU'articolo 8." della convenzione sottoscritta dalle suddette corti 
a Londra il 7 maggio 1832 stabilirono quanto segue: 

Articolo unico. La successione alla corona e alla 'dignità reale della 
Grecia nella discendenza del principe Ottone di Baviera, re della Grecia, come 
pure nelle famiglie de’ suoi fratelli, Leopoldo e Adalberto di Btivicra, ai 
quali sarà conferita la corona greca in mancanza di posterità del principe 
Ottone di Baviera , a norma dell’ articolo 8." della convenziono di Londra 
del 7 maggio 183J, avrà luogo di maschio in maschio c per ordine di pri- 
mogenitura. 

Le donne non potranno succedere alla corona Greca che in caso di totale 
estinzione di legittimi eredi maschi nei tre rami della casa di Baviera; in 
questa contingenza , la corona e la dignità reale della Grecia saranno con- 
ferite alla principessa o ai discendenti legittimi che, per ordine di succes- 
sione, sia la più prossima in parentela dell'ultimo re della Grecia. 
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Se la corona Greca sarà conferita art una «lonna, i suoi iliscendenti legit- 
timi maschi otterranno anch’cssi la preferenza sulle femmine, c saliranno al 
Irono per ordine di primogenitura. In (qualsiasi caso la corona Greca non 
potrà mai essere conceduta ad un re di paese straniero. 

Il presente articolo dichiarativo e tlelìnilivo avrà la stessa forza e valore 
come se fosse contenuto parola per parola nella convenzione del 7 maggio 
1833. Sarà pure sottoscritto , e le firme saranno rimandate 'al più presto 
possibile. 

In fede di ciò i rispettivi plenipotenziarii si sono sottoscritti e apposero 
il suggello delle loro armi. 

Fatto a Londra il 30 aprile, l’.anno di grazia 1833 ( V. Lesur, Annuaire 
llist. de l'annèc 1833). 
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